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ALL'  ERUDITA  ED  ORNATA  DAMIGELLA 

LADY  MARTA  WALPOLE 

DEI  CONTI  DI  ORFORD. 

PRESENTANDOLE  IL  CANZONIERE 
DI  F.M.PETRARCA. 

JujCCOVI  il  Poeta  delle  Grazie  e  degli  Amoriy  il 
Principe  de'  Lirici  Italiani,  colui  che  ha  saputo 
esprimersi  col  vero  linguaggio  dell'  anima  e  della 
passione, 

Quel  grande  alla  cui  fama  è  angusto  il  mondo, 

Per  cui  Lauria  ebbe  in  terra  onor  celesti. 

La  gratitudine  è  il  primo  tributo  del  cuore  umano, 
e  così  avess'  io  cento  lingue  da  far  manifesto  a  tutto  il 
mondo  di  quanto  alla  vostra  generosità  ed  alla  vostra 
protezione  son  debitore.  A  voi  dunque,  qual  Mecenate 
delle  Belle  Arti,  in  segno  di  grato  animo  presento 
questa  mia  nitida  e,  come  spero,  corretta  edizione  del 
Petrarca  ;  e  con  rispetto  umilmente  mi  protesto 
Umilis"".  e  Divotis^". 

Servitor  vero 

ROMUALDO  ZOTTL 


AGLI  ERUDITI  E  CORTESI  LETTORI 
ROMUALDO  ZOTTI. 

JSoN  è  mio  scopo  di  presentare  al  Pubblico  in 
questo  primo  Tomo^  già  per  se  troppo  voluminosoy  un 
pieno  racconto  della  vita  di  F.  Petrarca  ;  ne  acccn* 
nero  qui  soltanto  alcune  notizie  preliminari  per  sem- 
plice curiosità  di  chi  non  avesse  pazienza  d' aspettare 
fino  alla  pubblicazione  del  terzo  ;  ìiel  quale  daremo 
tutte  le  ampie  ed  accurate  notizie  già  pubblicate  dal 
Cav.  Tir  abuschi  con  alcune  sue  Riflessioni  singoiar' 
mente  sopra  la  Vita  di  F.  Petrarca  scritta  dall' 
Abate  de  Sade,  Aggiungeremo  ad  esse  un  Racconto 
dell'  Incoronazione  in  Campidoglio  di  esso  Petrarca 
descritta  da  Sennuccio  del  Bene  ;  e  finalmente  alcune 
Riflessioni  sulla  Vita  di  Madonna  Laura  in  conj'u^ 
tazione  della  falsa  Ipotesi  stabilita  dal  sopraccennato 
Abate  de  Sade  intorno  alla  medesima. 

Francesco  Petrarca  fu  il  primo  a  promuovere  e  a 
propagare  in  Italia  la  Letteratura  ;  ei  coltivò  ad  un 
tempo  e  promosse  i  buoni  studj  d'  ogni  maniera. 
Dalle  sue  Opere  si  scorge  il  politico,  il  teologo  ed  il 
filosofo.  Ottenne  la  stima  e  la  protezione  di  tutV  i 
Principi  dell'  età  sua,  ai  quali  fu  singolarmente  caro 
ed  accetto»    Sublime  nei  suoi  studj ^  virtuoso  nei  suoi 
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amoriy  politico  ne  suoi  viaggi.  Tale  ci  vien  egli  di. 
pinto  nelle  Opere  de'  suoi  contemporanei f  anzi  dal 
consenso  di  tutti  gli  Storici.  La  sua  passione  mede- 
sima per  la  virtuosa  Laura  rendealopià  ardente  nel- 
le sue  poetiche  produzioni,  ed  a  questi  suoi  bellissimi 
Versi  dev  egli  principalmente  tutta  la  sua  eterna  ri- 
putazione. E^  ognuno  ben  lungi  dal  credere  che  o  egli 
tentasse  mai  cosa  che  offender  potesse  V  onestà  di 
Laura,  o  eh*'  onesta  gli  corrispondesse  in  modo  che 
a  virtuosa  Matrona  non  convenisse.  L'  amo  grande- 
mente e  in  vita  di  lei  che  furono  anni  21,  e  dopo 
morte,  per  fin  eh*  ci  visse,  che  furono  anni  26  ;  tal 
che  di  queljuoco  ardente  uscì  unafiajnma  così  chiara 
che  tutti  due  loro  fece  illustri  in  vita  e  dopo  morte, 
con  grandissimo  onore  delle  Muse  Toscane^  le  quali 
ha  mostrato  come  altamente,  e  santamente,  per  così 
dire,  possano  cantar  d'  amore  senza  mescolarvi  lasci- 
via alcuna  ;  cosa  che  forse  fino  a  qui  alcun  altro  Poe. 
ta  in  qualunque  altra  lingua  non  ha  fatto. 

Chi  fosse  la  Laura  del  Petrarca  si  è  lungamente 
disputato  da  molti  ne'  secoli  addietro.  Dopo  le  dili- 
genti Ricerche  personalmente  fatte  nel  Secolo  xvi  da 
Alessaìidro  Vellutello  uno  dei  pia  accreditati  Comen- 
tatori  del  Petrarca,  si  è  per  cosa  certa  in  seguito  da 
tutti  gli  Scrittori  tenuto  esser  ella  figlia  d'  un  Si- 
gnore di  Cabrieres  picciola  terra  circa  cinque  leghe 
lontana  da  Avignone,  nata  ai  4  di  Giugno  del  1314, 
la  quale  non  fu  mai  maritata. 

Finalmente  viene  in  campo  il  Sigiior  Abate  de 
Sade,  il  quale  con  ispirilo  di  contradizione  oscura  ad 
un  tratto  la  fama  della  virtuosa  Laura  e  il  fin  qui 


[  vii  ] 

non  macchiato  onore  del  di  lei  amante.  Sostiene  egli 
nelle  sue  Memorie  per  la  vita  del  Petrarca,  che 
Laura  nacque  in  Avignone  verso  il  1308, /m  data  in 
moglie  a  Ugo  de  Sade  nel  1325,  e  che  fu  madre  di. 
numerosa  famiglia,  e  che  il  Petrarca^  con  tutte  le  sue 
proteste  di  amor  puro  e  casto,  tion  avea  altro  in  mira 
che  di  acquistar  quei  favori  dalla  sua  amante,  che  da 
ogni  scostumato  aspettar  si  possano,  e  che  sebbene  la 
bella  Laura  non  sia  effettivamente  stata  mai  infedele 
al  letto  maritale,  non  mostravasi  per  altro  avversa  a 
questa  passione,  al  contrario  gradiva  le  istanze  con" 
tinuate  di  un  tal  amante;  e  non  ostante  tutta  la  sog- 
gezione </'  un  geloso  consorte,  continuava  a  mostrargli 
qualunque  riguardo,  senza  mai  violare  i  diritti  ma'- 
trimoniali.  Lo  stabilimento  dunque  di  questa  ipotesi 
tanto  ingiuriosa  aW  onor  di  ambedue  loro,  è  lo  scopo 
principale  delle  suddette  Memorie  deW  Abate  de  Sade, 
Tutta  V  Italia  si  rallegra  presentemente  col  citato 
Signor  Abate  di  sì  bella  scoperta,  della  quale  a  lui 
credesi  dovuta  tutta  la  gloria,  e  non  manca  egli 
d*  insultar  noi  altri  Italiani  {tom.  I.  Pref.  p.  27-) 
perchè  siamo  stati  sì  lungamente  ingannati  su  questo 
punto.  Egli  come  discendente  di  detta  famiglia ,  ha 
provato  tutte  le  circostanze  relativamente  alP  Istoria 
della  sua  progenitrice  Laura  di  Novcs  con  dei  docu" 
menti  autentici  scontrati  negli  Archivj  della  Casa  di 
Sade,  ed  ha  particolarmente  stabilito  come  fatto  certo 
ed  indubitato,  che  questa  Laura,  moglie  di  Ugo  de 
Sade,  nacque^  morì  e  fu  seppellita  nella  Città  di 
Avignone,  Ora  se  si  potrà  da  noi  egualmente  di- 
mostrare in  contrario^  che  la  Laura  del  Petrarca  non 
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nacque^  ne  morì  in  Avignone^  ne  quivi  fu  seppellitaj 
sarà  al  certo  cosa  chiarissima  ch^  ella  sia  stata  un* 
altra  persona  differente  dalla  Laura  di  Novcs^  e  ne 
risulterà  in  consequenza  eh'  egli  si  sia  ingannato  su 
questo  particolare  piuttosto  che  gi'  Italiani.  In  di- 
mostrazione  dunque  di  ciò,  ed  in  confutazione  della 
falsa  ipotesi  deW  Abate  de  Sade,  ci  riserberemo  a 
presentare  al  Pubblico  nel  terzo  tomo  di  quest'  Opera 
alcune  moderne  e  dotte  Rimessioni  intorno  a  Laura, 
tratte  dal  Libro  intitolato  :  An  Historical  and  Cri- 
ticai Essay  on  the  Life  and  Character  of  Petrarch, 
stampato  in  Edimburgo  presso  J.  Ballanti/ne  nel 
1810.  Spero  con  ciò  che  V  Italia,  con  tutti  gli  am- 
miratori del  Petrarca  e  della  virtuosa  Laura,  voglia 
sapermi  grado  di  questo  mio  zelo  nel  vendicare  il  ca- 
zattere  del  nostro  maggior  Poeta  contro  le  tacce 
impostegli  dal  fanatismo  e  dalla  presunzione  d'  un 
interessato  Scrittore» 

Circa  alle  Annotazioni  presenti  abbiamo  avuto 
cura  di  spiegare  le  difficultà  del  testo  con  la  maggior 
brevità  possibile.  In  quanto  alla  carta  e  nitidezza  de* 
caratteri  non  abbiamo  trascurato  nulla  per  unifor- 
marci in  fatto  di  Stampa  al  nobile  e  depurato  genio 
dei  nostri  tempi.  Onde  ci  giova  credere  che,  in  tal 
guisa  illustrata  la  presente  Edizione,  sia  per  incon- 
trare un  pieno  aggradimento  presso  gli  amatori 
delle  Buone  Lettere,  da  cui  prenderem  poi  coraggio 
di  provvederli  di  altre  Opere  non  meno  classiche  che 
profittevoli  ed  erudite. 


SONETTI  E  CANZONI 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA 

IN  VITA  DI  MADONNA  LAURA. 


SONETTO  I. 


Con  questo  Sonetto,  non  primo,  ma  ultimo  dal  Poeta 
scritto,  e  qui  messo  come  Proemio  di  tutto  il  suo 
Canzoniere,  si  scusa  egli  delle  sue  amorose  follie. 

V  oi*  eh'  ascoltate  in  rime  sparse*  il  suono 
Di  quei  sospiri  end'  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  gioveniie  errore, 
Quand*  era  in  parte  altr'  uom  da  quel  ch'i' sono; 


•  Foi^  ec.  Quel  Voi  non  regge  verbo  alcuno,  ma  qui 
serve  soltanto  ad  indurre  attenzione.  Nei  primi  otto 
versi  cerca  il  Poeta  acquistarsi  benevolenza  appresso 
dei  leggitori,  confessando  il  suo  errore,  e  dice,  che 
ispera  trovar  pìetày  non  che  perdono^  non  solo  compas- 
sione in  essi,  ma  anche  il  perdono  di  coloro  che  sanno 
per  isperienza  quello  che  possa  amore. 

^  In  rime  sparse,  ec.  Dica  sparse^  perchè  diffuse  e 
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Del  vario  stile,*=  in  eh'  io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e  '1  van  dolore  ; 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or,  sì  come  al  popol  tutto 
Favola  **  fui  gran  tempo  :  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  verp^ooi^Q.  : 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
E  '1  pentirsi,  e  '1  conoscer  chiaramente, 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 


SONETTO  II. 


In  questo  Sonetto  di  stile  ^rave  e  vaghissimo  espone 
egli  il  principio  del  suo  innamoramento. 

Jl  ER  far  una  leggiadra*  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 

pubblicate  in  diflferenti  luoghi  d' Italia,  oppure,  per- 
chè non  continuate  come  un  poema  regolato. 

'  Del  Ilario  stile,  cioè,  di  tanti  versi  amorosi  scritti 
in  varj  modi  e  misure. 

*  Favola fui\ec.  Mi  son  reso  altrui  un  oggetto  di  de- 
risione e  di  beffe.  In  questi  ultimi  sei  versi,  confessa 
il  suo  errore, e  dice,  che  il  frutto  di  questo  suo  vaneg- 
giare, cioè,  di  queste  sue  amorose  e  vane  follie,  è  ver- 
gogna e  pentimento,  ed  il  conoscere  che  tutto  è 
vanità. 

»  ZfggiWra,  piacevole,  grata,  perchè  avendo  il  Poe- 


DEL  PETRARCA. 

Celatamente  Amor  1'  arco  riprese, 

Com*  uom  eli*  a  nocer  luogo  e  tempo  aspetta. 
Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta  ^ 

Per  far  ivi,  e  negli  occhi  sue  difese  ; 

Quando  'l  colpo  mortai  laggiù  discese 

Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 
Però  turbata*^  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  né  vigor,  ne  spazio, 

Che  potesse  al  bisogno  prender  1'  arme  ; 
Ovvero  al  poggio  ^  faticoso  ed  alto 


ta  tante  volte  schernito  e  beffato  Amore,  volle  questi 
farne  una  leggiadra  vendetta^  cioè,  punirlo  delle  offese 
chegliavea  fatte  a  resistergli  per  lo  passato,  co w' mot», 
come  fa  colui  che  aspetta  luogo  e  tempo  opportuno 
per  vendicarsi. 

^  Al  cor  ristretta^  ristretta  in  guardia  del  cuore, 
cioè,  s' era  posta  in  atto  di  difesa  contro  le  tentazioni. 
— Iviy  nel  cuore. — Laggià^  nel  cuore. — Ovesolea  spun- 
tarsi^ dove  di  ogni  dardo  soleva  rompersi  la  punta, 
cioè,  dove  i  colpi  d'  Amore  ordinariamente  riuscivan 
vani,  poiché  fin  allora  niun'  altra  donna  gli  avea  fe- 
rito il  cuore. 

"  Però  turbata^  ec.  In  questi  sei  versi,  si  duole  di 
non  aver  avuto  né  forza  uè  tempo  da  prender  V  arme 
della  ragione,  da  potersi  opporre  a  tale  tentazione. 

**  Ovvero  al  poggio,  ec.  o  pure  ritirarsi  nella  fortezza 
della  ragione  e  della  virtù,  per  quindi  difendersi  dallo 
strazio,  ossia,  dal  tormento  che  Amor  gli  cagionava. 
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Ritrarmi  accoitamente  dallo  strazio, 

Del  qual'=  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarmc. 


SONETTO  III. 

Non  è  il  presente  uno  dei  migliori  Sonetti,  ma  de* 
vicini  ai  migliori.  Indirizza  il  suo  parlare  a  Ma- 
donna Laura,  e  descrive  in  esso  il  tempo  del  suo 
innamoramento.  La  comune  opinione  è,  che  ciò 
accadesse  in  un  Venerdì  Santo  dell'  anno  1327,  ai  6 
di  Aprile. 

XLra  '1  giorno*  eh  al  Sol  si  scolorare 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai  ; 
Quand'  i'  fui  preso,  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be'  vostt'  occhi.  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parca  **  da  far  riparo 


'  Delqual^  intendi,  stra-zio^oggx  la  sua  ragione  vor- 
rebbe, ma  non  può  liberamelo,  per  1'  abito  già  con- 
tratto nelle  passioni  amorose. 

'  Era  't  giornoyneì  quale  i  rai,  i  raggi,  del  Sole  si 
oscurarono,  cioè,  in  cui  si  vide  ecclissare  il  Sole,  p^r 
la  pietà,  ec.  pel  dolore  di  veder  perire  in  croce  il  suo 
Creatore. 

Tempo  non  mi  pareo,  ec.  Non  vuol  qui  dire  il 
Poeta,  che  nei  giorni  santi  non  gli  pareva  tempo  di 
guardarsi  dalle  vanità,  perchè  era  allora  più  tempo  da 
ciò,  che  mai,  ma  intende  dire,  che  non  stimava  e^li 


D£L  PETRARCA. 

Contra  colpi  d*  Amor  :  però  n'  andai 
Secur,  senza  sospetto  :  onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dolor  "^  s'  incommciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato, 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core, 
Che  di  lagrime  ^  son  fatti  uscio  e  rarco. 

Però,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
E  a  voi  armata  •=  non  mostrar  pur  V  arco. 


dover  essere  assalito  in  quel  tempo,  il  quale  suole  esser 
di  tregua  con  le  nostre  passioni,  per  aver  allora  i  pen- 
sieri tutti  rivolti  a  Dio. 

•^  Nel  comune  dolor,  ec.  Accenna  il  Venerdì  Santo, 
tempo  di  comune  dolore,  dedicato  alla  contemplazione 
della  morte  del  Salvatore. 

''  Che  di  lagrime,  ec.  i  quali  occhj  son  or  divenuti 
fontane  di  lagrirae. 

'  E  a  voi,  armata  di  castità  e  di  pudicizia,  non  aver 
j^more  avuto  ardire  né  anche  mostrar  alcun  segno  di 
ferirvi,  cioè,  non  cercare  di  farvi  innamorare. 
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SONETTO  IV. 


Vuole  il  Poeta  dare  a  divedere  in  questo  Sonetto,  che 
sempre  T  umiltà  viene  esaltata  da  Dio,  e  tenta  di 
ciò  provare  con  una  comparazione  un  po'  troppo 
ardita. 

vJuEL  *  eh*  infinita  provvidenza  ed  arte 

Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero  ; 

Che  criò  questo,  e  queir  altro  emispero, 

E  mansueto  più  Giove  che  Marte  ; 
Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte,** 

Ch'  avean  molt'  anni  già  celato  il  vero, 

Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero, 

E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 
Di  sè,*^  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 


"  Quel  eh'  infinita^  ec.  cioè,  Iddio  che  creò  il  cielo  e 
la  terra,  e  il  pianeta  di  Giove  più  mansueto,  più  be- 
nigno di  quello  di  Marte. 

^  A  illuminar^  ec.  a  interpretar  le  Carte  di  Moisè,e 
degli  altri  Profeti,  che  fin  allora  avean  nascosto  il  vero 
intorno  alla  venuta  del  Messia,  che  fu  da  lui  messo  in 
chiaro. 

'  Di  «è,  nascendo,  ec.  Siccome  al  Salvatore,  per  esal- 
tar umiltà,  piacque  di  nascere  in  una  umile  provincia 
della  Giudea,  e  non  nella  superba  Roma,  e  dipoi  elesse 
all'  uffizio  Apostolico  uomini  umili, che  tolse  dallarete, 
cioè,  Pescatori,  così,  adattando  la  comparazione  a  M. 


DEL  PETRARCA. 

A  Giudea  sì  :  tanto  sovr'  ogni  stato 
Urailtate  oaltar  sempre  gli  j)iacque  : 
Ed  or  di  picciol  borgo  un. Sol  n'  ha  dato 
Tal,  elle  natura  e  '1  luogo  si  ringrazia 
Onde  sì  bella  Donna  al  iiiond'>  nacque. 


SONETTO  V. 

Descrive  in  questo  il  nome  della  sua  donna,  il  quale 
era  Lauretta,  diminutivo  di  Laura,  e  dice  che  anche 
il  nome  di  lei  dimostra  quanto  eda  sia  de^Mia  di 
laude. 

^j^UAND*  io  movo*  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore  ; 
LAUdando''  s'  incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 


Laura,  dice,  che  d'  un  piccolo  borgo  di  Avignone, 
avea  dato  allora  al  mondo  un  Sol,  una  sì  bella  donna, 
che  gli  Avignonesi  ringraziavano  il  ìuogo  e  la  nat  ;ra, 
per  mezzo  dei  quali  avea  Iddio  una  tanta  bellezza 
conceduta  alla  lor  terra. 

•  Movo  i  sospirifec.  cioè, quando  sospirando  vi  chia- 
mo per  nome. 

'•  LAUdando^ec.  Scherza  il  Poeta  sulle  tre  sillabe  di 
Lauretta^  la  prima  delle  quali  significa  laude^  la  se- 
conda /?e,  cosa  reaìe.,  e  la  terza  /a,  che  vuol  dire 
Taci,  per  dinotare  che  in  esso  nome  solo,  vi  si  vede 
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Vostro  Stato  HEaì,  che  'ncontro  poi, 

Raddoppia  all'  alta  impresa  il  mio  valore 
Ma,  TAci,  grida  il  fin  ;  che  farle  onore 
E^  d'  altr*  omeri  soma  ^  che  da*  tuoi. 

Così  LAUdare,  e  REvcrire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  eh*  altri  vi  chiami, 
O  d'  ogni  reverenda  e  d'  onor  degna  : 

Se  non  che  forse*'  Apollo  si  disdegna, 
Ch'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


SONETTO  VL 

Si  conforta  a  lasciar  1'  amor  di  Laura,  sì  perchè  ella 
non  ama  lui,  sì  perchè,  se  ancora  1'  amasse,  più  di 
male  che  di  bene  raccoglierebbe  di  questo  amore. 

&ì  traviato*  è  '1  folle  mio  desio 

A  seguitar  costei  che  *n  fuga  è  volta, 


Laude,  Maestà  e  Reverenza.  Artifizio  da  usarsi  più 
nello  stile  piacevole  che  nel  serio. 

•^  E  <f  altri  omeri  sonia^  ec.  è  incarico  da  più  fòrti 
spalle  delle  tu»,  cioè,  impresa  da  più  eccellente  inge- 
gno del  tuo. 

**  Se  non  che  forse  ApoVo  si  sdegna  che  cosa  mortale, 
come  gli  uomini  sono,  ardisca  parlar  delle  cose  sacre 
e  divine,  qual  era  il  Lauro,  (ossia  M.  Laura,)  da  lui 
amato.  Allude  alla  favola  di  Dafne. 

*  Hi  traviato^  ec.  sì  fuori  del  dritto  cammino  della 
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E  de*  lacci  d'  Amor  leggiera  e  sciolta 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio, 
Che  quanto  richiamando  ^  più  V  invio 

Per  hi  secura  strada,  men  m'  ascolta  : 

Né  mi  vale  spronarlo,  o  darli  volta  ; 

Ch*  Amor  per  sua  natura  il  fa  restìo. 
E  poi  che  '1  fren  *^  per  forza  a  sé  raccoglie, 

r  mi  rimango  in  signoria  di  lui, 

Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta, 
Sol  per  venir '^  al  Lauro  onde  si  coglie 

ragione  è  il  folle  mio  desio^  cioè,  il  mio  appetito  sen- 
suale A  seguitar  M.  Laura.  (Compara  il  suo  appetito 
sensuale  ad  un  cavallo  sfrenato  che  porta  il  cavalcante 
dove  gli  piace.) 

''  Che  quanto  richiamando ^ec.  che  quanto  più  procuro 
col  mezzo  della  raj^ione  di  richiamarlo  addietro  e  ri- 
tenerlo col  freno  di  detta  ragione,  e  V  invioy  rimetto  il 
mio  folle  desio  per  la  sicura  via,  lontano  dagli  aSetti 
amorosi,  tanto  men  m'  ascolta,  meno  mi  ubbidisce: 
— iVè  mi  vale,  non  mi  giova — darli  volta,  rivolgere  il 
freno  altrove.  €¥  Amor,  ec.  perchè  Amore  lo  rende 
restio,  ritroso  e  disubbidiente  alla  ragione.  Restio,  è 
proprio  del  cavallo  quando  non  vuole  andar  avanti 
secondo  la  voglia  del  cavalcatore. 

'  E  poi  che  'Ifren,  ec.  e  poiché  esso  appetito  toglie 
per  forza  il  freno  alla  ragione,  io  mi  rimango  in  preda 
di  esso  appetito,  il  quale  interamente  mi  signoreggia. 

**  Sol  per  venir,  ec.  E  questo,  non  per  altro  che  per 
venir  al  Lauro,  cioè,  a  M.Laura,  dalia  quale  (continu- 
ando la  Metafora  dsl  Lauro)  si  colgono  acerbi  ed 
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Acerbo  frutto,  che  le  piaglie  altrui, 
Gustando,  affligge  più  che  non  conforta. 


SONETTO  VII. 

Sonetto  morale  scritto  a  qualche  suo  Amico,  il  quale 
mosso  da  tìI  guadagno,  era  per  abbandonare  le 
Belle  Lettere,  e  lo  studio  della  Filosofìa  ;  lo  con- 
forta a  seguitar  la  virtù,  e  sgrida  contra  gli  uomini 
mondani. 

JL  A  gola  *  e  *1  sonno,  e  V  oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Ond*  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,**  vinta  dal  costume  : 

Ed  è  sì  spento*^  ogni  benigno  lume 


amari  frutti,  cioè,  semplici  accoglienze  e  sguardi  che 
servono  solo  ad  inasprire  le  piaghe  amorose,  più  che 
a  sanarle. 

'  La  gola,  ec.  il  peccato  di  gola,  la  golosità  :  s' intende 
qui,  la  voluttà  e  la  pigrizia. 

•"  Nostra  natura,  intende  la  parte  ragionevole,  eh'  è 
r  essenza  della  natura  umana — vinta  dal  costume,  cioè, 
la  ragione  in  noi  vinta  dall'  uso  cattivo  che  corre. 

^  =  Ed  è  sì  spento,  ec.  Ogni  benigna  influenza  del 
cielo,  per  cui  s'  informa  umana  vita,  dalla  quale  ven- 
gono perfezionati  i  nostri  costumi,  (secondo  l'  opi- 
nione degli  Astrologi  seguita  dal  Poeta,)  è  talmente 
esausta,  che  «'  addita,  si  mostra  col  dito,  come  cosa 
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Del  ciel,  per  cui  s' informa  umana  vita. 

Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far  d'  Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza"^  di  Lauro  ?  qual  di  Mirto  ? 
Povera  e  nuda  vai,  Filosofia, 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa  ;  ' 

Pochi  compagni  avrai  per  V  altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 


SONETTO  VITI. 

Introduce  a  parlare  alcune  Starne,  o  altri  animali  presi 
al  laccio  vicino  al  luogo  ove  nacque  Laura,  man- 
dati vivi  dal  Petrarca  in  dono  ad  un  suo  amico,  col 
presente  Sonetto,  significandogli  con  ciò  il  suo  pro- 
prio stato. 

A  pie'  de'  colli  *  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 


rara,  chi  vuol  far  rf'  Elicona^  ec.  chiunque  vuol  poeta- 
re, o  far  versi. 

^  Qual  vaghezza,  ec.  Parole  sdegnose  del  Poeta, 
per  dire,  che  non  si  scorge  più  nessuno  che  desideri 
lauro  o  mirtOy  cioè,  d'  essere  incoronato  Poeta. 

'  Intesa-,  intenta. 

•  A  pie'  de'  colliy  ec.  Costruzione  e  senso  :    Liber* 
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La  Donna  che  colui>  eh'  a  le  ne  'nviu, 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta, 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  eli'  ogni  animai  desia, 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  Hostr'  andar  fosse  molesta  : 

Ma  del  misero  stato''  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo  : 

Che  vendetta*^  è  di  lui  eh'  a  ciò  ne  mena  ; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'  estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 


in  pacct  e  senza  sospetto  di  trovar  fra  via  cosa  molesta 
air  an-dar  tiostro^  godeando  questa  vita  mortai  eh'  ogni 
animai  desia,  passavamo  a  pie'  de'  colli,  ove  la  Donna, 
(Laura,)  che  spesso  desta  lagrimando  dal  sonno  colui  che  a 
ten'  invia,  (ci  manda,)  prese  pria,  (prima,)  la  bella  vesta 
delle  membra  terrene,  cioè,  dove  nacque  la  bella  Laura. 

**  Ma  del  misero  stato,  cioè,  della  nostra  prigionia, 
nella  quale  slamo  condotte  dalla  vita  altra  serena,  daìì* 
altro  stato  libero  in  cui  vivevamo,  e  della  morte, come 
anche  della  morte  che  ne  sovrasta,  abbiamo  almanco 
qualche  conforto,  ed  è  : 

•  Che  vendetta,  ec.  che  in  nostra  vendetta,  colui  eh'  a 
ciò  ne  mena,  eh'  è  stato  cagione  della  nostra  prigio- 
nia, è  legato  come  noi,  e  con  maggior  catena,  pres4§ 
mU'  estremo,  vicino  a  morte. 
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SONETTO  TX. 

Manda  questo  Sonetto  a  qualcuno  con  un  dono  di  lar> 
tufoli  forse,  e  compara  in  esso  gii  occhj  di  Laura 
al  Sole>  e  sé  stesso  alla  Terra. 

yJuAìtDo  '1  pianeta*  che  distingue  V  ore, 

Ad  albergar  col  Tauro  si  l'itorna  ; 

Cade  virtù  dall'  infiammate  corna, 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore  : 
E  non  pur  quel  che  s'  apre  a  noi  di  fore, 

Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  %'  aggiorna, 

Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore, 
Onde  tal  frutto,  e  simile  si  colga  : 

Così  costei,^  eh*  è  tra  le  donne  un  Sole, 

In  me  movendo  de'  begli  occhi  i  rai 
Cria*^  d'  amor  pensieri,  atti  e  parole  : 


'  Quando  'l pianeta ^  ec.  Siccome  quando  il  Sole  co- 
mincia a  riscaldar  il  terreno  al  principio  d'  Aprile 
quando  entra  in  Tauro,  uno  dei  dodici  segni  del  Zo- 
diaco, crea  una  virtù  produttrice  di  fiori,  d'  erbe  e  di 
frutti,  dei  quali  ne  adorna  e  veste  la  Terra; 

''  Così  costei f  Laura,  movendo  in  me  i  rai,  i  raggi  j 
cioè,  col  lume  dei  suoi  begli  occhj. 

'  Cria  per  crea,  produce,  ec. 

VOL.  I.  G 
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Ma  come  eh'  ella**  gli  governi,©  volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 


SONETTO  X. 

Scrive  ad  mi  Signore  Colonnese,che  favoriva  la  causa 
di  Cola  di  Renzo,  Tribuno  di  Roma,  contro  le  mi- 
nacce di  Papa  Clemeixte  Sesto  ;  ^li  significa  il  suo  lie- 
to stato,  e  duolsi  solo  della  sua  lontananza. 

ijrLORÌosA  Colonna,  in  cui  s'  appoggia 
Nostra  speranza,  e  *1  gran  nome  Latino, 
Ch*  ancor  non  torse*  dal  vero  cammino 
L*  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,**  non  teatro  o  loggia, 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 


^  Ma  come  eh'  ella,  ec.  ma  son  io  differente  dalla 
terra,  né  yer  me  è  mai  primavera,  perchè  né  per  pa- 
role né  per  atti  essa  Laura  non  divien  mai  pietosa 
verso  di  me,  a  segno  da  far  nascere  qualche  frutto  o 
fiore  dal  suo  amore. 

•  Aon  torse,  ec.  cioè,  l' ira  di  Giove  non  distolse,  né 
frastornò  dal  vero  cammino  per  ventosa  pioggia,  mal- 
grado tutte  le  avversità. 

*•  Qui  non  palazzi,  ec.  Gli  dipinge  il  luogo  dov'  esso 
con  alcuni  suoi  amici  si  trovava,  poetando  e  intento 
agli  onorati  studj,  e  dimostragli  il  piacere  eh'  essi 
prendevansi. — Poggia,  sale,  monta. 
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Tra  r  erba  verde,  e  'l  bel  monte  vicino, 

Onde  si  scende  poetando,  e  po2[gia, 
Levan  di  terra  al  ciel  nostr*  intelletto  : 

E  '1  rosignu  1,  che  dolcemente  all'  ombra 

Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 
D'  amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra. 

Ma  tanto  ben  ^  sol  tronchi,  e  fai  imperfetto 

Tu,  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  scompagne. 


BALf.ATA  I. 

In  questa  Ballata,  da  altri  détta  Canzone,  si  lamenta  del 
velo  che  portava  Laura,  col  quale  gli  nascondeva  i 
suoi  begli  occhj,  dacché  Ella  si  accorse  della  dol- 
cezza eh'  ei  prendeva  in  mirarli. 

JLassare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra. 
Donna,  non  vi  vid'  io, 
Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio 
Ch'  ogni  altra  voglia  dentr*  al  cor  mi  sgombra.* 

Mentr'  io  portava  i  be'  pensier  celati,'' 


*  Ma  tanto  ben,  ec.  ma  quel  loro  diletto  non  era 
compito,  non  si  trovando  esso  Signore  nella  loro  com- 
pagnia— ingombra^  riempie — tronchi,  interrompi — ti 
Mcompagne^  ti'allontani. 

•  S;:ombra,  discaccia,  toglie  via. 
*jC(p/fl«/,  nascosti. 

c2 
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C  hanno  la  mente*^  desiando  morta, 

Vitlivi  di  pietate  ornare  il  volto  : 

Ma  poi,  eh'  Amor  di  me  vi  fece  accorta,* 

Fur'  i  biondi  capelli  allor  velati, 

E  r  amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 

Quel  che  più  desiava  in  voi,  Jn*  è  tolto  ; 

Sì  mi  governa  '  il  velo. 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed  al  gielo, 

De'  bq'  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra/ 


SONETTO  XI. 


Spera,  se  egli  non  muore  prima  che  Laura  invecchj, 
di  poterle  dire  allora  i  suoi  affanni.  Si  duole  di 
non  poter  palesare  i  dolori  suoi  a  Laura,  e  uè  aU 
tribuisce  la  colpa  alla  bellezza  di  lei. 

Ije  la  mia  vita*  dall'  aspro  tormento 
Si  può  tanto  schermire,  e  dagli  affanni, 


'  C  hanno  la  mente  desiando  morta.,  che  per  1'  amo- 
roso desio  mi  hauno  offuscata  la  ragione. 

**  rifece  accorta^  vi  accorgeste  oel  mio  innamora- 
mento. 

•  Mi  governa^  mi  concia,  mi  tratta. 
'  Adombroy  copre,  oscura. 

•  Se  la  mia  vita  potrà  difendersi  dagli  affanni,  tanto 
che  giunga  a  vedere,  in  virtii  degli  ultimi  annif  per 
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Ch'  i*  veggia  per  virtù  degli  ultira*  anni, 
Donna,  de'  be'  vostr*  occhi  il  lume  spento  ; 

E  i  cape'  d*  oro^  fin  farsi  d'argento, 
E  lassar  le  ghirlande,  e  i  verdi  panni, 
E  'i  viso  scolorir  che  ne*  miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza *=  Amore, 
Ch'  i*  vi  discovrirò  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati  gli  anni,  e  i  giorni,  e  V  ore. 

E  se  'l  tempo '^  è  contrario  ai  be'  desiri, 

Non  fia  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 


forza  di  vecchiaja,  spento,  estinto,  illanguidito  nei 
vostri  occhj,  o  Madonna,  quel  vivace  brio  di  gioventù, 
cioè,  a  vedervi  invecchiata. 

^  E  i  cape'  <f  oro  fin  divenir  bianchi  per  vecchiezza, 

•  Baldanza,  ardimento,  coraggio 

^  E  se  ^l  tempo  è  contrario  a  ibe'  desiri.,  e  se  1'  età  per 
vecchiezza  è  coiilrarìa  a  sì  belli  amorosi  de«iderj,cioè, 
a  sentir  Amore. — Nonfia^ec.  ciò  non  impedirà  che  qual- 
che tardo  sospiro  di  Laura  non  dia  almeno  alcun  soc- 
«orso,  qualche  sollievo,  al  mio  dolore— /a  per  sarà. 
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SONETTO  XII. 

Quando  vede  Laura  amorosa  e  pietosa  in  tìso,  più 
»'  innamorale  ringrazia  Iddio  d' esserne  innamorato. 
Sonetto  de'  buoni  e  forti  del  Petrarca,  che  contiene 
affetti  e  sentimenti  non  raen  d'animo  nobile  e  virtu- 
oso, che  d' ingegno  leggiadro  e  poetico. 

IJuAT^DO  fra  r  altre  donne  ad  ora  ad  ora* 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei  ; 
Quanto**  ciascuna  è  men  bella  di  lei. 
Tanto  cresce  il  desio  che  m'  innamora. 

r  benedico  il  loco,  e  '1  tempo,  e  V  ora, 
Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei  : 
E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei, 
Che  fosti  a  tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  V  amoroso  penserò, 

Che  mentre  *1  i>egui,  al  sommo  ben  t*  invia,*^ 
Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom  desia  : 


■  Quando  ad  ora  ad  orfl,  talora,  talvolta,  in  compagnia 
d' altre donne,^morfiew,ec.sen"« iene  costei  (^M. Laura) 
che  porta  Amor  nel  viso,  cioè,  che  mi  si  dimostra 
amorosa. 

^  Quanto  essa  é  più  bella  di  ciascun'  altra  donna, 
tanto  più  cresce  in  me,  ec. 

*  Jl  sommo  ben  V  invia,  ec.  Dice  che  1'  amor  per 
Laura  V  indirizzava  al  sommo  bene  celeste,  e  non  a 
lascivie,  e  faceagli  prezzar  poco  le  cose  di  questo 
mondo. 
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Da  lei  vien  V  animosa  leggiadria,*^ 

Ch'  al  ciel  ti  scorge  per  destro  sentero  ; 
Sì  eh'  i'  vo  già  della  speranza  altero. 


BALLATA  IL 


Dovendosi  allontanar  da  Laura,  prega  gli  occhj  che, 
prima  di  partire  dell'  amato  viso,  prendano  allora 
quel  conforto  che  potranno. 

aJcchi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro 

Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti,* 

Prego  vi,  siate  accorti  :'' 

Che  già  vi  sfida  Amore  ;  ond'  io  sospiro. 
Morte  può  chiuder  sola  a'  miei  pensieri 

L'  amoroso  caramin  che  li  conduce 

Al  dolce  porto  ^  della  lor  salute. 


^  Animosa  leggiadria^  contentezza  piena  di  ardimento 
-—scorge^  guida — destro  sentero^  diritta  via. 

»  Che  d'  ha  morti  desiando  e  lagriniando. 

*"  Siale  accorti  a  prender  ora  quel  diietto  che  potete, 
che  Amor^  perchè  Amore,  dovendomi  allontanar  da 
L.  vi  sfida  di  pace,  annunciandovi  la  guerra  che  farà 
ai  vostri  occhj,  i  quali  lungi  dal  caro  volto  dovranno 
struggersi  in  pianti,  ond'  ioy  della  quai  guerra  io 
sospiro. 

"  Al  dolce  porto f  ec.  cioè,  a  Laura  ed  al  suo  bel  viso. 
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Ma  puossi  ^  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto,  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  di  minor  virtute. 
Però  dolenti,  anzi  che  sian  venute* 
L*  ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendete  or*  alla  fine 
Bi-eve  conforto  a  sì  lungo  martiro. 


SONETTO  Xlir. 

Racconta  quello  che  faccia  nel  partirsi  da  L.  Si  rivolt» 
spesso  a  quella  part(^dov'  era  Laura;  poscia  teme 
di  non  dover  mai  ritornare  ;  ultimamente  si  mara- 
viglia d'  esser  vivo. 

J.0  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh'  a  gran  pena  porto  ; 
E  prendo  allor  del  vostr'  aere  *  conforto, 
Che  '1  fa  gir  oltra,  dicendo,  Oimè  lasso. 


^  Ma  puossiy  ec.  ma  si  può  ben  a  voi,  occhj  corpo- 
rali, nascondere  la  vostra  luce,  il  viso  di  Laura  per 
meno  ohbietlo,  per  minor  impedimento  e  per  ogni  più 
piccolo  ostacolo  che  si  opponga  fra  voi  ed  essa,  per- 
chè siete  formati  meno  interi^  di  minor  perfezione  di 
quei  della  mente,  ossia  dei  pensieri,  ai  quali  la  morte 
sola  può  interrompere  la  vista  di  Laura. 

*  Anzi  che  sien  venute^  prima  che  giunga  l'ora  della 
partenza  vostra,  il  che  vi  sarà  cagiondi  molto  pianto. 

•  Del  vostr'  aeret  cioè,  prendeva  conforto  dall'  aria 


^^      y 


DEL  PETRARCA.  21 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  eh'  io  lasso, 

Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto  ; 

Fermo  le  piante  ^  sbigottito  e  smorto  ; 

E  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 
Talor  m'  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 

Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 

Dallo  spirito  lor  viver  lontane  ; 
Ma  rispondemi  Amor  :  Non  ti  rimembra 

Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 

Sciolti  '^  da  tutte  qualitati  umane  ? 


che  veniva  dalla  parte  dove  era  Laura.- — 0  me  lassoj  o 
me  sconsolato  e  afflitto. 

^^Le  piante,  i  piedi,  cioè,  mi  arresto. 

"  Sciolti  da  tutte  quaìitadi  umane:  è  privilegio  dato 
soltanto  agli  amanti  i  quali  vivono  sciolti  da  tutte 
qualitati  umanCy  cioè,  non  vivono  come  gli  altri  uo- 
mini col  proprio  spirito,  ma  si  sostentano  coi  dolc« 
sguardo  e  con  l' idea  della  cosa  amata. 


tt  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XIV. 


tSiccomc  il  Peregrino  va  a  Roma  a  vedere  il  Sudario, 
per  veder  la  hgura  di  Cristo,  così  e^li  va  cercando 
Donna  che  somigli  la  sua.  Ben  dipmUi  ed  espressa 
con  vaghe  forme,  e  con  limpidezza  di  sensi,  e  con 
andatura  naturale  di  versi,  è  V  azione  del  Vecchia- 
rello. 

JVlovESi  '1  vecchiercl  canuto*  e  bianco 
Del  dolce  loco  ov'  ha  sua  età  fornita, 
£  dalla  faiiuigliuola  sbigottita 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  ^  poi  l'  antico  fianco 
Per  r  estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s'  aita. 
Rotto  dagli  anni,  e  dal  cammino  stanco  : 

£  viene  a  Roma,  seguendo  '1  desìo. 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui  "^ 
Ch'  ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera  : 

•  Canuto^  bianco  di  pelo  per  vecchiezza. — Del  dolce 
loco,  ec.  di  casa  sua,  o  dalla  dolce  patria,  ov'  ha  sua 
età  fornita,  dove  vivendo  è  giunto  agli  ultimi  anni  di 
sua  vecchiezza — sbigottita,  dolente  e  con  timore  di 
perderlo — venir  manco,  venir  meno,  mancare,  partire, 
restarne  senza. 

J*  Traendo  V  antico  fianco,  strascinando  il  suo  invec- 
chiato corpo. 

'  Di  colui,  del  Salvatore. 
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dosi  lasso  !  talor  vo  cercand'  io, 

Donna,  quant'  è  possibile,  in  altrui,*^ 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


SONETTO  XV. 

Piange  e  sospira  nel  mirar  Laura,  ma  ridendo  ella, 
vien  poi  consolato  :  si  attrista  di  nuovo  al  dipartirsi 
di  lei,  laonde  1'  anima  la  segue. 

AióvoMMi  *  amare  lagrime  dal  viso. 
Con  un  vento  angoscioso  ^  di  sospiri, 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso. 

Vero  è  che  'l  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 
E  mi  sottraggo  '^  al  foco  de'  martiri, 
Mentr'  io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso  ; 


^  In  altrui,  in  altra  donna. 

'  Pióvommi,  hi  vece  di  piovonmi,  cioè y  mi  piovono. 
(Generalmente  nella  nostra  lingua  non  trovasi  mai  la 
lettera  n  seguita  da  una  m,  come  né  anche  questa  in 
compagnia  d'  una  x,  onde  calumnia,  indemnitas,  ec. 
dei  Latini,  scrivonsi  calunnia,  indennità  in  italiano. 

^  Angoscioso,  pieno  di  angoscia,  di  affanno. 

"  Mi  sottragge,  ec.  mi  toglie,  cioè,  mi  solleva  dall* 
Affanno  amoroso. 
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Ma  gli  spiriti  mici  s'  agghiaccian  poi 
Ch'  i'  veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer**  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata'  al  fin  con  1'  amorose  chiavi 
V  anima  esce  del  cor,  per  seguir  voi, 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle/ 


SONETTO  XVr. 

Dimostra  i  varj  effetti  che  nascono  dalle  varie  maniere 
di  considerar  Laura.  Sonetto  pieno  d'  artificio  « 
di  stenti,  ma  di  poco  pregio  fra  tutt'  i  Saggi. 

V^and'  io  son  tutto  volto*  in  quella  parte 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  luce,'' 
E  m*  è  riraasa  nel  pensier  la  luce*^ 
Che  m*  arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  parte  ; 


•  Torcer  da  mcy  ec.  cioè  quand'  io  vedo  che,  ai  vò- 
stro dipartire,  le  mie  fatali  stelle  allontanano  da  me  i 
vostri  atti  soavi — torcer  gli  atti  soaviy  volger  altrove  i 
begli  occhj. 

•  Largata^  cioè,  V  animai  sciolta  dal  corpo. 

'  Indi  si  svelle,  si  stacca,  parte  dal  cuore  per  seguir 
Laura. 

•  FoltOy  da  volgere. 
^  Luccy  risplende.^ 

•  La  luce,  la  fiamma  d' amore. 
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r,  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte,^ 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce,*^ 
Vommene^  in  guisa  d'  orbo  senza  luce, 
Che  non  sa  ove  si  vada,  e  pur  si  parte. 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo  ;  ma  non  sì  ratto,?  che  '1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole.*^ 

Tacito  vo  ;  che  le  parole  morte  ^ 
Farian  pianger  la  gente  :  ed  i'  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


*  Che  mi  si  parte,,  che  mi  si  divide  e  spezza. 

*  Della  mia  luce^  della  mia  vita. 

'  Fommene,  me  ne  vo,  o  vado  a  guisa  cT  orbo^  come 
un  cieco,  senza  luce^  privo  delia  vista,  (allegorica- 
mente, di  quella  di  Laura.) 

8  Sì  ratto j  talmente  rapido  e  veloce, 

^  Sole,  è  solito,  (del  verbo  solére.) 

*  Le  parole  morte.  Tutti  gli  Espositori,  fra'  quali  il 
Gesualdo,  il  Vellutello,  il  Tassoni,  ed  altri,  intendono 
fier parole  morte,  \)aro\G  non  espresse,  non  proferite; 
ma  non  parendomi  che  ciò  possa  connettere  con  le 
seguenti /ar/tf»  pianger  la  gente,  senza  esprimerle,  io 
direi  piuttosto  parole  di  dolore,  ossìa,  mortali,  da  far 
morire  ;  e  poi  non  mi  pare  che  possa  dirsi  morta  una 
cosa  qualunque,  prima  di  nascere,  come  appunto  sa- 
rebbero qui  la  parole  che  prima  di  nascere,  cioè,  prima 
di  esser  proferite, /ar/a»  piangere  la  genie— farian 
'^ev  farebbero. 
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SONETTO  XVII. 

Divide  gli  animali  che  volano  in  tre  schiere.  Alcuni 
sostengono  la  luce  del  Sole,  come  T  Aquila;  altri 
no,  come  i  Gufi  ;  ed  altri  volano  nel  fuoco  ed  ar- 
dono, come  la  Farfalla.  Dice  d'esser  simile  a  questa 
per  non  poter  resistere  agli  occhj  di  Laura  senza 
esser  vinto  da  Amore  ;  né  si  può  scostar  da  lei,  che 
il  desiderio  che  ha  di  rivederla,  ve  lo  riconduce.  Lo 
stile  di  questo  Sonetto  è  dolce  e  maestoso,  e  la  com- 
parazione è  vaga. 

i^ON  animali  al  mondo  di  sì  altera* 

Vista,  che  'ncontr'  al  Sol  pur  si  difende  : 
Altri,^  però  che  '1  gran  lume  gli  offènde, 
Non  escon  fuor,  se  non  verso  la  sera  : 

Ed  altri,  col  desio  folle  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco,  perchè  splende, 
Provan  1'  altra  virtù,  quella  che  'ncende.* 
liasso  !  il  mio  loco  è  'n  questa  ultima  schiera  : 

Ch'  i'  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 


■  Alteray  qui  è  in  significato  di  forte,  grande — si  difen- 
rfe,  resiste,  (questo  verbo  accorda  con  Vista,  singolare, 
non  con  animafi). 

^  Altri  animali,  cioè,  gufi,  civette,  nottole,  ec. 

'  Quella  che  'ncende,  cioè,  quella  del  fuoco  che  ac- 
cende ed  arde. 
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Di  questa  Donna,  e  non  so  fare  schermi  ^ 
Di  luoghi  tenebrosi,  o  d'  ore  tarde. 
Però  con  gli  occhi  lacrimosi  e  'nfermi 
JNlio  destino  a  vederla  mi  conduce  ; 
E  so  ben,  eh'  io  vo  dietro  a  quel  che  m'  arde. 


SONETTO  XVIII. 
Si  scusa  di  non  aver  lodata  Laura  fino  a  quest'  ora. 

V  ERGOGNANDO  *  talor,  ch'  ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorri)  al  tempo  eh'  i'  vi  vidi  prima. 
Tal  che  nuli'  altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  ^  peso  \\o\\  dalle  mie  braccia, 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 
Però  l*  ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neil'  operaziun  tutto  s'  agghiaccia, 

^  Non  so  fare  schermi^  far  difese,  cioè,  ripararmi  in 
luoghi  oscuri  o  fra  le  tenebre  della  notte. 

*  Vergognando,  ec.  Vergognandosi  di  aver  differito 
tanto  a  cantare  le  bellezze  di  Laura, — «wr/wia,  in  versi. 
— lìicorro  al  tempo^  ec.  per  couiinciare  a  cantarle,  si 
recava  a  meute  quanto  mirabihnente  beila  la  vide, 
quando  in  prima  s' innamorò  di  lei. 

''  Ma  trovo,  ec.  ma  trovando  tale  impresa  al  di  soprs» 
idei  suo  ingegno,  si  arresta. 
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Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  ; 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 

Ma  qual  suon  poria'^  mai  salir  tant'  alto  ? 
Più  volte  incominciai  di  scriver  versi. 

Ma  la  penna,  e  la  mano,  e  1'  intelletto 

Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


SONETTO  XIX. 

Vuole  far  nascere  di  se  compassione  in  Laura,  in  di- 
mostrando quello  che  sia  per  divenire  del  suo 
cuore. 

JMiLLE  fiate,*  o  dolce  mia  giierrera, 
Per  aver  co'  begli  occhi  vostri  pace, 
V  aggio  profferto  il  cor  ;  ma  a  voi  non  piace 
;Mirar  sì  basso  con  la  mente  altera  : 

E  se  di  lui  ^  fors'  altra  donna  spera, 


"=  Poria  per  potrìa^  cioè,  potrebbe. 

'  Male  fiate,  ec.  Nei  primi  quattro  versi  le  offre  il 
cuore,  per  aver  pace  con  gli  occhj  di  lei,  ma  ella  aven- 
dolo a  vile,  lo  rigettava, — guerrera  ^er  giierrìera,  qui 
per  nemica, — aggio  per  ho,  del  verbo  avere. 

^  E  se  dì  lui,  ce.  Nei  quattro  seguenti  dice,  che  non 
è  possibile  che  il  suo  cuore  sia  d'  altra  donna,  nò 
potrà  esser  né  anche  più  suo  proprio,  cora'  era  prima 
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Vive  in  speranza  debile  e  fallace  : 
Mio,  (perchè  sdegno  ciò  eh*  a  voi  dispiace) 
■^Esser  non  può  giammai  così  com*  era. 

Or  s' io  lo  scaccio,  ed  e*  non  trova  in  voi 
Neil'  esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Ne  sa  star  sol,  né  gire  •=  ov'  altr'  il  chiama, 

Poria  smarrire  ^  il  suo  naturai  corso  ; 
Che  grave  colpa  fia  d'  ambeduo  noi, 
E  tanto  più<=  di  voi,  quanto  più  v'  ama. 


perchè  egli  sprezza  ciò  che  dispiace  a  lei.  Sentimento 
tratto  dalla  Filosofia  Platonica,  che  1'  Amante,  col 
pensamento,  eh*  è  1'  operazione  dell'  anima,  vive  nella 
cosa  amata,  e  non  in  sé. 

^  Né  gire  ov'  altr'  il  chiama,  né  andare  ove  sia  qual- 
che altra  donna  che  lo  chiami. 

^  Porla  smarrire.,  ec.  potrebbe  mancar  di  vita. 

•  E  tanto  pia  colpa  vostra,  quanto  più  amata  da  esso 
cuore. 
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SESTINA  I. 

Per  comparazione  degli  altri  auimali  mostra  il  suo 
stato  essere  oitraraodo  misero.  Nella  quarta  Stanza 
accusa  la  fierezza  di  Laura  :  nella  quinta  desidera 
che  divenga  pietosa  ;  ed  ultimamente  se  ne  dispera. 
Delle  Sestme,  si  vuole  che  il  Provenzale  Arnaldo, 
Daniello  fosse  stato  V  inventore. 

A  QUALUNQUK  animale  alberga  in  terra, 
Se  non  se  alquanti*  e*  hanno  in  odio  il  Sole, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  ^  '1  giorno  : 
Ma  poi  eh'  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'  annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  in  fin  all'  alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  beli'  Alba 
A  scuoter  l'  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole.'^ 
Poi,  quand'  io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando,  e  desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno. 


'  Se  non  se  alquanti^  fuori  di  alcuni,  o  se  già  non 
fono  alcuni,  come  i  gufi  e  le  civette. 
•»  Quanto  è,  ec.  fin  che  dura  il  giorno. 
»  Col  Sole,  durante  il  giorno. 


DEL  PETRARCA.  31 

E  le  tenebre  nostre  altrui  faiin'  alba, 

Miro  '^  pensoso  le  crudeli  stelle, 

Che  m'  hanno  fatto  di  sensibil  terra  ; 

E  maledico  il  dì  eh'  i'  vidi  *l  Sole,** 

Che  mi  fa  in  vista  un  uora  nudrito  in  selva. 

Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno. 
Come  cortei,  eh'  i'  piango  all'  ombra  e  al  Sole  : 
E  non  mi  stanca  ^  primo  sonno,  od  alba  ; 
Che  bench'  i'  sia  mortai  corpo  di  terra. 
Lo  mio  fermo  desir  viens  dalle  stelle. 

Prima  ch'i'  torni  ^  a  voi,  lucenti  stelle, 
O  tomi  giù  nelP  amorosa  selva 


^  Miro  le  crudeli  stelle,  cioè,  accuso  il  mio  fiero  de- 
stino,di  avermi  fatto  di  sensibil  terrai  Ai  corpo  sensiti  v«j, 
piuttosto  che  di  marmo  duro,  o  di  ogni  altra  uaiura 
fuor  d'  ogni  senso. 

•  //  Sole,  qui  s'  intende  il  viso  di  Laura. 

^  E  non  mi  stanca,  ec.  né  anche  il  primo  sonno  dopo 
la  fatica  dei  piangere  tutto  il  dì,  e  né  anche  1'  alba,  la 
mattina,  dopo  pianto  tutta  la  notte,  bastano  a  stan- 
carlo, ad  affrenarlo. 

«  rien  dalle  stelle,  cioè,  il  desio  che  lo  fa  tanto  pian- 
gere è  destinato  dal  cielo. 

^  Prima  eh'  f  torni,  ec.  prima  che  1'  anima,  la  quale, 
lassando,  lasciando  il  corposa  trita  ferra,  diventerà 
minuta  polvere,  prima,  dico,  che  ritorni  alle  lucenti 
f tette,  al  cielo,  o  tomi  giù,  ec.  o  precipiti  neir  amorosa 
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Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra, 
Vedess'  io  in  lei  pietà  !  eh'  in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moH'  anni,  e  'nnan«i  l'  alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  Sole, 
(E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle,) 
Sol  una  notte  ;  e  mai  non  fosse  1*  alba  ; 
E  non  si  trasformasse  *  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

^la  io  sarò  ^  sotterra  in  secca  selva, 
E  *1  giorno  ^  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima  eh'  a  sì  dolce  alba  arrivi  il  Soie. 


selva  dei  mirti,  (ad  imitazioQ  di  Virgilio  nel  sesto  dell' 
£n.)  cioè,  nell'  inferno.  Alcuni  testi  hanno,  Giorni 
già. 

'  Non  si  trasformasse  in  verde  selva,  cioè,  in  lauro, 
per  uscirgli  di  braccio,  alludendo  alla  favola  di  Dafne 
inseguita  da  Apollo. 

^  Ma  io  sarò  in  secca  «eZufl,  cioè,  morto  tra  gli  spìriti 
dell'  amorosa  selva,  la  quale  egli  appella  secca,  per  di- 
mostrare r  impossibilità  di  ottener  da  Laura  il  suo 
desiderio. 

'  JE  'l  giorno  si  vedrà  coperto  di  minuie  e  piccole 
stelle,  prima  che  giunga  quei  desiato  momento. 


DEL  PETRARCA.  5^ 

CANZONE  I. 

Narra  lo  stato  suo  dacché  Amor  gli  cominciò  &  dar 
battaglia. 

iN  2L  dolce  tempo  *  della  prima  etade 
Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba, 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe, 
Perchè  cantando  il  duci  si  disacerba, 
Canterò,  com'  io  vissi  in  libertade. 
Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s*  ebbe  : 
Poi  seguirò,  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe  ^ 
Troppo  altamente  ;  e  che  di  ciò  m'  avvenne  : 
Di  eh'  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio  : 


'  Nel  dolce  tempo,  ec.  E'  questa  prima  Stanza,  come 
un  proemio  a  tutta  la  Canzono,  dicendo  di  aver  a  cang- 
iare come  vivesse  in  libertà  dolce,  prima  d' innamo- 
rarsi. Il  testo  va  ordinato  così  :  Perchè  cantando,  il 
dìwl  si  disacerba,  (si  fa  meno  aspro)  canterò  com'  io  vissi 
in  libertade  nel  dolce  tempo  della  prima  etade  (dei  primi 
anni  di  mia  gioventù)  che,  la  quale,  vide  nascer,  ed 
ancor  quasi  in  erba,  (ancor  nascente  e  di  poca  forza) 
la  fera  voglia,  il  desio  amoroso,  c/w;  per  mio  mal  crebbe., 
(del  verbo  crescere),  mentre  Amor  nel  mio  albergo  a 
sdegno  s' ebbe. 

^  Ne'ncrebbe,  gli  venne  a  noja,  gliene  dispiacque 
d'  esser  tenuto  a  sdegno. 
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Benché  '1  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche  ;  e  quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  '1  suon  de*  miei  gravi  sospiri, 
Ch'  acquistan  fede  alla  penosa  vita  : 
E  se  qui  la  memoria  non  m'  aita, 
Come  suol  fare,  iscusinla*^  i  martìri. 
Ed  un  pensier**  che  solo  angoscia  dàlie 
Tal,  eh'  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza  ; 
Che  tien  ^  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 
r  dico,  che  dal  dì,  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt'  anni  eran  passati, 
Sicch'  io  cangiava^  il  giovenile  aspetto  ; 
E  dintorno  al  mio  cor  pertsier  gelati 
Fatto  avien  quasi  adamantino  smalto. 


'  Iscìisinlay  la  scusino. 

^  Ed  un  pensiery  cioè,  quel  pensiero  continuo  eh'  è 
in  essa  memoria  della  cosa  amata,  che  dalle.,  le  dà  un' 
angoscia.,  un  aflfanno,  taiìe  che  fa  voltar  le  spallet  fa.  oh- 
bliare  ogni  altro  pensiero — mi  face,  mi  fa. 

'  Che  tien  di  me  quel  dentro,  ec.  che  occupa  quella 
parte  di  me  che  sta  di  dentro,  cioè,  i'  anima,  ed  io  la 
Mcorza,  ed  a  me  non  resta  che  il  corpo. 

'  Cangiava  il  giovenile  aspetto  in  età  più  ferma  e 
consistente. — Pensier  gelati^  cioè,  casti,  ed  ostinati 
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Ch'  allentar  non  lassava  il  duro  affetto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 
Né  rompea  il  sonno  :  e  quel  eh'  in  me  non  era, 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso  !  che  son  ?  che  fui  ? 
La  vita  al  fin/  e  '1  dì  loda  la  sera. 
Che  sentendo  il  crudel  ^  di  eh'  io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passata  oltra*  la  gonna, 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna  ; 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o  vale 
-  Ingegno,  o  forza,  o  dimandar  perdono. 


contra  colpi  d' Amore,  arzew,  ec.  aveano  indurato  il 
cuore  come  un  diamante,  che  non  lassava^  lasciava, 
allentar,  scemare  il  duro  affetto,  1'  ostinato  mio  pro- 
ponimento contra  Amore. 

s  La  vita  al  fin,  giudica  della  vita  dalla  sua  fine,  e  7 
dì  loda  la  sera,  e  loda  il  giorno  nella  sera.  Proverbio 
che  serve  a  dinotare,  che  non  deve  uom  chiamarsi 
felice,  benché  cominci  a  viver  felicemente,  se  nel 
decorso  divien  misero  ed  infelice.  •  Molte  edizioni 
hanno  La  vita  il  fin,  ec.  ma  se  loda  è  all'  Imperativo, 
come  dev'  essere,  non  so  formarne  una  giusta  costru- 
zione senza  leggere  fl///i,  eh' è  lo  stesso  che  allafine,o 
verso  la  fine. 

^  Il  crudel.  Amore. 

'  Oltra  la  gonna,  oltra  la  scorza,  per  dire  che  non  er* 
penetrata  fin  dentro  al  cuore. 


^ 
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E  i  duo  ''•mi  trasformare  in  quel  eh'  i*  sono,^ 
Facendomi  ci'  uom  vivo  un  lauro'  verde, 
Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 
Qual  mi  fec»  io,  quando  primier  m'  accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona  : 
E  i  capei  °  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  già  lor  corona  ; 
E  i  piedi,  in  eh'  io  mi  stetti,  e  mossi,  e  corsi, 
(Com'  ogni  membro  ali*  anima  risponde") 
Diventar  due  radici  sovra"  l*  onde, 
Non  di  PenéojP  ma  d'  un  più  altero  fiume  ; 
E  *n  duo  rami  mutarsi  an?be  le  braccia  ! 


^  Et  duo^  Amore  e  Laura, 

'  Un  lauro  verde.  Dicesi  trasformato  in  lauro,  per 
dinotare  di  aver  rivolto  tutt'  i  suoi  pensieri,  e  tutto  il 
8UO  cuore  all'  amor  di  Laura,  che  poeticamente  chia- 
ma Lauro. 

""Et  capei  vidifar^  ec.  Seguita  a  descrivere  a  parte 
a  parte  la  sua  trasformazione  in  lauro,  e  dice,  che  vide 
i  suoi  capelli  diventar  foglie  di  lauro, delle  quali  frondì 
avea  sperato  prima  esser  incoronato  in  premio  dei 
suoi  poetici  studj. 

"  Risponde^  corrisponde,  ubbidisce. 

"  Sovra j  presso. 

'  Non  dì  PenéOt  fiume  in  Tessaglia,  dove  Dafne  si 
trasformò  in  Lauro,  ma  <f  un  pia  alteroJiumefCifièt  del 
Rodano  che  passa  per  Avignone. 
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Né  meno  ancor  m'  agghiacciai 
L>  esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminato  e  morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  perch'  io  non  sapea  dove  ne  quando- 
Mei  ritrovassi,  solo  lagrimando, 
La  've  tolto  mi  fu,  dì  e  notte  andava 
Ricercando  dal  lato,  e  dentro  all'  acque  : 
E  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  potéo,  del  suo  cader  maligno  :  ^ 
Ond'  io*  presi  col  suon  color  d'  un  cigno. 
Così  lunjro  r  amate  rive*  andai  : 


'  Né  meno  ancor  m'  agghiaccia,  né  mi  spave«^ta 
meno  V  esser  coperto  di  bianche  piume,  V  esser  divenuto 
pallido  e  smorto,  Allor  che  il  mio  sperare  fu  fulminato 
dalla  sua  collera  per  aver  preteso  da  lei  cose  troppo 
alte,  onde  non  sapeva  dove  né  quando  più  ricovrarlo, 
se  non  che  piangendo  men' andavo  dove  mi  fu  tolto 
questo  mio  sperare,  cioè  sulle  acque  della  Sorga. 

"  Del  suo  cader  maligno,  della  sua  perduta  speranza. 
— potéo  per  potè, 

'  Owrf'  io  presi  col  suon,  ec.  onde  con  flebili  lamenti 
imitando  il  cigno,  divenni  anch'  io  com'  esso  pallido  e 
bianco.  In  tutti  questi  dieci  versi  allude  alla  mvola  di 
Cigno  re  di  Liguria,  che  per  la  caduta  di  Fetonte  ful- 
minato da  Giove,  lamentandosi  con  dogliosa  voce,  fu 
convertito  in  un  uccello  così  detto. 

'  Z/'  amate  rive  della  Sorga.  In  questa  quarta  Stanza 
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Che  volendo  parlar,  cantava  sempre 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce  : 

Né  mai"  in  sì  dolci,  o  'n  sì  soavi  tempre 

Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 

Che  *1  cor  s'  umiliasse  aspro  e  feroce. 

Qual  fu"  a  sentir,  che  '1  ricordar  mi  coce  ! 

Ma  molto  più  di  quel  eh»  è  per  innanzi, 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 

E'  bisogno  eh'  io  dica  ; 

Benché  sia  tal,  eh'  ogni  parlare  avanzi. 


dice  che  cantando  sulla  Sorga  si  doleva  della  crudeltà 
di  Laura,  finché  turbata  gli  tolse  il  cuore  dal  quale 
uscivano  le  voci  e  i  sospiri,  comandandogli  che  più 
non  facesse  parola  di  tale  cosa.  Poi  mostrandosegli 
più  benigna  del  solito,  prese  ardire  a  palesarle  la 
causa  dei  suoi  sospiri,  affine  di  muoverla  ad  averne 
pietà  ;  ma  essa  ritornata  aspra  e  crudele  lo  trasformò 
in  un  sasso,  cioè  lo  fé  rimanere  smarrito  per  la  di 
lei  terribile  vista. 

"  Né  mai  in  sì  dolci,  ec.  né  mai  seppi  cantar  sì  dolce 
che  mi  riuscisse  d'  ammollire  1'  aspro  cuore  di  Laura. 

*  Qual  fu  a  sentir  ec.  quanto  fu  grave  a  sentire  e 
provare,  ciò  che  mi  è  tanto  acerbo  a  sol  rammentarlo  ? 
Ma  molto  piti  bisogna  cfe'  io  dica  e  mi  quereli  della 
mia  dolce  nemica  di  quel  eh'  è  per  innanzi,  per  quello 
che  è  stato  dopo,  cioè,  che  mi  è  avvenuto  dopo  k 
nàia  trasformazione  j  benché,  ec. 
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Questa  che  col  mirar  gli  animi  fura, 
M'  aperse  il  petto,  e  '1  cor  prese  con  mano, 
Dicendo  a  me  :  Di  ciò  non  far  parola. 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  ^  sola 
Tal,  eh'  i'  non  la  conobbi,  (o  senso  umano  !) 
Anzi  le  dissi  '1  ver  pien  di  paura  : 
Ed  ella  nell'  usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso  ! 
D'  un  quasi  vivo,  e  sbigottito  sasso. 
Ella  parlava  sì  turbata  in  vista. 
Che  tremar  mi  fea  '^  dentro  a  quella  petra 
Udendo  :  I'  non  son  forse  chi  tu  credi. 
E  dicea  meco  :  Se  costei  ^  mi  spetra, 
Nulla  vita  mi  iìa  nojosa  o  trista  : 
A  farmi  lagrimar,  signor  mio,*^  riedi. 
Come,^  non  so  ;  pur  io  mossi  indi  i  piedi, 


y  In  altro  abito,ìn  aspetto  diverso  da  quel  di  prima, 
cioè,  vezzosa,  benigna,  e  senza  compagnia  ;  Tal  eh'  io 
non  la  conobbi,  non  mi  parve  quella  stessa  di  prima 
tanto  fiera. 

'  Mi  fea,  mi  faceva, — quella  petra,  quel  sasso,  nel 
quale  allegoricamente  si  disse  avergli  essa  cambiato 
il  corpo. — Udendo  dirmi  da  lei. 

^  Se  costei  mi  spetra,  mi  libera  di  quella  paura  ;  (spe- 
trare  è  il  contrario  di  impietrare  ossia  impietrire.) 

'  Signor  mio,  cioè,  Amore, — riedi,  torna. 

^  Come,  non  so,  ec.  Dice  che,  preso  alquanto  di  vi- 
gore, si  partì  di  là.  * 
e2 
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Non  altrui  incolpando  che  me  stesso, 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo  e  morto. 
Ma  perchè  '1  tempo  è  corto, 
La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso  ; 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando,  e  sol  d'  alcune  parlo, 
Che  maraviglia  fanno  a  chi  1'  ascolta. 
Morte  mi  s*  era  intorno  al  core  avvolta, 
Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 
O  dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte  : 
Le  vive  voci  m'  erano  interditte  : 
Ond*  io  '  gridai  con  carta  e  con  inchiostro. 
Non  son  mio,  nò  ;  s' io  moro,  il  danno  è  vostro. 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D' indegno  ^  far  così  di  mercè  degno  ; 
E  questa  speme  m'  avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  «  spegne  disdegno. 


'  Ond'  io  gridai  con  carta^  ec.  Non  avendo  ardire  di 
parlarle,  le  fece  sapere  in  iscritto,  eh'  egli  era  più  di 
Laura  che  suo,  e  se  periva,  la  perdita  era  di  Laura  e 
non  sua. 

^  D'  indegno  eh'  egli  era,  rendersi  degno  di  pietà, 
co«è,  cioè,  scrivendole. 

8  Ma  talora  V  umiltà,  ec.  cioè,  il  mostrarsi  umile 
calma  l'  altrui  sdegno,  e  talora  V  infiamma,  1'  accresc» 
quando  si  prega  per  cosa  che  sia  men  che  onesta. 
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Taior  r  infiamma  :  e  ciò  sepp'  io  dapoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  ^  vestito  ; 
Ch'  a  quei  piieghi'  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  né  pur  de'  suoi  piedi  orma, 
Com'  uom  che  ira  via  dorma, 
Gittaimi  stanco  sopra  1'  erba  un  giorno. 
Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio, 
Alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno, 
E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve  : 
Né  giammai  neve  sott'  al  Sol  disparve, 
Com'  io  senti'  me  tutto  venir  meno, 
E  farmi  una  fontana  appiè  d'  un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 
Chi  udì  mai  d*  uom  vero  nascer  fonte  ? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 
L'  alma,''  eh'  é  sol  da  Dio  fatta  gentile, 


^  Di  tenebre,  cioè,  dì  confusione  e  d' ignoranza, 
quando  si  avvide  eh'  ei  la  pregava  di  queflo  eh'  era 
nemico  all'  onor  di  lei. 

'  Ch'  a  quei  prieghi,  ec.  perchè  a  quei  disonesti  prie- 
ghi  il  mio  lumej  cioè,  Laura,  non  gli  si  lasciò  più 
vedere. 

^  U  alma,  ec.  Dice  in  questa  settima  Stanza  che 
umilmente  pregando  impetrò  da  lei  perdono  ;  dal  che 
prendendo  ardire,  di  nuovo  tornò  a  pregarla  di  cosa 

E  3  • 
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(Che  già  d'  altrui  non  può  venir  tal  grazi») 

Simile  al  suo  fattor  stato  ritene  :  ^ 

Però  di  perdonar  mai  non  ò  sazia' 

A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile 

Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene  : 

E  se  contra™  suo  stile  ellasostene 

D'  esser  molto  pregata,  in  lui  si  specchia  ; 

E  fai  "  perchè  '1  peccar  più  si  pavente  : 

Che  non  ben  si  ripente 

Dell'  un  mal,  chi  dell'  altro  °  s'  apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 

Degnò  mirarmi,  e  riconobbe  e  vide 

Gir  di  pari  p  la  pena  col  peccato, 


che  a  lei  dispiaceva,  onde  ella  risdegnata  lo  trasformò 
in  selce. — ^  Ritene  stato  simile,  ec.  è  ratta  a  similitudine 
di  Dio  suo  fattore. 

'  Non  è  mai  sazia,  non  è  mai  stanca  di  perdonare  a 
chi  con  cuore  umile  vene  a  mercè,  viene  a  domandar 
mercede,  dopo  quantunque  offese,  quanti  peccati  che 
si  sieno  ;  perchè  una  delle  virtù  divine  è  la  clemenza. 

""  E  se  contro  suo  costume,  per  essere  cortese  e  gen- 
tile ella,  cioè,  Laura,  sostiene  ec.  in  lui  si  specchia,  sì 
mira  in  Dio,  e  cerca  imitarlo,  che  sostiene  anch'  egli 
di  farsi  molto  pregare. 

»  E  fai,  e  Iddio  lo  fa. 

•  Deir  altro,  a  commetter  un  altro  male. 

p  Gir  di  pari,  ec.  cioè,  che  la  pena  da  Ini  sofferta 
era  uguale  al  suo  peccato  :  gir  per  gire,  ossia,  andare. 
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Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 
Ma  nulla  è  al  mondo  hi  eh'  uom  saggio  si  fide  ; 
Ch'  ancor  poi  ripregando,  i  nervi  e  1'  ossa 
Mi  volse  in  dura  selce  ;  e  così  scossa^ 
Voce  rimasi  dell'  antiche  some; 
Chiamando  Morte,  e  lei  sola  per  nome. 
Spirto  doglioso  ""  errante,  mi  rimembra, 
Per  spelunche  deserte  e  pellegrine, 
Piansi  molt'  anni  il  mio  sfrenato  ardire  : 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra, 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 
I'  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch'  un  dì  cacciando  sì  com*  io  solea, 
Mi  mossi,  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  '1  Sol  più  forte  ardca. 
Io,  perchè  d'  altra  vista  non  m'  appago, 


"J  Scossa  dalV  antiche  some,  libera  e  sciolta  dal  corpo, 
cioè,  la  voce  sola  senza  corpo,  simile  ad  un' altra  Eco. 

^  Spirto  doglioso,  ec.  In  quest'  ottava  Stanza  narra 
qual  fosse  la  vita  sua,  essendo  rimasto  nuda  voce. 
Dipoi  alludendo  alla  favola  d'  Alteone,  dice  d'  averla 
veduta  in  una  fonte,  e  da  essa  essere  stato  trasformato 
in  cervo  :  volendo  forse  significare  che  essendo  egli 
divenuto  troppo  ardito  verso  di  Laura,  questa  lo  di- 
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Stetti  a  mirarla  ;  end'  ella  ebbe  vergogna, 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celarse, 
U  acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  :  forse  e'  parrà  menzogna  : 
Ch*  i*  sentii  trarrai  della  propria  immago  ; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo  ; 
Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 
Canzon,*  i'  non  fu'  mai  quel  nuvol  d'  oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
Sicché  '1  foco  di  Giove  in  parte  spense, 
Ma  fui  *■  ben  fiamma  ch*  un  bel  guardo  accense  ; 
E  fui  r  uccel  che  più  per  l'  aere  poggia. 
Alzando  lei  che  ne'  miei  detti  onoro  : 


scacciasse  dalla  sua  presenza, e  ch'egli  perciò  delibe- 
rasse andar  qual  fiera  errando  fra  i  boschi. — Stormo, 
moltitudine,  qui  per  caccia. 

'  In  questa  ultima  Stanza,  che  chiamasi  Commiato, 
il  Poeta  dirizza  il  parlare  alla  Canzone,  e  dice  che, 
sebbene  si  trasformasse  in  varie  forme,  non  ebbe  mai 
la  sorte,  per  ottenere  il  suo  intento  da  Laura,  di  tra- 
sformarsi in  pioggia  d'  oro,  come  avvenne  a  Giove 
nella  favola  di  Danae. 

'  Ma  fui  ben  fiamma  che  arde  sempre  per  Laura,  e 
fui  Aquila  che  poggia,  sale  in  aria  a  mirarsi  al  bel  Sol« 
di  Laura,  a  cui  dà  tanta  lode  coi  suoi  versi. 
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Ne  per  nova"  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  :  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


SONETTO  XX. 


Risponde  per  le  rime  a  certo  di  Perugia  che  gli  do- 
mandava delle  sue  Composizioni,  scusandosi  di  non 
potere  adempire  alle  sue  preghiere  per  l' ingiuria 
che  gli  faceva  Laura  col  suo  fiero  sdegno,  che  lo 
spogliava  talmente  di  sapere,  che  per  1'  affanno  non 
poteva  attendere  a  quegli  studj  che  potessero  ren- 
derlo degno  d'  essere  annoverato  fra'  Poeti. 

i^E  r  onorata  fronde  *  che  prescrive 

L*  ira  del  ciel,  quando  '1  gran  Giove  tona, 
Non  m*  avesse  disdelta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive, 

r  era  amico  a  queste  vostre  Dive,** 


"  Neper  nova  figura,  ec.  non  ostante  tante  sue  tra- 
sformazioni, non  seppe  mai  abbandonar  il  primo  alloro, 
il  primo  amor  di  Laura,  sicché  all'  ombra  sola  del 
dolce  alloro  ogni  altro  piacere  divien  minore  in  luì. 

'  Se  V  onorata  fronde  dell'  Alloro,  che  prescrive  ter- 
mine all'  ira  del  cielo,  ec.  Accenna  l'  opinione  comune 
che  il  lauro  non  venga  mai  tocco  dai  fulmini. 

^  Dive,  cioè,  le  Muse. 
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Le  qua'  vilmente  il  secolo  abbandona  : 
Ma  quella  ingiuiia*^  già  lunge  mi  sprona 
Dall'  inventrice  delle  prime  olive  : 

Che  non  bolle  ^  la  polver  d'  Etiopia 

Sotto  'l  più  ardente  Sol,  com'  io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  '  più  tranquillo  ; 
Che  '1  mio  d'  ogni  licor  sostene  inopia/ 
Salvo  K  di  quel  che  lagrimando  stillo. 


=  Ma  quella  ingiuria  di  Laura  che  lo  priva  del  senno, 
e  lo  tien  lontano  daW  inventrice  dell'  olivo,  cioè,  da 
Fallade  Dea  del  sapere. 

^  Che  non  bolle,  ec.  Costruzione  e  senso.  Che,  per- 
chè, perdendo  tanto  amata  cosa  propria,  quant'  era  la 
desiata  corona  dell'  alloro  che  del  leggiadro  stile  io 
s^emya.,  sfavillo,  ardo  d'  ira  e  di  dolore  sì,  che  non 
bolle  tanto  la  polvere  d'  Etiopia  sotto  il  sole  più 
ardente. 

°  Fonte,y ena.  di  più  lieto  poeta  di  luì. 

^  Inopia,  penuria,  scarsezza. 

«  SalvOf  eccetto — stillOf  io  verso. 
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SONETTO  XXI. 

Pare  scritto  questo  ad  alcun  suo  amico,  che  avendo 
dato  principio  a  far  versi  amorosi,  e  che  scoraggito 
forse  dalle  difficultà,  se  ne  fosse  astenuto  ;  quindi 
ravvedutosi  avesse  di  nuovo  ricominciato  a  far 
Tersi  e  ad  amare.  Ond'  ei  lo  esorta  a  seguitar  tale 
impresa. 

Amor  piangeva,*  ed  io  con  lui  tal  volta, 
Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani  ; 
Mirando,^  per  gli  effetti  acerbi  e  strani, 
L'  anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or  eh'  al  dritto^  cammin  1'  ha  Dio  rivolta, 


^  Amor  piangeva^  ec.  Finge  che  Amore  si  dolesse 
della  perdita  di  questo  Poeta.  (Si  prende  qui  Amore 
non  solo  per  amor  di  Poesia,  ma  anche  per  amor  di 
donna,  ma  onesto  e  santo.) 

^  Mirando  che  a  cagione  degli  effetti  acerbi  e  strani, 
dell'  incostanza  forse  della  donna  amata,  avesse  questo 
suo  amico  cercato  a  liberarsene. 

■=  Or  cV  al  dritto  cammin,  ec.  Da  questo  verso  ragio- 
nevolmente suppone  il  Tassoni,  contro  1'  opinion 
del  Castelvetri,  che  questo  Sonetto  sia  stato  scritto  ad 
un  certo  Pomeri  amico  del  Poeta,  che  d'uomo  d'armi 
8'  era  fatto  monaco  Cistcrciense,  perchè  non  combina 
troppo  bene  il  chiamar  rivolta  da  Dio  nel  dritto  cam- 
mino un'  anima  che  sia  ritornata  ad  innamorarsi  mon- 
danamente, ed  a  comporre  in  lode  d' Amore. 
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Col  cor  levando  al  ciclo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh'  i  giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E  se  tornando  all'  amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  '^  o  poggi, 

Fu  per  mostrar  quant'  è  spinoso  calle,* 
E  quanto  alpestra  e  dura  la  salita 
Onde  al  vero  valor  conven  eh'  uom  poggi/ 


SONETTO  XXIL 

Per  due  comparazioni  mostra  1'  allegrezza  sua  per 
questo  ritornato  Poeta  del  Sonetto  precedente.  In- 
vita i  Poeti  a  fargli  onore. 

JTiu^  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'  onde  *  combattuta  e  vinta. 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'  atterra  ;  •* 


^  Fossati  0  poggi,  cioè,  ostacoli  e  impedimenti. 

•  Spinoso  calle,  difficile  strada. 

^  Poggi  da  poggiare,  montare,  salire. 

*  Nave  daW  onde,  ec.   Prima  comparazione,  della 
nave  giunta  in  porto  dopo  schivato  il  naufragio. 

^  5'  atterra,  s' inginocchia  a  ringraziar  Iddio. 
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Né  lieto*^  più  del  career  si  disserra 

Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  rae,  veggendo  quella  spada  scinta*^ 
Che  fece  al  signor  mio^  sì  lunga  guerra. 

E  tutti  voi  eh'  Amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  tester  ^  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  eh'  era  smarrito  e  in  prima. 

Che  più  gloria*"  è  nel  regno  degli  eletti 
D'  un  spirito  converso,  e  più  s'  estima, 
Che  di  novantanove  altri  oerfetti. 


*=  Né  lieto  più  del  career^  ec.  Seconda  comparazione, 
dell'  allegrezza  di  colui  che  con  la  corda  al  collo  per 
essere  impiccato,  si  disserra  del  carcere^  vien  messo 
fuori  di  prigione. 

^  Spada  scinta,,  spada  sciolta,  cioè,  vedendo  deposto 
quello  sdegno  ed  odio  del  suo  amico  contro  ad  Amore. 

**  Al  signor  mio,  ad  Amore. 

^  Testar,  compositore. 

K  Smarrito,  cioè,  avea  perduta  per  1'  addietro  la  di- 
ritta via  d'amore. 

^  Che  più  gloria,  ec.  Soggiunge  la  ragione  eh'  è  un 
dovere  di  fargli  onore,  a  similitudine  del  regno  dei 
Beati.  Imitazione  delle  parole  dell'  Evaug.  Lue 
cap.  XV.  7. 
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SONETTO  XXIII. 

Scrìve  ad  un  suo  amico  o  a  Bologna  oa  Firenze,acui 
significa  la  mossa  di  Carlo  IV  ;  o  come  altri  voglio- 
no, di  Filippo  re  di  Francia,  contra  gli  infedeli,  e 
la  tornata  del  Papa  a  Roma.  Finalmente  lo  invita 
ad  andare  con  l' Imperatore  contra  gì'  Infedeli. 

J.L  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  *  adorna, 
Prese  ha  già  1'  arme  per  fiaccar''  le  corna 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma  : 

E  '1  Vicario  dì  CRISTO  con  la  soma  «= 
Delie  chiavi  e  del  manto  al  nido  torna; 
Sicché  s*  altro  accidente  non  distorna, 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma, 

La  mansueta  vostra  e  i^entil  agna  '^ 


*  Del  suo  antico,  cioè,  di  Carlo  Magno.  „, .  ó..,. 

^  Fiaccar  le  corna,  abbassar  la  superbia  — A  Babilo- 
nia,  capitale  del  regno  del  Soldano,  e  chi  da  lei  si  noma, 
ed  agli  altri  Infedeli. 

'  Con  la  soma,  col  peso  delle  chiavi,  ossia,  con  la 
dignità  pontifìcia, — al  nido,  a  Roma. 

^  La  mansueta  agna,  ec.  Per  agna  o  agnello  vuol 
forse  dinotare  qualche  Ecclesiastico  suo  amico.  Gene- 
rale delle  armi  Pontificie,  eh'  ei  chiama  mansueto,  per 
essere  persona  religiosa  e  d'  abito  pacifico, — Abbatte, 
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Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  così  vada^ 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 
Consolate  ^  lei  dunque  eh'  ancor  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
E  per  GESU^  cingete  omai  la  spada. 


CANZONE  II. 


Avvegna  che  al  Papa  sia  indirizzata  questa  Canzone, 
pure  scrive  a  Roma  a  qualche  Letterato  e  Religioso, 
confortandolo  a  scrivere  e  a  predicare  agli  uomini 
Italici  che  sieno  coli'  Imperatore  nell'  impresa  con- 
tro i  Saraceni.  Nobile,  grave  ed  insieme  vaghissima 
Canzone. 

IJ  ASPETTATA  *  IH  cicl,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  1*  altre,  carca  ; 


contro  il  costume,  quei  fieri  lupi  che  volevano  oppri- 
mere la  Chiesa  romana,  o  sia  Firenze,  secondo  altri. 

•  E  così  vaday  e  così  sia  abbattuto  ( hiunque disturba. 
la  pace,  ossia  1'  amore  legittimo  tra  il  Papa  e  la 
Chiesa. 

^  Consolate  dunque  Firenze  o  Bologna  che  ancor 
haddy  che  sta  tuttavia  aspettando  la  sua  venuta. 

•  0  aspettata^  ec.  Parla  qui  ai  Papa — che  vestita,  ec. 
che  1'  anima  del  Papa  sebben  vestita  di  corpo  come 
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Perchè  ^  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obbediente  ancella, 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 
Ecco  "  novellamente  alla  tua  barca, 
Ch*  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D'  un  vento  occidental  dolce  conforto  ; 
Lo  qual  '^  per  mezzo  questa  oscura  valle, 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  1'  altrui  torto, 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  Oriente  ov*  ella  è  voltar 


noi,  non  è  corca j  ossia  carica,  cioè,  non  è  aggravata 
come  le  altre,  di  modo  che  la  ragione  sia  costretta  a 
servire  all'  appetito. 

^  Perchè  la  strada  onde  di  quag^ù  si  varca,  si  passa 
al  regno  di  Dio,  sia  meno  dura,  difficile,  o  ancella  ub- 
bidiente e  a  Dio  diletta,  (così  chiama  il  Papa) — ancella 
per  serva,  voce  latina.  '  Ècco  di  nuovo  un  dolce  conforto 
d'  un  vento  Occidentale,  cioè,  il  soccorso  dell'  Impera- 
tore, alla  tua  barca,  (qui  intesa  per  1'  anima)  che  ha 
voltate  le  spalle  al  cieco  mondo  di  vanità,  per  gir,  per 
andare,  al  cielo. 

^  Lo  qual  soccorso  dell'  Imperatore,  e  di  altri  Prin- 
cipi dell'  Occidente,  per  mezzo  a  questa  valle  oscura, 
cioè,  vita  di  miserie,  ove  piangiamo  il  nostro  errore  e 
quello  dei  nostri  parenti,  Condurrà  la  barca  sciolta  de* 
tacci  anttcAz,  libera  da' legami  corporei,  2»er  diritistim» 
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Forse  '^  i  devoti  e  gli  amorosi  prieghi, 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna  : 
E  forse  non  fur  mai  tante  ne  tali, 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  : 
Ma  quel  benigno  Re  che  '1  ciel  governa. 
Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 
Gli  occhi  per  grazia  gira, 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta  eh'  a  noi  tardata  noce  ^ 
Sì,  che  molt'  anni  Europa  ne  sospira  ; 
Così  soccorre  alia  sua  amata  sposa/ 


cammino,  al  verace  Oriente,  cioè,  a  Dio,  (continuando 
sempre  la  stessa  metafora  della  barca  verso  V  Oriente 
alla  ricuperazione  della  Terra  Santa.) 

^  Forse  i  devoti,  ec.  Vuol  dimostrare  che  questa  spe- 
dizione piacerà _raeltissimo  a  Dio,  m<:sso  forse"aai 
prieghi  degli  uomini,  o  dalla  sua  immensa  benignità, 
onde  spira  nel  petto  del  nuovo  Carlo, deìre  di  Francia", 
a  prender  le  armi  centra  i  Saracini, sicché  la  voce  già 
di  questa  impresa  fa  tremar  Eabilonittf  la  Terra  del 
Soldano. 

'  Noce  per  nuoce,  da  nuocere,  far  danno^  pregiudi'» 
care. — ^  Amata  sposa,  la  Chiesa. 
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Tal,  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia,  e  star  pensosa. 
Chiunque^  alberga  tra  Garonna  e  'I  monte, 
E  'otra  *1  Rodano,  e  '1  Reno,  e  1'  onde  salse  ; 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna  : 
Ed  a  cui  8  mai  di  vero  pregio  calse, 
Dal  Pirenèo  all'  ultimo  orizzonte, 
Con  Aiagon  lasserà  vota  Ispagna  : 
Inghilterra,  con  V  isole  che  bagna 
L'  Oceano  intra  *1  Carro,**  e  le  Colonne, 
Infin  là'  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 
Varie  di  lingue,  e  d'  arme  e  delle  gonne, 
Air  alta  impresa  cantate  sprona. 
Deh,  qual  amor  sì  licito '^  o  sì  degno, 


'  Chiunque,ec.  Descrive  qui  tutte  le  nazioni  che.si 
moveranno  a  tale  impresa,  cioè,¥^rancia,Sjpagna,  Ger- 
mania, e  Inghilterra,  dinotando  doversene  sperar  la 
vittoria — e  'ì  monte  Pireneo,  e  le  Alpi. 

«  Ed  a  cui  mai,  ec.  chiunque  ebbe  mai  cura  di  vero 
presso,  di  vera  stima, — cnlsCf  da  calere,  importare — 
lasserà  vota,  lascerà  vuota. 

*"  Carro,  V  Orsa  maggiore,  per  il  Settentrione — Co- 
lonne, Gibilterra. 

•  Infin  là,  ec.  infin  dove  arriva  il  suono  della  dot- 
trina Evangelica,  e  del  Santo  Battesimo.  ^  Licito  per 
lecito. 
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Qua*  figli '^  mai,  quai  donne 
Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno  ? 
Una  parte  ^  del  mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole  ; 
Là,  sotto  i  giorni  mibilosi  e  brevi, 
Nemica  naturalmente  di  pace 
Nasce  una  gente  a  cui  *1  morir  non  dole. 
Questa,  se  più  devota  che  non  sole, 
Col  Tedesco  furor  la  spada  cigne. 
Turchi,  Arabi,  e  Caldei, 
Con  tutti  quei  che  speran  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar  "  che  fa  1'  onde  sanguigne, 
Quanto  sian  da  prezzar  conoscer  dei  ; 


.''  Quai  figli  mai,  ec.  Vuol  dinotare  che  l' impresa 
del  Santo  Sepolcro  è  più  giusta  della  guerra  fatta  da 
"  Inos  contra  gli  Ateniesi,  e  quai  donne,  e  più  giusta  di 


quella  cTèijGjeci  contro  i  Trojaniper  cagione  d' Eiena. 

^  Una  parte  del  mondo,  ec.  Parla  qui  dei  pòpoli  set- 
tentrionali, cioè.  Moscoviti,  Russi,  Ungheresi  e  simili, 
i  quali  se  si  accompagnano  coi  Tedeschi,  non  potranno 
i  Turchi,  Arabi,  Caldei, ec.  resistere  a  tantaforza — non 
dole,  non  dispiace. — Non  sole,  non  suole,  non  è  solita. 

"  Di  qua  dal  war  Eritreo,  che  credesi  abbia  le  acque 
color  di  sangue. 
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Popolo  ignudo,  paventoso  e  lento,      ' 
Che  ferro  mai  non  strigne, 
Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 
Dunque  "  ora  è  '1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  squarciar  H  velo 
Ch'  è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostii  ; 
E  che  '1  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo, 
E  1'  eloquenzia  sua  virtù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri  : 
Perchè  d'  Orfeo  leggendo,  e  d'  Anfione,. 
Se  non  ti  maravigli, 
Assai  men  fia  eh*  Italia  co'  suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone 
Tanto,  che  per  GESU^  la  lancia  pigli  : 


"  Dunque  ora  è  7  tempo^  ec.  Esorta  ciascuno  a  tale 
impresa^  essendo  ora  tempo  da  liberarsi  dal  giogo 
degl'  Infedeli»  ossia  di  Satanasso,  e  tempo  che  il  nobile- 
ingegno  del  suo  amico,  eh'  egli  tien^  riceve,  dalV  im- 
mortale Apollo^  da  Dio,  esorti  tutti,  con  parole  e  con 
orazioni,  a  questa  spedizione  :  Perchè  se  non  reca 
maraviglia  che  Orfeo  e  Anfione  con  meno  eloquenza 
movessero  i  sassi  col  canto  e  col  suono,  ^««fl?  menfiay 
molto  meno  recherà  maraviglia  se  dalla  forza  della 
sua  eloquenza  sia  destata  l' Italia,  coi  suoi  figli»  a» 
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Che,  s'  al  ver  mira  questa  antica  madre. 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  sì  belle  o  sì  leggiadre. 
Tu,**  e'  hai,  per  arricchir  d'  un  bel  tesauro. 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma, 
Sai  dall'  imperio  del  fìgliuol  dì  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma, 
Neir  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fa  cortese  : 
Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  nò,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietate  ofiese 


pigliar  la  lancia,  ec.  Che,  se  questa  Madre  (Italia)  an- 
tica produttrice  di  eroi,  mira,  considera  la  verità, 
non  ha  avuto  mai  più  beila  cagione  di  far  guerra. 

°  Tu'  e'  hai  per  arricchir,  ec.  Drizza  tuttavia  il 
discorso  al  suo  amico,  dicendo  eh'  esso  per  arric- 
chiirsi  di  sàpfenza  avea  volte,  ec.  avea  letti  assai  libri 
e  istorie,  levandosi  al  cielo  sulle  ali  del  sentforé  sapea 
che  dal  principio  di  Roma,  cioè,  da  Romolo  fino  ad 
Augusto,  spesse  volte  Roma  per  vendicare  le  altrui 
ingiurie,  cioè,  dei  popoli  che  ricorrevano  a  lei,  fu 
cortese  del  suo  sangue,  avea  sparso  il  sangue  dei  suoi 
cittadini  :  Ed  or  perchè,  ec.  tanto  maggiormente  sarà 
§9rt6se  e  pia  a  spargere  il  sangue  adesso  per  vendicar 
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Col  Figliuol  glorioso  dì  MARIA  ? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Ncir  umane  difese, 

Se  CRISTO  sta  dalla  contraria  schiera  ? 
Pon  mente  p  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina, 
E  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse, 
£  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina  : 


le  oflfese  fatte  a  Cristo  dagli  Infedeli,  i  quali  non  po- 
tranno sperar  mai  vittoria,  se  Cristo  è  per  la  parte 
dei  Cristiani, — terrena  soma^  il  corpo, — chioma  per 
capelli. 

p  Pon  mentey  ec.  Per  «aggior.  incoraggimento  ad 
una  tale  spedizione,  adduce  qui  1'  esempio  di  Serse, 
il  quale  per  calcar ^  ec.  cioè,  per  passar  in  Europa, 
fece  il  ponte  sopra  1'  Ellesponto,  e  fu  rotto  da  Temi- 
stocle nel  mar  di  Salamina,  per  cui  le  donne  Persiane 
andarono  in  lutto  per  la  morte  dei  lor  mariti,  e  non 
pur  questa,  ec.  dice,  che  non  solo  questa  sconfitta 
del  popolo  d' Oriente  gli  promette  vittoria,  ma  anche 
Maratona,  dove  Milziade  sconfisse  Dario  ;  e  le  mortali 
strette,  ec.  e  la  famosa  sconfitta  di  Serse  nel  passo 
stretto  delle  Termopili  che  difese  il  leon,  che  diedegli 
Leonida  re  di  Sparta  con  300  soli  soldati.  Pon  mente, 
guarda  ;  pon,  cioè,  poni,  da  porre,  o  ponere — scoltate 
per  ascoltate — Convene  per  conviene,  cioè,  bisogna. 
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E  non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'  Oriente 
Vittoria  ten'  promette, 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  ; 
Ed  altre  mille  e'  hai  scoliate  e  lette  ; 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  convene 
Le  ginocchia  e  la  mente. 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 
Tu  vedrà'  Italia,*i  e  1'  onorata  riva, 

Canzon,  eh'  agli  occhi  miei  cela  e  contende 

Non  mar,  non  poggio,  o  fiume, 

Ma  solo  Amor  che  del  suo  altero  lume 

Pili  m'  invaghisce  dove  più  m' incende  : 

Né  natura  può  star  contr*  al  costume. 

Or  movi,  non  smarrir  V  altre  compagne  ; 

Che  non  pur  sotto  bende"" 

Alberga  Amor  per  cui  si  ride  e  piagne. 


'  Tu  vedrà'  Italia^  ec.  !^la  aUa  CìinZQOe,  dicendo 

.       eh'  essa  rivedrà  Italia  elS^omà,  ma  che  egli  era  lungi 

^f^  da  essa  ritenuto  dall'amor  di  Laura,  che  V  invaghisce, 

•  il  fa  tanto  più  bramoso  di  guardar  i  di  lei  occhj  quanto 

più  io  accendono  :  e  che  natura,  cioè,  l' amor  naturale 

verso  la  patria  non  può  star  contr'  al  costume,  non  può 

vincere  i'  abito  già  fatto  di  mirar  Laura. 

'  Che  non  pur  totto  bende,  ec.    Conforta  la  Canzone 
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CANZONE  III. 

Si  contiene  in  questa  oscura  e  sconvolta  Canzone  una 
disputa  del  Petrarca,  se  debba  lasciar  1'  amor  di 
Laura  o  no. 


V 


ERDi  panni,'  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non  vestì  donna  unquanco, 
Né  d*  or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella,  come  questa  che  mi  spoglia 
D'  arbitrio,  e  dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  raen  grave. 


jjCt*  a  non  iscompagnarsi  dalle  altre  sue  Canzoni  ^morose, 
che  sètybene  non  tratta  di  Laura,  ella  è  altresì  amo- 
rosa ;  chè^^amore  sta_aiiche  in  altri  og;getti  che  in 
belle  donne,  cioè,^e  hoiTvTè  fl  solò  Amore  che  al- 
berga sotto  hénde,  sotto  il  velo,  ossia  nel  viso  di  bella 
donna  che  fa  altrùi  e  ridiere  e  piangere,  ma  vi  è 
quello  anche  dejla  patria  e  della  religione. 

"  Verdi panni^ec.  Esprime  qui  la  singolare  bellezza 
di  Laura,  che  é  tale  che  lo  spoglia  di  libertà,  ma  tanto 
dolce  è  il  giogo  della  servitù  di  lei  che  lo  trova  meno 
grave  d'  ogni  altra  noja. — Persio  colore  tra  il  purpu- 
reo ed  il  nero. — Unquanco.,  giammai. — Attorse,  da 
attorcere^  avvolgere,  cingere  intorno. — Sostegno  per 
tffstengOy  da  sostenere. 
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E  se  pur  s'  arma  ''  talor  a  dolersi 

L'  anima,  a  cui  vien  manco 

Consiglio,  ove  '1  martir  1*  adduce  in  forse, 

Rappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 

Subito  vista,  che  del  cor  mi  rade 

Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 

Fa  '1  veder  lei  soave. 
Di  quanto  *=  per  amor  giammai  soffersi, 

Ed  aggio  a  soffrir  anco 

Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  '1  morse 

Rubella  di  mercè,  che  pur  le  'nvoglia, 


^  E  se  pur  s'  armoy  ec.  Dice  che  ogni  volta  che 
esso,  in  cui  la  ragione  è  \inta  dall'  amore,  «'  arma, 
s'  apparecchia  a  dolersi,  ove,  quando  il  soflFrire  Io 
mette  inforse^  in  dubbio  di  non  poter  più  resistere, 
svòlto  vista  Laura,  rappella  lei^  cioè,  l'  anima,  dalla 
sfrenata  voglia  di  dolersi,  che  7  veder  lei  (Laura),  mi 
rade,  gli  toglie,  dal  cuore  ogni  delira  (stolta)  impresa, 
e  fa  soave  ogni  sdegno. 

"  Di  quanto,  ec.  Dimostra  che,  di  quanto  ha  patito 
e  dovrà  patire  per  amore,  finché  arrivi  al  fine  di  sue 
pene,  vew/fe«a_/ìa,  sarebbe  vendicato  e  contento,  sol 
che,  purché,  quando  esso  pieno  di  umiltà  sta  a  rimi- 
rarla, non  se  gli  mostri  irata  e  orgogliosa,  col  privarlo 
degli  occhj  suoi. — Aggio  per  ho,  da  Avere — Morse,  da 
mordere,  impiapre. — Rubella  di  mercè,  nemica  di  pie- 
tà, ossia,  crudele,  che  pur  le  'nvoglia,  che  non  ostante 
la  di  lei  crudeltà  pur  gli  empie  il  cuor  di  voglia, — ' 
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Vendetta  fia  ;  sol  che  centra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  onde  io  veguo,* 
Non  chiuda  e  non  incliiave. 

Ma  r  ora  e  '1  giorno''  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco, 
Che  mi  scacciar'  di  là  dov'  Amor  corse, 
Novella  d'  està  vita  che  m'  addoglia, 
Furon  radice,  e  quella  in  cui  P  etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  ohi  non  pavé. 

Lagrima'  dunque  che  dagli  occhi  versi 


'  OncPio  vegno^à'  onde  viene  o^ni  mio  riposo.  Inchia- 
ve  per  inchiavi^  da  inchiavarey  serrar  con  chiave,  qui 
per  impedire. 

^  Ma  r  ora  e  7 giomo^ec.  Vuol  dire,  che  1'  ora  e  il 
giorno  in 'cui  egli  guardò  negli  occhj  di  Laura,  furon 

f»rima  cagione  di  questa  sua  amorosa  doglia.  Eccone 
'  ordine  :  MaeT  està  (di  questa)^  vita  novella  chem'  ad' 
doglia^  furon  radice  F  ora  e  7  giorno  eh'  io  apersi  le 
luci  nel  bel  nero  e  nel  bianco  di  quegli  occhj  che  mi 
scacciar  (discacciarono)  di  là  (dal  mio  cuore,  cioè,  mi 
tolsero  ogni  virtù)  dove  corse  Amore^  e  ne  fu  radice 
quella  in  cui  V  età  nostra  si  mira  (si  specchia  come 
cosa  maravigliosa),  la  quale  chi  vedendola  non  pavé 
(non  teme),  piombo  o  legno  è  (si  può  chiamare),  piut- 
tosto che  uomo. 
•  Lagrima  dunque^  ec.  Dice  che,  per  lagrimar  che 
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Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s'  accorse, 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia  ; 
Che  'n  giusta  parte  ^  la  sentenzia  cade  : 
Per  lei  sospira  1'  alma,  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 
Da  mes  son  fatti  i  miei  pensier  diversi  ; 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
U  amata  spada  in  sé  stessa  contorse. 


faccia,  non  lascerà  la  sua  ardente  voglia  di  piangere, 
per  punir  i  suoi  occhj  che  ne  furon  cagione.  L'  or- 
dine delle  parole  è  questo  :  Adunque  dal  mio  volere  non 
mi  svoglia  (distoglie)  lagrima  che  si  versi  dagli  occhi 
miei  per  (a  cagione  di)  quelle  quadrella  (saette,  ossia 
piaghe)  che  nel  manco  lato  (nel  cuore)  mi  bagna  chi 
primier  s'  accorse,  (cioè,  1'  occhio  che  vide  M.  Laura.) 

^  Che  'n  giusta  parte,  ec.  essendo  giusto  che  ^li  oc- 
chj, pei  quali  passarono  gli  strali  d'  amore,  ne  faccia- 
no la  penitenza  con  isparger  lagrime  delle  quali 
r  alma,  V  anima  lave,  guarisca  le  sue  piaghe. — Per  lei 
sospira,  cioè,  per  essa  in  parte,  e  per  cagion  degli 
occhj  sospira  1'  anima  ferita  :  per  lei  s'  intende  per 
quella  parte. — Ed  ella  è  degno,  ec.  ed  è  ben  degno 
eh'  ella  lave,  lavi,  le  sue  piaghe. 

«  Da  me  sono  alienati  tutti  i  miei  pensieri,  son  di- 
venuti nemici  di  me  stesso  :  Tal  già,  ec.  nell'  istesso 
modo,  disperato  e  stanco  come  son  io,  contorse  (ri- 
volse) in  sé  stessa  la  spada  l' innamorata  Bidone.  Né 
quella  priego,ec.  non  desidero  però  che  la  spada  della 
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Ne  quella  pricgo  che  però  mi  scioglia, 
Che  men  son  dritte  al  del  tutt'  altre  strade  ; 
E  non  s'  aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 

Benigne  stelle  !  ^  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fianco 

Quando  '1  bel  parto  giìl  nel  mondo  scorse, 
Ch'  è  stella  in  terra,  e  come  in  lauro  foglia 
Conserva  verde  il  pregio  d'  onestade, 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 
Vento  mai  che  1'  aggrave. 

So  io  ben,'  eh*  a  voler  chiuder  in  versi 


disperazione  mi  discioglia  da  questa  carne.  Che  men 
son  dritte.,  ec.  perchè  la  più  dritta  e  sicura  strada  di 
salire  ai  cielo  è  quella  di  seguitar  Laura. 

^  Benigne  stelle^  ec.  Ritorna  alle  lodi  di  Laura; 
narra  con  quanto  favor  dei  cieli  nascesse,  e  loda  le 
bellezze  e  1' onestà  sua  dicendo:  O  quanto  benigne 
furon  le  stelle  che  compagne  fersi^  sì  fecero,  cioè, 
accompagnarono  il  bel  parto ^  ossia  Laura,  quando 
r  anima  sua  creata  da  Dio  scorse  (da  5corr<?re,)  discese 
giù  nel  fortunato  ventre  di  sua  madre — Ch' è  stella ^ec. 
fa  quale  Laura  è  stella  di  bellezza,  e  pudica  più  d' ogni 
altra  :  (rassomigliala  al  Lauro,  le'cui  foglie  son  sempre 
verdi,  come  sempre  verde  mantiensi  in  Laura  la  pu- 
dicizia.) 

'  So  io  ben,  ec.     Non  potendo  lodarla  abbastanza, 
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Suo'  laudi,  fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 
Qual  cella  è  di  memoria,  in  cui  sVaccoglia 
Quanta  vede  virtù,  quanta  beltade, 
Chi  gli  occhi  mira  d'  ogni  valor  segno, 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 
Quanto  '1  Sol  gira,""  Amor  più  caro  pegno, 
Donna,  di  voi  non  ave. 


SESTINA  II. 


loda  le  bellezze  di  Laura:  si  propone  di  voler  sempre 
amarla,  ancorché  non  ne  speri  nulla. 

VjriovANE  donna*  sott'  un  verde  lauro 
Vidi  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 


dice  esser  tante  le  sue  lodi,  che  qualsivoglia  scrittore 
più  degno  di  lui  non  sarebbe  sufficiente  a  descriverle. 
Qual  celiai  qual  ricettacolo  di  memoria  è  mai  sì  grande 
da  poter  ritenere  quanta  virtù  e  quanta  beltà  vede 
chi  mira  negli  occhj  suoi.  O  dolce  chiave  del  mio  cuo- 
re ?  ^  Quanto  il  sol  gira.,  ec.  In  tutto  l' Universo  Amore 
non  ha  avuto  mai,  o  Madonna,  una  si  valorosa,  che  a 
Toi  si  possa  agguagliare. 

•  Giovane  donna,  ec.  Compara  la  neve  bianca  e  fred- 

g3 
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Non  percossa  dal  Sol  molti  e  molt'  anni  : 
E  '1  suo  parlar,  e  '1  bel  vis»,  e  le  chiome 
Mi  piacquen  sì,  eh'  i'  1'  ho  dinanzi  agli  occhi 
Ed  avrò  sempre  ov*  io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 

AUor  saranno  ^  i  miei  pensieri  a  riva, 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro  ; 
Quand'  avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrera  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  <=  capelli  in  queste  chiome, 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  '^  vola  il  tempo,  e  fuggon  gli  anni 


da  alla  bellezza  e  alla  crudeltà  di  Laura,  e  che  non 
ostante  il  di  lei  rigore,  gli  piacque  tanto,  che  esso 
1'  amerà  sempre. — Piacquen  per  piacquero ,  da.  Piacere. 

^  AUor  saranno,  ec.  Dice  che  allora  otterrà  l'  esito 
dei  suoi  pensieri,  quando  la  natura  muterà  1'  ordine 
alle  cose,  facendo  il  fuoco  freddo,  e  la  neve  calda. 

'  Non  ho  tanti  capelli.,  ec.  Non  si  accordano  gli  Espo- 
sitori sulla  spiegazione  di  questi  due  versi.  Io  gli 
spiegherò  come  a  me  pare  sentirli»  Avendo  il  Poeta 
esposto  r  impossibilità  dell'  esito  felice  dei  suoi  pen- 
sieri, dice  al  fine  esclamando  :  Non  ho  tanti  capelli 
in  [testa  quanti  anni  aspetterei  volentieri  per  veder 
giunger  quel  giorno  desiderato. 

^  Ma  perchè  la  vita  è  breve,  e  presto  si  muore,  quel 
che  m' avanza  fino  a  morte  vo'  impiegarlo  ad  amar 
Laura.  Con  le  brune^  ec.  cioè,  o  giovine  o  vecchio. 
Alcuni  testi  hanno,  sei  a  riva  e  s^  è  a  nva,  cioè,  alle 


D£L  PETRARCA.  Sf 

Sì  eh*  alla  morte  in  un  punto  s'  arriva 
O  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome, 
Seguirò  r  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  pili  ardente  Sole  e  per  la  neve, 
Fin  che  V  ultimo  di  chiuda  quest'  occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi 
O  nella  nostra  etade,  o  ne'  prim*  anni  ; 
Che  mi  struggon  così  come  '1  Sol  neve  ; 
Onde  procede  lagrimosa  riva,* 
Ch'  Amor  conduce  appiè  del  duro  lauro 
C*  ha  i  rami  di  diamante,  e  d'  or  le  chiome. 

r  temo  f  di  cangiar  pria  volto  e  chiome, 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
U  idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro  : 
Che,  s'  al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'  anni 


sponde  della  morte,  più  ragionevolmente  che  s'  ar- 
riva, perchè  arriva,  oltre  1'  essere  contro  la  natura 
delle  Sestine  che  non  ricevono  in  rima  se  non  voci 
di  due  sillabe,  non  corrisponde  né  anche  a  riva  eh'  è 
una  delle  rime  continuate  in  tutte  le  sette  Stanze  della 
presente,  secondo  le  regole  delle  Sestine. 

"  Lagrimosa  riva,  fiume  di  lagrime. — Che  Amor  con- 
duce, ec.  il  qual  fiume  Amor  conduce  a  Laura  bella, 
ma  sempre  crudele  verso  di  lui. 

^  Io  temo,  ec.  Dice,  che  diventerà  vecchio  prima 
che  possa  vederla  pietosa. 


» 
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Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 

La  notte  e  '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,»  e  fuor  candida  neve, 
Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill'  anni  ; 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

U  auro  ^  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tosto  a  riva. 


8  Dentro  pur  foco,  ec.  Foco  per  1'  ardore  amoroso, 
neve  per  le  lagrime  nelle  quali  si  strugge  per  l' incen- 
dio delie  passioni.  Per  far  forse,  ec.  Non  potendo 
far  Laura  pietosa  di  luì,  farà  almeno  pietosi  quelli  che 
leggeranno  i  suoi  sospiri. 

^  V  auro  ec.  Dice  che  i  capelli  di  Laura,  posti 
presso  ai  di  lei  begli  occhj ,  vincono  in  bellezza  e  r  oro 
«  i  topa^  posti  al  sole. 
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SONETTO  XXIV. 

Dubitando  egli  che  Laura  non  morisse  in  una  sua  ma- 
lattia, loda  1'  anima  di  lei,  dicendo  che  se  sarà  in 
cielo  gradita  secondo  il  merito  della  sua  beltà,  essa 
ne  terrà  la  miglior  parte. 

VAjest*  anima  gentil  che  si  diparte 
Anzi  tempo  chiamata  all'  altra  vita, 
Se  lassuso  è,  quant'  esser  de',  gradita  ; 
Terrà  del  elei  la  più  beata  parte. 

S'  ella  riman  fra  '1  terzo  lume  ^  e  Marte, 
Fia  la  vista''  del  Sole  scolorita, 
Poich*  a  mirar  sua  bellezza  mfinita 
L*  anime  degne  intorno  a  lei  fien  sparte. 


'  Fra  'Z  terzo  lume,  ec.  Seguendo  la  medesima  fan- 
tasia di  Dante,  pone  egli  le  Anime  Beate  nei  Cieli  dei 
Pianeti,  che  cominciando  dal  più  basso  sono  questi  : 
Luiia,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno, 
ec.  Onde  fra  'Z  terzo  lume  e  Marte  intende  il  cielo  del 
Sole. 

•*  Fia  la  vista  del  Sole,  ec.  il  Sole  ne  diverrà  meno 
bello,  oscurato  dalla  maggior  bellezza  di  Laura. 
Poiché  le  Anime  beate  fien  sparte,  ec.  correranno 
intorno  a  Laura  a  mirar  lei,  piuttosto  che  il  Sole,  il 
quale  »ì  tingerà  d' invidia. 
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Se  si  posasse  ^  sotto  '1  quarto  nido, 
Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella, 
Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  '1  grido. 

Nel  quinto  giro  ^  non  abitrebb'  ella  ; 
Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 


SONETTO  XXV. 


Farla  a  sé  stesso  e  ai  suoi  pensieri  :  dice  che  avvici- 
nandosi alla  morte,  partiranno  tutte  le  cure,  non 
parlerà  più  d'  amore,  ed  avrà  pace  :  si  vedrà  allora 
chiaramente  per  quanto  frivole  cose  l' uomo  si  tor- 
menta. 

tJuANTO  più  m*  avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  r  umana  miseria  suol  far  breve, 


'  Se  njwvsasse  sotto  il  quarto  nido^  cioè,  o  nel  ciel  di 
Venere  o  in  quello  di  Mercurio,  o  della  Luna,  Ciascuna 
delle  dette  tre  Stelle,  ec. 

^  Nel  quinto  gìro^  nel  ciel  di  Marte, »m>w  abitrebb' ella, 
cioè,  non  abiterebbe,  essendo  ella  piacevole  ed  umana, 
e  Marte  di  natura  fiera. — Ma  se  vola  pia  alto,  o  nel 
sesto  o  nel  settimo,  assai  mi  fido,  son  sicuro  che  sarà 
ciascun'  altra  stella  con  Giove  vinta  di  splendore. 
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Più  veggio  *1  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  '1  mio  di  lui  sperar  *  fallace  e  scemo. 

r  dico  a'  miei  pensier  :  Non  molto  andremo 
D*  amor  parlando  omai  ;  che  '1  duro  e  greve 
Terreno  incarco,''  come  fresca  neve, 
Si  va  struggendo  ;  onde  noi  pace  avremo  : 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 
Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente, 
E  H  riso  e  '1  pianto,  e  la  paura  e  Y  ira. 

Sì  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'  avanza  ;  '^ 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 


'  £  7  mio  di  lui  sperar j  ec.  cioè,  la  speranza  eh'  io 
aveva  in  lui — scemo^  mancante. 
^  Terreno  incarco^  il  corpo. 
•  5"  avanza,  si  affanna — indarno,  invano. 
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SONETTO  XXVI. 

Dice  che  Laura,  essendo  inferma,  gli  apparve  in  sogno 
la  mattina  verso  1'  Aurora,  confortandolo  che  ella 
non  morirebbe  ancora.  Descrive  l'  ora  della  mattina 
con  le  due  stelle,  col  levarsi  della  vecchiarelia,  e 
col  separarsi  degli  amanti. 

Vjtia'  fiammeggiava  1'  amorosa  stella' 
Per  1'  Oriente,  e  1'  altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella  ; 

Levata  era  a  filar  la  vecchierella 

Discinta  e  scalza,  e  desto  avea  '1  carbone  ; 
E  gli  amanti  pungea  quella  stagione  ^ 
Che  per  usanza  a  lagrimar  gli  appella  ; 

Quando  mia  speme  *^  già  condotta  al  verde 


'  i'  amorosa  stella^  ec.  cioè.  Lucifero  o  la  stella  di 
Venere  nell'  Oriente,  e  V  altra  nel  Settentrione,  V  Orsa 
maggiore,  ossia  Calisto  figlia  di  Licaone,  di  cui  fu  ge- 
losa Giunone  per  essere  amata  da  Giove. 

''  Quella  stagione,  cioè,  T  ora  della  mattina,  verso 
r  alba — pungea,  ec.  costringeva  gli  amanti  a  partirsi 
dall'  amato  oggetto,  il  che  gli  appella,  gì'  invita  a  la- 
crimare. 

'  Quando  mia  speme,  cioè,  Laura,  condotta  al  verde, 
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Giunse  nel  cor,  non  per  V  usata  via  ; 
Che  '1  sonno  tenea  chiusa,  e  *1  dolor  molle  ; 
Quanto  cangiata,  oiraè,  da  quel  di  pria  ! 
E  parea  dir  :  Perchè  tuo  valor  perde  ? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle."* 


SONETTO  XXVIL 

Scherzando  al  solito  il  Poeta  sul  nome  di  Laura,  la 
finge  un  Lauro,  onde  prega  Apollo,  a  cui  è  consa- 
crato detto  albero,  a  difender  la  sua  pianta  dall' 
asprezza  della  stagione,  e  per  allegoria,  come  Dio 
della  medicina,  a  guarirla  della  sua  infermità,  acciò 
possa  ella  comparire  e  farsi  vedere. 


A 


POLLO,  s  ancor  vive  il  bel  desio 
Che  t'  infiammava  alle  Tessaliche  onde  ;■ 


ossia,  agli  estremi  per  infermità,  giunse  nel  cuore,  mi 
apparve  in  sogno,  non  per  V  usata  via  degli  occhj, 
perchè  il  sonno  li  tenea  chiusi,  e  per  dolore  erait 
molli  e  bagnati  di  lagrime. 

^  Non  ti  si  tolle^  non  ti  si  priva.  Tolte  per  toglie. 

'  Tessaliche  onde  di  Penco,  fiume  della  Tessaglia,  e 
padre  di  Dafne  amata  da  Apollo,  la  quale  fuggenda 

VCL.  I.  a 
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E  se  non  hai  1'  amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio  ; 

Dal  pigro  gielO|  e  dal  tempo  aspro  e  rio. 
Che  dura**  quanto  '1  tuo  viso  s'  asconde. 
Difendi  or  V  onorata  e  sacra  fronde 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu'  invescai'  io  : 

E  per  verlù  dell'  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba,* 
Di  queste  impression  1'  aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  1'  erba, 
E  far  delle  sue  braccia  a  sé  stess'  ombra. 


da  lui  sulla  riva  del  fiume  fu  conyertita  in  Lauro>-^ 
V  amate  chiome  di  Dafne. 

•'  Che  dura  quanto  è  lungo  1'  inverno,  quando  il  viso 
del  Sole  è  più  nascosto  a  noi  che  nelle  altre  stagioni. 
•—Ore  tu  prima  di  Dafne  fosti  invescato  e  preso,  e  poi 
io  di  Laura. 

•^  Nella  vita  acerba,  dura,  aspra,  a  cagione  della  cru- 
deltà di  Dafne — disgomùra,  libera  e  purifica  1'  aria  di 
queste  impressioni,  ossia  accidenti,  di  tuoni,  lampi, 
grandine,  e  simili. 

•*  Far  ombra,  rinverdire,  cioè,  guarire — delle  sue 
braccia,àeì  suoi  rami,  seguendo  1'  allegoria  del  Lauro. 
Dice  a  sé  stessa j  e  non  ad  altri,  per  aUudere  alla  sua 
onestà. 
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SONETTO  XXVIII. 


Vergognandosi  che  altri  sapesse  i  casi  del  suo  amore, 
era  u  Poeta  divenuto  solitario,  ma  non  poteva  andar 
in  luogo  tanto  solingo  che  Amore  non  gli  tenesse 
compagnia.  Questo  è  il  primo  degli  ottimi  Sonetti 
del  Petrarca. 

^OLO  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti  ; 
E  gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 
Dove  vestigio  uman  ^  la  rena  stampi. 

Altro  schermo''  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti  ; 
Perchè  negli  atti  d'  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi  : 

Sì,  eh'  io  mi  credo  omai  che  monti  e  piagge, 


•  Bove  vestigio  umany  ec.  cioè,  fuggendo  dove 
che  conversassero  uomini. 

''  Schermo-,  riparo,  modo — che  mi  scampi,  che  eyiti 
che  altri  non  si  avveda  del  mio  male — spenti.,  cio^, 
privi — avvampi  da  avvampare^  ardere,  essere  infiam- 
mato. 

H  2 
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E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre* 
Sia  la  mia  vita,  eh'  è  celata  altrui. 
Ma  pur  sì  aspre  vie,  né  sì  selvagge 

Cercar  non  «o,  eh'  Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


SONETTO  XXIX . 

Desidera  che  Amore  o  Infermità  lo  faccia  morire,  e 
eh'  ei  non  si  uccida  con  le  proprie  mani  per  non  in- 
correre in  pene  forse  maggiori.  Sonetto  che  con- 
tiene pensieri  robustissimi  con  immagini  e  frasi 
veramente  poetiche. 

li    IO  credessi  per  morte  essere  scarco* 
Del  pensier  amoroso  che  m'  atterra. 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  nojose,  e  quello  incarco  : 

Ma  perch'  io  temo,  che  sarebbe  un  varco** 


'  Tempre  per  qualità — celata  altrui,  nascosta  all'  altra 
gente,  o  a  Laura. 

Scarco  per  scarico,  lìbero — incarco  per  incarico, 
cioè,  quel  peso  amoroso. 
i_*  Un  rarco,  un  passare— X>/(ftta  dal  passo  deVoi  morte. 
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Di  pianto  in  pianto,  e  d'  una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso  !  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora*^  omai  d'  avere  spinto 
U  ultimo  strai  la  dispietata  corda 
Neir  altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto  : 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda ^ 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  sé  non  le  ricorda. 


— lasso^  (esclamazion  di  dolore)  misero  me — e  mezzo 
il  varco,  cioè,  oltrepasso  a  metà  il  passo  della  morte. 

"  Tempo  ben  fora,  ec.  Sarebbe  tempo  omai  che  la 
corda  dispietata  (crudele,  senza  pietà)  dell'  arco 
d'  Amore,  tirato  avesse  1'  ultimo  strale  di  morte,  già 
avvezzo  a  bagnarsi  e  tingersi  nel  sangue  altrui. 

**  Quella  sorda.  Morte,  che  mi  lassò  per  lasciò,  dipinto 
dei  suoi  colori,  cioè,  pallido  per  infermità  già  sofferta. 
— Non  le  ricorda,  non  le  sovviene.  Ricordare  è  qui 
usato  impersonalmente  :  Mi  ricorda,  ti  ricorda,  gli  o  le 
ricorda,  ec.  Così  anche  usato  dal  Boccaccio  :  Pur  mi 
ricorda.  JEl  altrove  ;  Se  bene  vi  ricorda. 
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CANZONE  IV. 


Era  lontano  il  Poeta  da  Laura,  onde  in  questa  Canzone 
si  duole  d'  esser  lontano  dalla  cosa  amata,  e  che  pel 
dolore  ne  era  venuto  presso  alla  morte. 

iJì  è  debile  il  filo''  a  cui  s*  attene 
La  grovosa  mia  vita, 
Che,  s*  altri  non  V  aita, 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva  :*• 
Però  che  dopo  V  empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  sol  una  spene  *^ 
E'  stato  infin'  a  qui  cagion  eh'  io  viva. 
Dicendo  :  ^  Perchè  priva 
Sia  deir  amata  vista, 
Ifìantienti,  anima  trista  : 
Che  sai,*  s*  a  miglior  tempo  anco  ritorni, 


'  Il  filo,  cioè,  quello  della  speranza,  come  si  vede  dal 
verso  1  b  che  siegue. — S"  attene  per  si  attiene,  è  attaccata 
la  mia  vita.  ""  Fia  a  riva,  sarà  giunta  alla  fine.  "  Una 
spene,  un  pensiero  pieno  di  speranza,  spene  per  speme. 
^  Dicendo,  cioè,  la  speranza  che  dice. — Perchè  priva, 
quantunque  sia  tu  privo  della  vista  di  Laura.  *  Che  sai 
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Ed  a  più  lieti  giorni  ? 
O  se  '1  perduto  ben  mai  si  racquista  ? 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo  ; 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'  attempo/ 
Il  tempo  passa,  e  l'  ore  son  sì  pronte 
A  forni rs  il  viaggio, 
Ch'  assai  spazio  non  aggio  ^ 
Pur  a  pensar,  coni'  io  corro  alla  morte. 
Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol,  eh'  air  altro  monte 
Dell*  avverso  orizzonte 
Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe  e  distorte.* 
Le  vite  son  sì  corte. 
Sì  gravi  i  corpi  e  frali 
Degli  uomini  mortali, 
Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso, 
Col  desio  non  possendo^  mover  V  ali, 


ec.  come  puoi  tu  sapere,  o  chi  sa  che  tu  non  ritorni, 
ecJ  M' attempo,  invecchio,  cioè,  indugio  troppo  in  lei, 
nella  speme  di  riveder  Laura. 

8  Fornire,  finire,  terminare.  ^  ^ggio,  per  ho,  dal 
Terbo  Avere,  '  Per  vie  lunghe  e  distorte,  non  diritte, 
del  zodiaco.    ^  Non  possendo,  ec.  non  potendo  volare 
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Poco  m'  avanza  del  conforto  usato  :' 
Mò  so  quant*  io  mi  viva  in  questo  stato. 
Ogni  loco™  m'  attrista  ov'  io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi 
De*  miei  dolci  pensier  mentr'  a  Dio  piacque 
E  perchè  '1  duro  esilio  più  m*  aggravi, 
S' io  dormo,  o  vado,  o  seggio, 
Altro  giammai  non  chieggio; 
E  ciò  eh'  i'  vidi  dopo  lor,"  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque. 
Quanto  mar,  quanti  £umi 
M'  ascondon  que'  duo  lumi 
Che  quasi  un  bel  sereno**  a  mezzo  '1  die 
Fer'  le  tenebre  mie, 


per  tornar  da  Laura.  '  Conforto  usato,  cioè,  la  spe- 
ranza di  quelle  parole  del  verso  11  :  Mantienti\  anima 
trista, 

""  Ogni  loco  wj'  attrista,  ec.  Dice  essergli  tediosa  la 
vita,  lontano  da  Laura,  pensando  (j|uanto  intervallo  sia 
da  esso  a  lei,  e  pel  ricordarsi  quanto  era  la  sua  vita 
giojosa  presso  alla  sua  amata,  confrontandola  alla 
presente  aspra  e  nojosa — chieggio  da  chiedere. 

"  Dopo  /or,  dopo  gli  occhj  di  Laura.  "  Che  quasi  un 
bel  sereno i  ec.  i  quali  lumi  fer'  (fecero)  che  le  tenebre 
mie,  (cioè,  il  mio  stato  oscuro  e  tristo)  divenissero  quasi 
un  bel  sereno  a  mezzo  7  die,  nel  mezzo  giorno,  quando 
«uol  essere  il  cielo  più  lucente. 
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Acciò  che  '1  rimembrar  più  mi  consumi  ; 
E  quant'  era  mia  vita  allor  giojosa, 
M' insegni  la  presente  aspra  e  nojosa. 
Lasso  !  P  se  ragionando  si  rinfresca 
Queir  ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh*  io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro  ; 
E  s'  Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio. 
Chi  mi  conduce  all'  esca 
Onde  '1  mio  dolor  cresca  ? 
E  perchè  pria  tacendo  non  m*  impetro  ? 
Certo  cristallo,^  o  vetro 


p  Lasso  !  ec.  Fa  qui  il  Poeta  tre  domande  :  1°  Se  per 
ragionar  della  bellezza  di  Laura  in  vece  di  racquetarlo, 
si  rinfresca,  si  rinnova  in  lui  quel  desiderio  di  rivederla, 
che  nacque^  il  giorno  che  lasciò  addietro  la  miglior 
parte  di  sé,  cioè,  il  cuore,  quando  si  allontanò  da 
Laura.  2*86  Amore  si  dimentica  per  lungamente  tacere, 
Chi  lo  conduce  aW  esca,  a  ragionar  di  lei  e  a  ricordar- 
sene, onde  ec.  il  che  è  la  causa  del  suo  male  ?  3°  E  per- 
chè tacendo  non  s' impetra,  (indura  come  pietra,  si  rende 
insensibile),  piuttosto  che  per  ragionare,  credere  di 
sfogare  e  alleggerire  il  duolo  eh'  esso  accresce  ? 

^  Certo  cristallo,  ec.  Dice,  che  sebbene  fosse  indu- 
rato come  pietra,  uè  più  parlasse  del  suo  amore,  non- 
dimeno si  faranno  palesi  i  suoi  pensieri  più  che  non  fa 
il  cristallo  o  il  vetro,  dei  colori  che  son  sotto  di  essi. 
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Non  mostrò  mai  di  fere 
Nascosto  altro  colore, 
Che  l'  alma  sconsolata  assai  non  mostri  t 
Più  chiari  i  pensier  nostri, 
E  la  fera  dolcezza  eh'  è  nel  core, 
Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger'  vaghi 
Cercan  dì  e  notte  pur  chi  glien'  appaghi. 
Novo  piacer  !  *  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 
D*  amar  qual  cosa  nova 
Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia  ! 
Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  pianger  giova  ; 
E  par  ben,'  eh'  io  m' ingegni 


vedendosi  benissimo  descritti  negli  occhj  suoi.  Certo ^ 
avverbio,  per  certamente. — "J  Non  mostri  per  gli  occhia 
assai  piii  ciliari  i  pensier  nostri^  e  la  fiera  dolcezza  di 
cercar  a  rinfrescar  il  suo  dolore.  '  Che  di  pianger y  ec. 
i  quali  occhj  sempre  vaghi  (desiosi)  di  piangere,  cer- 
cano dì  e  notte  chi  glien  appaghi^  chi  dia  loro  motivo 
di  tanto  piangere  quanto  vorrebbono. 

•  Novo  piacer,  ec.  Mostra  in  questa  stanza  quanto 
gli  sia  grato  il  pianto  :  onde  dice  :  0  raaraviglioso 
piacere  che  negli  umani  ingegni  si  trova  spesse  volte 
d'  amar  alcuna  cosa  nuova,  la  quale  accoglia  pia  folta 
schiera  di  sospiri,  contenga  più  moltitudine  di  affanni  ! 
ed  io  son  uno  di  quei  che  7  pianger  giova,  che  si  dilet- 
tano di  piangere. 

•  E  par  ben  eh'  egli  «'  ingegni,  (procuri,  per  alleg- 
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Che  dì  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  '1  cor  di  doglia  : 
E  perchè  "  a  ciò  m'  invoglia 
Ragionar  de'  begli  occhi  ; 
(Ne  cosa  è  che  mi  tocchi, 
O  sentir  mi  si  faccia  così  addentro) 
Corro  spesso,  e  rientro 
Colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 
E  sien  col  cor''  punite  ambe  le  luci 
Ch'  alla  strada  d'  Amor  mi  furon  duci. 
Le  trecce  d'  orj^  che  devrien  far  il  Sole 
D' invidia  molta  ir  pieno, 
E  '1  bel  guardo  sereno, 
Ove  i  raggi  d'  Amor  sì  caldi  sono, 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno, 


gerire  il  cuore)  che  gli  occhj  suoi  sieno  tanto  pregni 
(pieni)  di  lagrime,  quanto  è  pieno  di  doglia  il  cuore. 

"  E  perchè  il  ragionar  de'  begli  occhj  m' invoglia  a 
ciò  (a  piangere),  corro  spesso,  e  rientro  co/à,  (ritorno 
a  ragionare),  dowrfe  i/rfMo/Zrflioccfei,  onde  ne  nasca  pian- 
to agli  occhj  e  dolore  al  cuore.  "^  E  sien  col  cor,  ec. 
e  acciò  che  ambedue  gli  occhj,  che  gli  furon  scorta 
alla  strada  d'  amore,  sieno  puniti  col  cuore. 

">  Le  trecce  «T  or,  ec.  Si  duole  in  questa  nobilissima 
stanza  d'  esser  privato  di  poter  vedere  tutte  le  eccel- 
lenti bellezze,  e  udire  le  sagge  parole  di  Laura — devrien 
per  dovriano  o  dovreVberO'-^r  per  andare^^ade  per 
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E  r  accorte  parole 

Rade  nel  mondo,  o  sole, 

Che  mi  fer'  già  di  sé  cortese  dono, 

-  Mi  son  tolte  :  e  perdono^ 
Più  lieve  ogni  altra  offesa, 
Che  r  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute 
Che  '1  mio  cor  a  virtute 
Destar  solea  con  una  voglia  accesa  : 
Tal,  eh*  io  non  penso  udir  cosa  giammai. 
Che  mi  conforte  ad  altro  eh'  a  trar  guai. 

E  per  pianger  "  ancor  con  più  diletto. 
Le  man  bianche  sottili, 
E  le  braccia  gentili, 
E  gli  atti  suoi  soavemente  alteri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E  '1  bel  giovenil  petto 


rare^er*  ^att  fecero.  '  E  perdono  pia  lieve  (più  lieve- 
mente, più  facilmente)  ogni  altra  offesa  la  quale  mi  fosse 
fatta,  più  che  V  essermi  contesa  (cioè,  vietata©  proibita 
per  lontananza)  ec. — trar  guai,  lamentarsi. 

*'  E  per  pianger,  ec.  Seguita  a  narrar  le  bellezze  di 
Laura,  e  dice,  che  per  prender  maggior  diletto  nel  pian- 
to gli  eran  nasco  steda  quei  luoghi  alpestri  e  fieri, dove 
cgU  dimorava,  le  mani  bianche  e  sottili,  ec.  e  il  bel  giove- 
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Torre  d*  alto  intelletto, 
Mi  celali  questi  luoghi  alpestri  e  feri  : 
E  non  so  s' io  mi  speri 
Vederla  anzi  oh*  io  mora, 
Però  eh'  ad  ora  ad  ora 
S*  erge  la  speme,*'^  e  poi  non  sa  star  ferma  ; 
Ma  ricadendo  aftbrma 
Di  mai  non  veder  lei  che  '1  ciel  onora  ; 
Ove  alberga  Onestale  e  Cortesia, 
E  dov^  io  prego  che  '1  mio  albergo  sia. 
Canzon,'^''  s'  al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi, 
Credo  ben,  che  tu  credi 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 
Ond'  io  son  sì  lontano  : 
Non  la  toccar^  ma  reverente  a'  piedi 


nil  petto  Torre  éT  alto  intelletto,  cioè,  fortezza  inespu- 
gnabile. ^^  5*  erge  la  speme,  ec.  cioè,  ora  cresce  la 
speranza,  ed  ora  si  dispera  d'  averla  mai  a  rivedere. 

'•^  Canzon,  ec.  Nella  seguente  Chiusa,  che  non  cede 
in  leggiadrìa  e  in  finezza  di  pensieri  a  qualunque  altro 
più  bel  congedo  delle  Canzoni  del  nostro  Poeta,  ei  si 
volge  alla  medesima,  e  dice,  che  partendosi  da  esso  e 
andando  a  Laura, reverentemente  se  le  presenti,  e  fac- 
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Le  di',  eh*  io  sarò  là  tosto  eh*  io  possa, 
O  spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e  d'  ossa. 


SONETTO  XXX. 

Manda  il  presente  ad  Orso  Conte  dell'  ^nguillara,  nel 
quale  si  duole  del  velo,  del  chinar  gli  occhj,  e  della 
mano  di  Laura,  che  gì'  impediscano  la  vista  degli 
occhj  di  lei,  più  che  non  fanno  altri  impedimenti. 

V/Rso,  e'  non  furon  mai  fiumi  7iè  stagni. 
Né  mare,  ov'  ogni  rivo*  si  disgombra, 
Né  di  muro,  o  di  poggio,  o  di  ramo  ombra, 
Né  nebbia,^  che  '1  ciel  eopra,  e  '1  mondo  bagni  ; 

Nò  altro  impedimento,*^  ond'  io  mi  lagni. 
Qualunque  più  V  umana  vista  ingombra, 


cìale  fede  eh'  egli  o  vivo  verrà  presto  a  rederla,  o  lo 
spirito  suo  essendo  morto. 

■  Ove  ogni  rivo  gi  disgombra,  nel  qual  mare  ogni  fiume 
scarica  le  sue  acque. 

''  J\è  nebbia  folta  che  oscuri  il  ciclo,  e  si  risolva  in 
acqua. 

•^  Né  altro  impedimento  qualunque  che  piii  ingombra 
(tiene  impedita)  /'  umana  vista,  ond"  io  mi  lagni,  del 
quale  io  mi  dolga  tanto,  quanto  d'  un  vel,  che,  ec. 
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Quanto  d'  un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra; 
E  par  che  dica  :  Or  ti  consuma,  e  piagni. 

E  quel  lor  inchinar,  eh'  ogni  mia  gioja 
Spegne,  o  per  umiltate,  o  per  orgoglio, 
Cagion  sarà  che  'nnanzi  tempo  i'  moja  : 

E  d'  una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch'  è  stata  sempre  accorta  a  farmi  noja, 
E  centra  gli  occhi  miei  s'  è  fatta  scoglio. 


SONETTO  XXXT- 

Si  scusa  di  non  essersi  voltato  presto  verso  di  Laura, 

Suando  passava  ella  per  luogo  dove  era  il  Petrarca, 
icendo  non  esser  proceduto  da  poco  amore,  ma 
perchè  temea  d'  incontrar  gli  occhj  turbati  di 
Laura. 

JLo  temo  sì  de*  begli  occhi  Y  assalto, 

Ne*  quali  Amore,  e  la  mia  morte  alberga, 
Ch'  i'  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga  ;  * 
E  gran  tempo  è  eh'  io  presi  '1  primier  salto.'' 


•  La  verga,  cioè,  le  battiture.  •*  7  primier  salto,  il 
primo  corso  della  mia  fuga  ;  cioè,  è  gran  tempo  eh'  io 
cominciai  a  fuggire  per  non  incontrare  gli  occhj  vostri 
sdegnati. 
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Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 

Loco  non  fia  dove  '1  voler  non  s'  erga,* 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga, 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  <*  s'  a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge. 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico  :  '  Che  'l  tornare  a  quel  eh'  uom  fugge, 
E  '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 


^  Dove  il  volernon  «'  erga^  ec.  dove  almeno  con  la 
Tolontà  non  monti  per  isfu^^ire  chi  il  privi  di  senti- 
mento, lasciandolo  come  fredda  pietra. 

^  Dunque^  ec.  Onde  dice  esser  egli  degno  di  scusa, 
se  fu  tardo  a  voltarsi  verso  di  lei,  avendolo  fatto  per 
fuggire  la  morte. 

«  Più  dico,  ec.  Anzi  dico,  che  il  rivolg-ermi  a  mirar 
gliocchJ,che  per  non  morire  evitavo  di  ejnardare, 
E  7  cor,  ec.  e  l'  aver  sciolto  il  cuore  dalla  jianra 
della  morte,  (cioè, eleggendosi  morir  piuttosto,  che 
restar  senza  la  vista  dei  di  lei  occhj),  Fur  non  fe^gier 
pegno,  ec.  furono  prove  non  piccole  del  mio  grande 
amore. 
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SONETTO  XXXII. 

Scrive  ad  un  suo  Amico  a  Roma,  eh'  esso  era  per 
comporre  un  libro  dal  quale  ne  u^^ciriagrand'  onore, 
onde  io  sollecita  a  mandargli  alcuni  libri  di  Sant' 
Agostino. 

&    Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio* 

Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco  ; 

E  s'  io  mi  svolvo  ^  dal  tenace  visco, 

Mentre  che  V  un  con  1'  aiiro  vejo  *^  accoppio; 
I*  farò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio  ^ 

Tra  lo  stil  de'  moderni,  e  '1  sermon  prisco. 


'  Stroppio  per  storpio^  impedimento — alla  tela^  all' 
opera.  ^Mi  svolvoy  mi  libero— rfa/  tenace  visco.  Alcuni 
intendono  dal  visco  amoroso  ;  altri,  dalla  difficultà 
della  materia,  che  uoii  avea  aiicuta  Ijeii  disposta  e 
risoluta  nella  mente.  '  X'  un  con  V  altro  vero,  la  ve- 
rità della  dottrina  Cristiana  con  la  Platonica. 

^  Sì  doppio.  li  Muratori  lo  spiega  sì  forte:  altri,  si 
raddoppiato  tra  lo  stile  de""  moderni^  dei  Cristiani  ;  e 
7  sermon  prisco,  e  quel  di  Platone.  V^oglion  alcuni 
Espositori  che  alluda  al  libro  dei  Bimedj  dell  una  e 
dell'  altra  Fortuna,  onde  tra  lo  stil  de^  moderni^  par  che 
voglia  intendere  queilo  che  egli  nuovamente  delibera 
•cri vere  della  prospera  fortuna  ;  e  il  sermon  prisco, 
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Che  (paventosamente  a  tlirlo  ardisco) 
Infin'  a  Roma  n'  udirai  lo  scoppio.' 

Ma  però  che  mi  manca  a  fornir  V  opra 
Alquanto  delle  fila  benedette/ 
Ch'  avanzaro  a  quel  mio  diletto  Padre, 

Perchè  lieo*  ^  verso  me  le  man  sì  strette 
Contra  tua  usanza  ?  i'  prego  che  tu  V  opra  ; 
E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


SONETTO  XXXIir. 

I  tre  seguenti  Sonetti  son  tessuti  con  le  medesime 
rime:  Kel  primo  pieno  di  stile  magnifico  e  sublime 
dice,  che  partendosi  Laura  dalla  sua  abitazione, 
imperversa  il  tempo,  nevica,  piove,  tuona,  ec. 
e  finge  il  Poeta  esser  causa  di  ciò  la  lontananza  di 
lei. 

iJuANDO  dal  proprio  sito  si  rimove 

L'  arbor  *  eh'  amò  già  Febo  in  corpo  umano, 


quello  che  Seneca  ne  scrisse  della  contraria.  '  Lo 
scoppio^  la  fama,  il  grido. 

^  Delie  fila  benedette^  delle  opere — che  avanzaro^  ec. 
che  rimasero  a  noi  di  quel  diletto  Padre  Sant'  Agostino. 

«  Perchè  tien'  ec.  Prega  il  suo  amico,  che  non  gliene 
voglia,  contra  sua  usanza,  essere  avaro,  cioè,  di  man- 
dargli quei  libri  che  gli  domanda,  e  che  apra  le  mani 
liberalmente — opra  qui  per  apra,  ha  più  del  Romanesco 
che  del  Toscano. 

'  Zr'  arbor,  il  Lauro  che  amò  Febo,  cioè,  Laura  ; 
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Sospira  e  suda''  all'  opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  1*  aspre  saette  a  Giove  ; 

Il  qual  or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
Senza  onorar  ""  più  Cesare  che  Giano  : 
La  terra  piagne  '^  e  *1  Sol  ci  sta  lontano,' 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

AUor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle,  ed  Orione  ^  armato 
Spezza  a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte  : 

Eolos  a  Nettuno,  ed  a  Giunon  turbato 
Fa  sentir,  ed  a  noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 


alludendo  al  nome  di  lei  e  alla  favola  di  Dafne — sito 
per  luogo,  abitazione. 

^  Sospira  e  suda,  ec.  Vulcano  lavora  a  rinfrescare,  a 
rinnovare  a  Giove  i  fulmini,  per  cui  comincia  a  tonare 
e  a  muover  tempesta  nell'  aria,  ec. 

*=  Senza  onorar,  ec.  senza  aver  rispetto  più  al  mese 
di  Luglio  o  Agosto  che  di  Gennaro.  ^  La  terra  piagne 
per  l'  inondazione.  '  Lontano,  cioè,  nascosto  dietro  ai 
nuvoli — la  cara  amica,  ec.  Laura,  ossia  T  arbor  del 
Lauro,  continuando  la  medesima  allusione  alla  favola 
di  Dafne. 

^  Orione,  una  delle  costellazioni  quasi  sempre  ac- 
compagnata di  gran  piogge  e  tempeste  ;  fingesi  da 
Poeti  armata  di  spada — governi,  timoni  di  nave.    , 

«  Eolo  turbato  (re  dei  venti)  fa  sentire  a  JSeliuno,  il 
mare,  e  a  Giunone,  all'  aria,  a  noi,  alla  terra — aspettato, 
desiderato  dagli  Angeli  in  cielo. 
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SONECTO  XXXIV. 

Continuazione  del  Sonetto  precedente,  ad  esso  non 
mica  inferiore  in  vaghe  e  nobili  immagini.  Dice 
al  contrario,  che  pel  ritorno  di  Laura,  il  cielo, 
r  aria,  la  terra,  e  tutte  le  cose  si  mostrar'  liete  di 
nuovo  e  gioconde. 

JWa  poi  che  '1  dolce  riso*  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove, 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L*  antichissimo  fabbro  Siciliano  : 

Ch'  a  Giove  tolte  son  Y  arme  di  mano 
Temprate''  in  Mongi bello  a  tutte  prove; 
E  sua  sorella  par  che  si  rinnove 
Nel  bei  guardo  d'  Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato  * 
Che  fa  securo  il  navigar  senz*  arte,*^ 
E  desta  i  fior  tra  1'  erba  in  ciascun  prato  : 

■  //  dolce  riso,  ec.  cioè,  Laura.  ''  Le  braccia,  ec. 
1'  antico  fabbro  SicUianOy  Vulcano — indarno,  in  vano  e 
di  nessun  uso  sono  i  suoi  lavori  di  fabbricar  saette. 

''  Temprate,  ec.  fabbricate  in  Mongibello,  nel  monte 
Etna,  a  tutte  prove,  per  qualunque  uso  di  Giove. — E 
sua  sorella,  Giunone,  intesa  per  1'  aria,  come  nel  So- 
netto antecedente,  par  che  si  rinnove,  si  rassereni,  nel 
bel  guardo  rf'  Apollo,  nei  bei  raggi  del  sole,  a  mano  a 
mano,  a  poco  a  poco.  Alcuni  intendono  sua  sorella 
per  la  Luna. 

•  Un  fiato,  un  lento  zeffiretto.   ^  Senz'  arte  di  Piloto 
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Stelle  nojose  fuggon  d'  ogni  parte, 
Disperse  ^  dal  bel  viso  innamorato  ; 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte/ 


SONETTO  XXXV. 

Essendo  stata  Laura  nove  giorni  senza  lasciarsi  vedere, 
finge  egli  che  il  Sole  ne  lagrimasse,  essendo  alquanto 
piovuto,  e  r  aria  turbata,  ritenesse  il  medesimo 
stato  che  si  è  descritto  di  sopra  quando  essasi  parte. 
Seguita  le  medesime  rime  de'  due  precedenti. 


I 


L  figliuol  di  Latona*  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano,'* 
Per  quella  eh'  alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove  : 


o  Nocchiero.  •  Disperse  dal  ritorno  e  dalla  presenza 
del  bel  viso  di  Laura  che  tutto  innamora.  ^  Sparte  per 
sparse,  versate  da  me  in  tutto  il  tempo  della  sua 
assenza. 

'  Il  figliuol  di  LatonOf  Apollo,  ossia,  il  Sole.  ''  Dal 
balcon  sovratio,  dalla  finestra  d'  oriente. — Per  quella 
cioè,  per  veder  quella  (ììLaurOy  ossisi  Laura),  alludendo 
sempre  alla  favola  di  Dafne,  la  quale  per  alcun  tempo 
lo  fece  sospirare  invano,  ed  ora  gli  altrui  sospiri  com- 
move, cioè,  fa  sospirar  anche  altri,  (intendendo  sé 
itesso). 
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Poi'  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'  albergasse,  da  presso  o  di  lontano, 
Mostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano, 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove  : 

E  così  tristo  standosi  in  disparte  ^ 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà,  s*  io  vivo,  in  più  di  mille  carte  :' 

E  pietà  ^  lui  medesmo  avea  cangiato 
Sì,  eh'  i  begU  occhi  lagrimavan  parte  ; 
Però  r  aere  ritenne  il  primo  stato. 


"  Poi  che  stanco  il  Sole  per  lo  cercare  da  presso  o  di 
loutano  non  seppe  dove  fosse  ella,  cioè,  Dafne. 

^  Standosi  in  disparte^  tenendosi  nascosto,  dietro  le 
nuvole. — Tornar  non  vide  Laura  al  luogo  dove  abitar 
soleva. 

•  E  pietà  avea  cangiato  luì  mcdcaimot  cioè,  per  pietà 
dell'  assenza  di  Laura,  si  era  cambiato  il  Sole,  che  i 
suoi  begli  occhj  ne  lagrimavan  parte,  cioè,  alquanto, 
(perchè  alquanto  piovea),  e  però  V  aria  ritCHeva  tutta^ 
Tia  il  medesimo  stato  turbato. 
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SONETTO  XXXVI. 

Dimostra  la  crudeltà  di  Laura  verso  il  di  lui  in- 
felice stato  per  comparazioni.  Adduce  perciò  un 
esempio  di  Cesare  e  due  del  re  Davidde,  i  quali 
piansero  non  solo  per  le  avversità  degli  amici,  ma 
anche  dei  loro  nemici  e  persecutori. 

iJuEL*  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A  farla  del  civil  sangue  vermiglia. 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  :  ^ 

E  '1  pastor*^  eh*  a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia  ;^ 
Ond'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 


"  Quel  cK  in  Tessaglia^  ec.  Giulio  Cesare,  per  le  di- 
scordie civili  de'  Romani,  ebbe  le  man  sì  pronte,  sì 
ardite,  cioè,  che  ruppe  i  Pompeiani  in  Tessaglia,  e 
Pianse  quando  Tolomeo  gli  fé'  presentare  la  testa  di 
Pompeo  marito  di  Giulia  sua  figliuola.  **  Raffigurato, 
riconosciuto — Conte,  note,  famose. 

*=  J5  7  Pastor,  Davidde. — Pianse  per  la  morte  di  As- 
salonne suo  figlio  che  da  lui  s'  era  ribellato.  ^  Cangiò 
le  ciglia,  pianse  la  morte  di  SauUe,  e  maledì  il  fier^ 
MonteGéboè,  dove  ei  morì. 
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Ma  voi,*  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  eh'  avete  gli  schermi  ^  sempre  accorti 
Contra  1'  arco  d'  Amor  che  'ndarno  tira, 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morti  ; 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da'  be*  vostr*  occhi,  ma  disdegno  ed  ira. 


SONETTO  XXXVII. 

Si  lagna  dello  specchio  di  Laura,  nel  quale  guardandosi 
essa,  si  era  innamorata  non  delle  bellezze  di  esso 
specchio,  ma  de'  suoi  occhj  proprj,  onde  non  si  cu- 
rava più  di  lui. 


I 


L  mio  avversario,*  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  eh'  Amore  e  '1  ciel  onoray 

Con  le  non  sue  bellezze  v'  innamora, 


*  Ma  voi,  o  Laura,  che  non  mostrate  mai  pietà  nel 
tìso.  '  schermi,  ripari,  difese — accorti, pronti — indarno^ 
senz'  effetto. 

'  //  mio  avversario,  così  chiama  lo  specchio  di 
Laura — solete,  siete  solita  vagheggiarvi — eh'  Amore 
onora,  perchè  ivi  risiede  come  in  sua  reggia,  e  7  cielo 
onora,  rasserenandosi  dove  guardano  gli  occhj.— 
F*  innamora  non  con  le  bellezze  dello  specchio,  ma 
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Più  che  'n  guisa  mortai,  soavi  e  liete. 
Per  consiglio  di  lui,  Donna,  m*  avete 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora;^ 

Misero  esilio  !  avvegnach'  io  <=  non  fora 

D*  abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 
Ma  s*  io  v'  era*^  con  saldi  chiovi  fisso, 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 

A  voi  stessa  piacendo,  aspra  e  superba. 
Certo  se  vi  rimembra'  di  Narcisso, 

Questo^  e  quel  corso  ad  un  termine  vanno; 

Benché  di  sì  bel  fior  sia  indeiina  V  erba. 


con  le  Tostre  proprie  soavi  e  liete  più  di  alcun'  altra 
donna  al  mondo. 

''  Fora  per  fuori.  ^  Avvegnach'  io  non  fora^  ec, 
bench'  io  non  fossi  degno  d'  abitar  nel  vostro  cuore, 
ove  voi  sola  vi  state,  come  amante  di  voi  medesima, 
che  non  ammette  rivale. 

^  Ma  s'  io  «'  era,  ec.  Dice,  che  se  esso  era  fisso  nel 
di  lei  cuore,  per  1'  aflfezione  che  le  portava,  lo  specchio 
non  doveva  farla  sì  superba  e  aspra  centra  di  lui  per 
piacere  a  sé  stessa — chiovi  j^er  chiodi — devea  ^er  doveva. 

'  Certo  se  vi  rimembra^  ec.  Vuole  spaventarla  con  la 
favola  di  Narciso,  a  non  si  volere  piacer  troppo  e  in- 
superbire, che  le  potrebbe  avvenire  di  quello  che 
avvenne  a  Narciso.  ^  Questo  corso  di  lei,  e  quel  di 
Narciso,  ranwo  arfMw  fermile,  vanno  ad  un  fine,  cioè 
ad  essere  trasformata  in  fiore.  Benché  non  vi  sia  erba 
degna  di  un  sì  bel  fiore,  come  sarebb'  ella. 
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SONETTO  XXXVIir. 

Oiiolsi  di  tutti  gli  ornamenti  che  abbellivano  Laura, 
ch'eran  tante  saette  di  più  che  ^li  ferivano  il  cuore. 
Torna  a  dolersi  degli  specchj,  che  avevan  posto  si- 
lenzio ad  Amore,  signor  del  Petrarca,  e  eh'  ei  dice 
fabbricati  nell'  Inferno,  per  aver  fatto  dimenticar 
ogni  altra  cosa  a  Laura. 

1^    ORO  e  le  perle,  e  i  fior  vermigli  e  i  bianchi, 
Che  '1  verno  dovria  far  languidi  e  secchi, 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi, 
Ch'  io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi  : 

Però  i  dì  miei  fien  *  lagrimosi  e  manchi  ; 

Che  gran  duol  ^  rade  volte  awien  che  'nvecchi. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi, 
Che  'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio  *= 

Che  per  me  vi  pregava  ;  ond*  ei  si  tacque, 
Veggendo*^  in  voi  finir  vostro  desio  : 

Questi  fur  fabbricati  sopra  1'  acque 


'  i'Ven,  saranno.  *■  Che  gran  duol^ec.  perchè  raramente 
avviene  che  un  gran  dolore  duri  lungamente,  non  po- 
tendosi lungamente  tollerare. 

*  Al  Signor  mio,  ad  Amore.  ^  Feggendo  in  voi  finir, 
«e.  poiché  vi  vide  esser  innamorata  di  voi  stessa. 
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D*  abisso,  e  tinti  nell'  eterno  obblio  ;  « 
Onde^  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 


SONETTO  XXXIX. 

Avendo  il  Petrarca  ricevuto  forse  ordine  da  Laura,  dì 
non  passarle  davanti,  egli  passovvi  non  ostante,  onde 
nel  presente  Sonetto  di  ciò  si  scusa,  dicendo  essere 
stato  a  ciò  forzato,  perchè  da  lei  riceveva  la  vita  ; 
e  se  non  vorrà  morire,  sarà  costretto  a  tornarvi. 

lo  sentia  dentr'  al  cor  già  venir  meno 

Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita  ; 

E  perchè  naturalmente  s*  aita 

Contra  la  morte  ogni  animai  terreno, 
Larga'  il  desio,*  eh'  i'  teng'  or  molto  a  freno, 

E  misil  per  la  via  quasi  smarrita  ; 

Però  che  dì  e  notte  indi  m*  invita  ; 

Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  '1  meno. 


'  NeW  etemo  obblio,  nel  fiume  Lete.  ^  Onde,  dai  quali 
«pecchj . 

•  Larga'  il  desio,  rallentai  allora  il  freno  al  desiderio 
eh'  io  aveva  di  vedervi,  il  qual  desio  ora  io  tengo 
raffrenato,  per  non  farvi  dispiacere. — E  misil  per  la 
via,ec.  e  lo  misi,  cioè, gli  diedi  libertà  che  camminasse 
per  la  via  del  diletto,  ^z^asi  smarrita,  perchè  non  usava 
più  d'  andare  a  Laura. — Però  che  dì  e  notte  quel  desi- 
derio mi  sprona  per  quella  via. — Ed  io,  ceche  lo  tengo 
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E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 
A  riveder  gli  occhi  leggiadri  ;  ond'  io, 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo.'* 

Vivrommi  *=  un  tempo  ornai  ;  eh'  al  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo  ; 
E  poi  morrò,**  s' io  non  credo  al  desio. 


SONETTO  XL.    >ÀÌiÌ 


Siccome  due  cose  della  stessa  natura  aggiunte  insieroo 
crescono  di  virtù  e  di  vigore,  e  dippiù  una  cosa 
contraria  accresce  forza  aU'  altra,  come  l' olio  eh'  è 
umido,  al  fuoco  eh' è  secco, così  si  duole  con  Amore, 
che  solamente  il  suo  desio  amoroso  riceve  diminui- 
roento  dall'  abbondanza  propria  ;  perciocché  per  lo 
troppo  desiderare,  manca  la  voglia. 

Òe  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 
Né  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia, 


a  freno,  lo  meno,  contra  sua  voglia,  altronde^  in  altra 
parte,  cioè,  per  la  via  della  virtù. 

''  Assai  mi  guardo i  mi  astengo  dalla  lor  vista  pernom 
esser  loro  molesto. 

'  Vivrommi  un  tempo  ornai.  Dice,  che  per  tal  vista 
ei  vivrà  qualche  tempo  ancora. 

^  E  poi  morrò,  ec.  e  che  morrà  ogni  qual  volta  non 
crede  al  desio,  non  obbedisce,  e  non  si«gue  l' impulso 
del  suo  desiderio. 
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]Ma  sempre*  Y  un  per  1'  altro  simil  poggia, 
E  spesso  r  un  contrario  l' altro  accense, 

Amor,''  tu  eh'  i  pensier  nostri  dispense, 
Al  qual  un'  alma  in  duo  corpi  s*  appoggia, 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense  ? 

Forse,*^  siccome  1  Nil  d'  alto  caggendo 
Col  gran  suono  i  vicin  d' intorno  assorda, 
E  '1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda. 

Così  '1  desio,*^  che  seco  non  s'  accorda, 


'  Ma  sempre  V  un.,  cioè,  una  materia,  aggiunta  all'  al- 
tra della  stessa  natura,  poggia,  cresce,  aumenta  di 
Tigore. — E  spesso  V  un  di  contraria  natura  accense, 
accese,  diede  maggior  vigore  all'  altro. 

^  Amor,  al  qual  s'  appoggia,  ec.  tu,  o  Amore,  che  fai 
che  un'  anima  medesima  «'  appoggia,  stia  in  due  corpi, 
e  che  dispensi,  distribuisci  i  nostri  pensieri  e  desiderj, 
Perchè  fai  in  lei,  cioè,  nelV  anima,  con  disusata  foggia, 
in  strana  guisa,  le  nostre  voglie  meno  intense,  meno 
potenti  e  veementi  per  voler  molto,  cioè, ^ev  eccessiva 
voglia  ? 

"  Forse,  ec.  Dice,  questo  forse  accadere,  perchè  le 
cose  troppo  eccessivamente  grandi  impediscono  le 
virtù  sensuali,  siccome  il  Nilo  pel  romore  della  sua 
caduta  assorda  i  vicini  in  modo  che  non  sentano  cosa 
alcuna  :  e  il  Sole  per  la  troppa  luce  offusca  la  vista  di 
chi  guarda  in  esso. 

*  Così  '/  desio,  ec.    Nella  stessa  maniera  il  desio  che 
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Nello  sfrenato  obbietto  vieii  perdendo  ; 
£  per  troppo  spronar  la  fuga  è  tarda. 


SONETTO  XLI. 

Si  lagna  della  lingua,  delle  lagrime  e  dei  sospiri  ;  che 
avendo  avuto  comodo  di  domandar  mercede  a  Laura 
in  presenza  di  Lei,  rimasero  muti  senza  potersi 
esprimere,  quando  ve  n'  era  maggior  bisogno.  So- 
netto di  rara  bellezza  nel  suo  genere,  e  s' accosta  ai 
migliori. 

X  IRCH*  io  *  t*  abbia  guardata  da  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorata  assai, 
Ingrata  lingua,  già  però  non  m' hai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira  e  vergogna  : 


non  si  accorda  seco,  coli'  anima,  come  quella  che  non 
è  capace  di  sì  eccessivo  desiderio,  vien  perdendo,  ec. 
manca  di  forza  nello  sfrenato  scontro  ;  cioè,  s' inde- 
bolisce e  viene  cessando  per  la  molta  voglia. — E  per 
troppo  spronar,  ec.  siccome  per  troppo  spronare  e  bat- 
tere un  cavallo,  in  vece  di  farlo  andar  più  veloce,  se 
ne  ritarda  il  corso,  perchè  o  trabocca,  o  si  ferma,  o 
tira  calci,  ec. 

*  PercìC  io  V  abbia,  ec.  Rimprovera  la  sua  lingua, 
che  dopo  averla  guardata  dal  dir  menzogne,  non  gU 
avea  essa  fatto  onore,  quando  bisognava,  e  si  era  im- 
perfettamente espressa  in  presenza  di  Laura. 
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Che  quando  più  '1  tuo  ajuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda  ;  e  se  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'  uom  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e  voi''  tutte  le  notti 

M'  accompagnate,  ov'  io  vorrei  star  solo  ;    • 
Poi  fuggite*^  dinanzi  alla  mia  pace. 

E  voi,  sì  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo, 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e  rotti  : 
Sola  la  vista  mia  ^  del  cor  non  tace. 


^  E  voti  sospiri.  "  Poi  fuggite,  ec.  cioè,  mi  mancale 
al  maggior  bisogno,  dinanzi  alla  mia  pace,  in  presenza 
di  Laura  che  potrebbe  esser  la  mia  pace. 

^  Sola  la  vista  mia,  ec.  Dice,  che  soltanto  il  suo  pal- 
lido e  afflitto  volto  non  tace,  manifesta  1'  affanno  del 
suo  cuore,  quello  che  non  sanno  fare  né  la  lingua  né 
ie  lagrime  né  i  sospiri. 
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CANZONE  V. 

In  questa  Canzone,  che  può  dirsi  una  delle  ottime  del 
Petrarca,  descrive  in  ciascuna  Stanza  leggiadra- 
mente la  Sera;  e  con  la  comparazione  d'  una  Vec- 
chia peregrina,  d'  un  Zappatore,  d'  un  Pastore,  de' 
Naviganti,  e  de'  Buoi,  mostra  il  suo  stato  essere 
oltremodo  misero  j  poiché  essi  almeno  di  notte  si 
riposano,  laddove  egli  né  di  dì,  né  di  notte  trova 
mai  quiete. 

IN  ELLA  stagion*  che  '1  ciel  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e  che  'ì  dì  nostro  vola 
,  A  gente  ^  che  di  là  forse  1'  aspetta, 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola 
La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s*  aflFretta  ; 
£  poi  così  soletta 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 

D*  alcun  breve  riposo,  ov'  ella  obblìa 
lia  noja  e  '1  mal  della  passata  via. 
Ma  lasso  !  '^  ogni  dolor  che  'I  dì  m'  adduce, 


'  Nella  stagioriy  ec.  nel  tempo  della  sera  verso  il  ca- 
lar del  sole.  ^  A  gente  che  di  /à,  agli  Antipodi.  Dice 
forse^  perchè  dubitavasi  a'  suoi  di,  se  questi  esistes- 
sero.    '  Lasso  !  oiraè. — Ogni  dolor  che  il  dìy  che  1'  ac- 
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Cresce,  qualor  s*  invia 
Per  partirsi  da  noi  1*  eterna  luce. 
Come  1  Sol  volge  **  le  'nfiammate  rote, 
Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  1*  ombra, 
L' avaro  zappador  T  arme  riprende,* 
E  con  parole  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra  ; 
E  poi  la  mensa  ingombra  ^ 
Di  povere  vivande. 
Simili  a  quelle  ghiande, 
Le  qua'  fuggendo  «  tutto  '1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora 
Ch'  i*   pur  nnn  ebbi  ancor  non  dirò  lieta. 


compagna  nel  giorno,  cresce  la  sera  quando  /'  eterna 
luce,  il  Sole,  è  per  tramontare. 

^  Come  7  Sol  volge,  ec.  tosto  che  il  Sole  sì  avanza  col 
suo  lucente  carro,  ec.  "  U  arme  riprende,  ripiglia  la 
sua  zappa — e  con  parole,  ec.  e  con  canto  contadinesco, 
sgombra,  allontana,  saccia  da  se  ogni  fatica  del  giorno. 
'  Ingombra,  copre  la  tavola,  e  Le  guai  fuggendo,  ec. 
le  quali  ghiande  vengono  da  ognuno  lodate  per  la  loro 
semplicità,  ma  che  nessuno  per  altro  vuol  toccarne, 
e  niun  vuol  accomodarsi  a  una  vita  tanto  semplice  e 
povera  quanto  quella  degli  antichi  uomini. — Ma  chi 
vuol,ec,M9,  si  rallegri  pur  chiunque  vuole.— C%' i'2»Mr 
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Ma  riposata  un*  ora, 
Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 
Quando  vede  '1  pastor  ^  calare  i  raggi  * 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov'  egli  alberga, 
E  *mbrunir  ^  le  contrade  d*  Oriente, 
Drizzasi  in  piedi,  e  con  1*  usata  verga, 
Lassando  P  erba»  e  le  fontane,  e  i  faggi. 
Move  la  schiera  sua  ^  soavemente  ; 
Poi  lontan  dalla  gente 
O  casetta,  o  spelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  :  "■ 
Ivi  senza  pensier  s'  adagia  "  e  dorme. 
Ahi  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m'  informe  • 


non  ebbi,  ec.  che  in  quanto  a  lui  dice  non  aver  avuto 
un'  ora  di  gioja  e  molto  meno  di  riposo.  Né  per  volger, 
ec.  non  ostante  che  passino  giorni  ed  anni. 

^  Quando  vede  U pastor,  ec.  Adduce  il  terzo  esempio 
del  Pastore,  mostrandolo  esser  più  felice  di  lui,  ripo- 
sandosi la  sera  nelle  sue  capanne,  laddove  egli  in  con- 
tinui affanni  si  resta.  '  Calare  i  raggi,  ec.  discendere  il 
Sole  verso  l'  occidente.  ^  Imbrunir,  ec.  oscurarsi  la 
parte  orientale.  '  La  schiera,  le  sue  pecore.  ""  Ingiun- 
ca da  ingiuncare,  coprir  di  giunchi,  qui  per  coprire 
o  commettere  insieme.  "  S'  adagia,  si  sdraja,  si  riposa. 
'  M' inf orine  per  wi'  informi,  mi  mostri,  mi  scorgi  a 
seguir  la  voce,  i  passi  e  le  tracce  d'  una  fera,  di  Laura, 
«he  con  fierezza  crudele  mi  distrugge,  e  non  stringi  lei 


DEL  PETRARCA»  107 

A  seguir  d'  una  fera  che  mi  strugge, 
La  voce  e  i  passi  e  1'  orme  ; 
E  lei  non  stringi  che  s'  appiatta  e  fugge. 
E  i  naviganti  p  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra,  poi  che  '1  Sol  s'  asconde, 

Sul  duro  legno,  e  sotto  Y  aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s'  attuffi  ^  in  mezzo  1*  onde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E  Granata  e  Marrocco  e  le  Colonne  ; 

E  gli  uomini  e  le  donne, 

E  '1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  ^  i  lor  mali. 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno  ; 

E  ducimi  eh*  ogni  giorno  arroge  ^  al  danno  ; 


con  nodo  amoroso,  cioè  non  pungi  con  le  tue  saette 
lei  che  si  appiatta,  si  nasconde  e  fugge. 

f  E  i  naviganti,  ec.  Quarto  esempio  per  confermare 
il  suo  stato  più  misero  degli  altri,  ed  è  de'  Marinari 
che  in  qualche  chiusa  valle,  seno  di  mare,  si  riposano 
std  duro  legno  della  nave,  e  sotto  /'  aspre  gonne,  panni 
rozzi  e  grossolani,  (che  da  noi  diconsi  Schiavine). 
*  Perché  s'  attuffi,  ec.  dice  che  egli,  quantunque  il  Sole 
si  tuffi  la  sera  in  mezzo  del  mare,  cioè, tramonti  e  lassi, 
e  si  lasci  dietro  alle  spalle  Spagna,  ec.  e  le  Colonne 
d'  Ercole  (Gibilterra)  ossia  tutt'  i  luoghi  Occidentali. 
'  Acquetino,  ec.  calmino  i  loro  affanni  col  riposo  della 
Aotte.   *  Arroge  al  danno,  aggiunge  alla  mia  sciagura, 
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Ch*  i*  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Ben  presso  al  decim'  anno, 
Né  poss'  indovinar  chi  me  ne  scioglia.' 
E  perchè  un  poco  "  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da'  solcati  colli  : 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia  ?  ^  perchè  nò  *1  grave  giogo  ? 
Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli  ? 
Misero  me  !  che  volli 
Quando  primier  sì  fiso  ▼ 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 
Per  iscolpirlo,^  immaginando,  in  parte 
Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 


cioè,  cresce  la  mia  miseria.  *  Chi  me  ne  scioglia,  a  che 
rimedio  ricorrere  per  liberarmene. 

''  E  perchè  un  poco,  ec.  Mostra  per  la  comparazione 
de'  buoi,  eh'  egli  è  anche  più  intelice  di  tutti  gli  ani- 
mali, perchè  a  quegli  la  sera  vien  tolto  il  giogo,  e  si 
riposano,  e  a  lui  resta  sempre  il  giogo  amoroso  che  il 
fa  piangere  e  sospirar  di  continuo,  onde  dice  :  E  non- 
dimeno perchè  nel  parlar  di  queste  cose  si  sfoga  il  mio 
dolore,  (aggiungi)  Seguirò  dicendoy  che  Veggio  (vedo) 
la  sera  i  buoiy  ec.  '  Quando  che  sia,  sia  pur  quando  si 
voglia — perchè  nò  7  grave  giogo  ?  Si  sottintende  il 
verbo  :  perchè  non  è  tolto  a  me  il  grave  giogo  amoroso  ? 
"  Si  fiso,  sì  fissamente.  *  Per  iscolpirlo,  per  scolpirlo» 
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Mosso  sarà  ;  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte  ?  * 
Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 
Canzon,^  se  1'  esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'  ha  fatto  di  mia  schiera,  ^ 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco  ; 
E  d'  altrui  loda  curerai  sì  poco, 
Ch'  assai  ti  fia*^  pensar  di  poggi©  in  poggio, 
Come  m*  ha  concio  '1  foco 
Di  questa  viva  pietra  ov'  io  m'  appoggio. 


cioè,  per  imprimerlo  in  parte,  ec.  nel  cuore.  '  A  chi 
tutto  diparte^  alla  morte  che  diparte  e  separa  tutto. — 
Né  so  ben  anco  che  di  lei  (della  morte)  mi  creda,  cioè, 
non  so  né  anche  se  sarò  tranquillo  dopo  morto. 

^  Canzon,  ec.  Voltasi  alla  Canzone,  che  per  averla 
composta  in  poco  tempo,  e  in  luoghi  soli tarj, l'esorta 
a  restarsi  seco  lui,  senza  curarsi  di  andar  per  le  mani 
degli  uomini.  '  di  mia  schiera,  cioè,  trista  come  sono 
io.  ^  Che  assai  tifia,  ec.  che  avrai  abbastanza  da  pen- 
sare, di  poggio  in  poggio,  fra  questi  luoghi  solitarj, 
come  m'  ha  concio,  m'  ha  consumato  miserabilmente 
il  fuoco  di  questa  viva  pietra,  (cioè,  di  Laura,  rispetto 
alla  sua  durezza  verso  dì  lui),  ov'  io  m'  appoggio,  dove 
io  vengo  a  riposarmi  :  seguitando  la  metafora  della, 
pietra. 


VOL.  I. 
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SONETTO  XLir. 

Vedendo  Laura  di  lontano,  dice  che  cominciò  egli  a 
tremare  talmente  che  s'  ella  si  appressava  alquanto 
più,  egli  saria  divenuto  un  diamante,  un  marmo,  o 
un  diaspro  ;  e  almeno  sarebbe  fuori  di  affanno,  se 
ciò  gli  fosse  avvenuto. 

1  oco  era  *  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia, 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : 

E  s*  io  non  posso  ^  trasformarmi  in  lei 
Più  eh'  i'  mi  sia,  non  eh»  a  mercè  mi  vaglia, 
Di  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia, 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei, 

•  Poco  erOf  ec.  Modo  di  parlare,  che  vai  come  se 
dicesse  :  Un  poco  più  che  si  appressava  agii  occhj  miei 
La  luce  (M.  Laura)  che  da  lunge  gli  abbarbaglia^  (offu- 
sca i  miei  occhj),  dico  che  io  avrei  cangiato  ogni  mia 
formai  (mi  sarei  trasformato),  così  come  Tessaglia  vide 
cangiar  in  Lauro  /«,  cioè,  Dafne  figlia  di  Peneo  fiume 
della  Tessaglia. 

^  E  s'  io  non  posso,  ec.  Dice  che,  non  potendo  egli 
trasformarsi  in  Mad.  Laura  più  di  quel  che  già  lo  era, 
non  eh'  a  mercè  mi  vaglia,  benché  né  anche  questo  gli 
vaglia  ad  ottener  pietà  da  lei.  Forse  per  la  paura,  oggi 
sarei  jìensoso  nella  vista,  si  .sarebbe  trasformato  in  una 
statua  di  qual  che  si  sia  pm  rigida  e  ànrai  pietra,  0  di 
diamante,  o  in  marmo  bianco,  o  in  diaspro  tanto  pre- 
giato dal  volgo  sciocco  ed  avaro. 
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O  di  diamante,  o  d'  un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d'  un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco  : 

E  sarei  fuor*^  del  grave  giogo  ed  aspro; 
Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marocco. 


BALLATA  IH. 

In  questa  Ballata,  o  Madrigale  secondo  che  da  altri  vìen 
chiamato,  mostra  aver  egli  veduto  una  villanella  che 
lavava  un  velo  di  Laura  ad  un  ruscelletto,  e  dice 
eh'  ella  gli  piacque  non  meno  che  la  cacciatrico 
Diana  al  suo  amante  Atteone,  quand'  ei  la  vide  la- 
varsi nel  fonte;  talmente  che  allora,  quando  pel 
caldo  si  bruciava,  egli  tremava  tutto  d'  amoroso 
gelo. 


N 


ON  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid'  acque, 


*  E  sarei  fuor  f  ec.  E  così  almeno  sarebbe  libero  dal 
giogo  d'  amore. — Per  cui,  ec.  e  perciò  dice  aver  invi- 
dia al  vecchio  Atlante,  per  non  essere  stato  da  Laura 
trasformato  anch'  egli  in  sasso,  come  lo  fu  Atlante  in 
monte  dalla  testa  di  Medusa,  Che^  il  quale  Atlante  fa 
con  le  sue  spalle  ombra  a  Marocco,  quando  il  Sole 
ascende  al  nostro  Emisfero. 

L  2 
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CI/  a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda 
Posta  a  bagnar  un  leggiad retto  velo, 
Ch*  a  Laura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or  quand'  egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'  un  amoroso  gielo. 


CANZONE  VI. 

Scrive  a  Cola  dì  Renzo,  il  quale  esscudo  stato  creato 
Tribuno  del  Popolo  Romano,  lo  incitò  alla  libertà 
ed  occupò  il  Campidoglio,  scacciandone  tutt'  i 
Luogotenenti  del  Papa.  Onde  il  Poeta  l' incorag- 
gisce  in  questa  a  seguitar  V  onorata  impresa.  Can- 
zone grave  e  robusta,  di  stile  magnifico  e  grande. 

•Spirto  gentil,*  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio  ; 
Poi  che  se*  giunto  all'  onorata  verga,** 
Con  la  qual  Roma,  e  suoi  erranti  correggi, 


'  Spirto  gentili  ec.  Parla  allo  spirito  di  Cola  di  Ren- 
zo, dolendosi  che  l' Italia  non  pare  ch«  conosca  il  suo 
male,  in  non  voler  ricuperar  la  libertà;  e  che  a  lui, 
come  ripieno  di  virtù,  si  dee  ricorrere  per  destarla 
dal  Buo  letargo.    ''  Verga,  scettro,  signoria — erranti, 
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È  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  parlo  a  te,  però  ck'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù,  eh'  al  mondo  è  spenta  ; 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'  aspetti  non  so,  ne  che  s'  agogni  '^ 
Italia,  che  suoi  guai  ^  non  par  che  senta, 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  1'  avess'  io  avvolte  entro  i  capegli. 
Non  spero  ^  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  eh'  uom  faccia  ; 
Sì  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma/ 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno,? 
E''  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon*  mano  ^  in  quella  venerabil  chioma 


traviati,  smarriti. — "  Agogni,  desideri. — ^  Guai,  mise, 
rie,  mali. 

•  ISon  spero,  ec.  Dice,  che  non  pensa  che  Italia  sia 
per  svegliarsi  dal  sonno  per  chiamar  eh'  uom  faccia, 
non  ostante  qualunque  sforzo  che  si  faccia  per  de- 
starla, ma  che  per  fatai  destino  era  venuta  Roma  sotto 
il  dominio  di  Renzo,  acciò  ponga  egli  le  mani  in  essa 
Italia  e  facciala  uscir  del  fango,  di  schiavitù^-— *^  Soma, 
peso,  cioè,  di  schiavitù. — ^  Ponno,  possono.—''  Pon 
man,  metti  le  mani,  cioè,  prendi  il  governo. 

l3 


114  SONETTI   E  CANZONI 

Securamente,  e  nelle  trecce  sparte 
Sì,  che  la  neghittosa  esca  del  fango, 
I'  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  ; 
Che  se  '1  popol  di  Marte 
Devesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 
Farmi  pur  eh'  a*  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 
L'  antiche  mura'  eh'  ancor  teme  ed  ama, 
E  trema  '1  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e  indietro  si  rivolve  ; 
E  i  sassi  dove  fur  chiuse  il  membra  • 

Di  tai  che  non  saranno  senza  fama 
Se  1'  universo  pria  non  si  dissolve  ; 
E  tutto  quel  eh'  una  mina  involve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v*  aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  ^  del  ben  locato  uffizio  ! 


'  Z/'  antiche  mura,  ec.  Seguita  a  lodare  il  detto 
Renzo,  dicendo,  come  tutta  Roma  sperava  per  lui  do- 
versi saldar  ogni  suo  vizio,  riparare  o^ni  suo  difetto  ; 
Volta  dipoi  il  discorso  agli  uomini  illustri  dei  tempi 
antichi,  gli  Scipioni,  Bruto,  e  Fabbrizio,  dicendo  che 
molto  sarà  loro  a  grado  veder  la  città  liberata  da  esso, 
sperando  che  Roma  abbia  ad  essere  più  trionfante  che 
mai.  ^  laggiù,  nell'  inferno — del  ben  locato  uffizio, 
deir  uffizio  di  Tribunato  messo  in  iì  buone  mani. 
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Come  ere*,*  che  Fabbrìzio 
Si  faccia  lieto,  udendo  la  novella  ! 
E  dice  :   Roma  mia  saia  ancor  bella. 
E  se  cosa""  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
U  anime  che  lassii  son  cittadine, 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'  assicura  ; 
Onde  'ì  cammin  a'  lor  tetti  "  si  serra, 
Che  fur  già  sì  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 
Tal  eh'  a*  buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 
E  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn'  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh,  quanto  diversi  atti  ! 
Ne  senza  squille"  s'  incomincia  assalto. 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

'  Cre^  per  credi. 

""  E  se  cosa,  ec.  Parla  al  Signor  Renzo,  e  dice  che, 
se  le  anime  che  sono  in  cielo  si  curano  delle 
cose  di  qua,  di  questo  mondo,  lo  pregano  di  por 
fine  alle  discordie  civili  di  Roma,  per  le  quali  non  si 
era  più  sicuro  nelle  proprie  case  e  nei  tempj.  "  ^'  lor 
tetti,  ec.  ai  lor  templi,  i  quali  eran  prima  luoghi  di  di- 
vozione, e  che  allora  eran  divenuti  spelunca,rìco\ero, 
di  ladroni,  dove  si  adunavano  a  trattare  ogni  crudele 
impresa.  •  Né  senza  squille,  ec.  Le  campane  eh'  erano 
poste  in  alto  per  chiamar  i  fedeli  a  ringraziar  Iddio, 


I 
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Le  donne  p  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita;* 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  r  altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
Gridan  :  O  signor  nostro,  aita,  aita, 
E  la  povera  gente  sbigottita' 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'  Annibale,  non  eh'  altri,  farian  pio  : 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio 
Ch'  arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  *  tranquille 
Le  voglie  che  si  mostran  sì  'nfiammate  ; 
Onde  fien  V  opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,^  leoni,  aquile  e  serpi 
A^  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noja  sovente,  ed  a  sé  danno  : 


èrano  il  lor  se^rio  per  assalir  1'  un  1'  altro,  p  Le  donne, 
ec.  Narra  quelle  condizioni  di  persone  che  inermi^  in- 
abili a  portar  arme,  gli  chiedono  ajuto.  E  soggiunge 
che  se  risguarda  alla  Chiesa  di  Dio,  si  rassereneranno 
le  menti  perturbate,  se  toglierà  via  le  faville,  cioè,  le 
cause  de'  gravissimi  mali.  "^  Soverchia  vita^  il  peso 
degli  anni.     '  Sbigottita^  atterrita.     '  Fien^  saranno. 

•  Orsi^  lupi,  ec.  Inveisce  contro  alcune  famiglie  no- 
|)ili,  cioè,  gli  Orsini  ed  altri  lor  seguaci,  che  guerrcg- 
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Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'  ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesim*  anno 
Che  'lì  lei  mancar'  quell'  anime  leggiadre 
Che  locata  1'  avean  là  dov'  eli'  era. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 
Tu  marito,  tu  padre, 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'  attende  ; 
Che  '1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende» 
Rade  volte"  adivien  eh*  all'  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  ; 
Ch'  agli  animosi  fatti  mal  s'  accorda  : 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti, 


giavano  contra  ad  una  gran  marmorea  Colonna,  (intendi 
i  Colonnesi),  onde  Roma,  detta  gentil  donna,  lo  chia- 
mava ad  estirpar  quelle  male  piante  ;  soggiungendo, 
eh'  eran  passati  già  mille  anni  eh'  eran  mancati  in 
Roma  quei  grandi  uomini  che  1'  avevan  messa  in 
quella  grandezza  in  eui  fu  una  volta,  e  ehe  ora  da  lui 
soltanto,  come  marito  e  padre  della  patria,  s'  aspetta 
soccorso,  poiché  il  Santo  padre  è  intento  ad  altro  in 
Avignone. 

"  Rade  volte,  ec.  Raramente  avviene  che  la  fortuna 
ingiuriosa  non  si  opponga  alle  magnifiche  imprese, 
«ioè,  che  spesso  suole  opporsi  agli  animosi  fatti  :  Orti 
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Famraisi  perdonar  molt*  altre  offese  ; 
Ch'  almen  qui  da  sé  stessa  si  discorda  : 
Però,  che  quanto  '1  mondo  si  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno, 
Che  puoi  drizzar,  s'  i'  non  falso  discerno, 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  :  Gli  altri  1'  aitar*  giovane  e  forte, 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 
Sopra  '1  monte  ^  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier,  eh'  Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d'  altrui  che  di  sé  stesso  :^ 
Digli  :  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s' innamora, 


sgombrando  il  passo,  ec.  togliendo  ogni  ostacolo,  per 
farlo  divenir  Tribuno,  Fammisi,  ec.  fa  che  le  si  perdo- 
nino tutte  le  altre  offese  che  abbia  da  essa  Fortuna  ri- 
cevute per  lo  innanzi  ;  CK  almen,  ec.  perchè  in  questo 
essa  è  contraria  alla  sua  soHta  maniera  di  agire,  cioè, 
che  se  gli  era  mostrata  favorevole,  per  averlo  fatto 
entrar  senza  contrasto  nella  carica  di  Tribuno. 

*  Sopra  7  monte  Tarpeo  dov'  è  il  Campidoglio,  qui 
inteso  per  Roma,  dove  dice  alla  sua  Canzone  di  andare 
a  veder  un  Cavalier,  cioè,  Cola  di  Renzo,  onorato  da 
tutta  Italia,  e  dirgli  che  Uno,  cioè,  il  Petrarca,  che 
non  lo  conosce  altrimente  che  per  fama,  innamorato 
della  sua  virtù  e  del  suo  valore,  gli  mandava  a  dire 
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Dice,  che  Roma  ogni  ora 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 

Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 


BALLATA  IV. 

In  questa  Ballata,  o  Madrigale,  vuol  mostrare  com'  ei 
s'innamorasse,  e  come  poi  riconosciuto  l'error  suo, 
si  fosse  da  un  tal  amore  ritirato. 

Jl  erch'  al  viso  d*  Amor  portava  insegna, 

Mosse  una  pellegrina  *  il  mio  cor  vano, 

Ch*  ogni  altra  mi  parea  d'  onor  men  degna  : 
E  lei  seguendo  su  per  1'  erbe  verdi 

Udii  dir  alta  voce  di  lontano  : 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  ! 
Allor  mi  strinsi  all'  ombra  d'  un  bel  faggio 

Tutto  pensoso  ;  e  rimirando  intorno 

Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio  ; 

E  torna'  indietro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 


che  Roma  lagrimosa  gli  domandava  ajuto — Chier  per 
chiede. 

'  Perchè  una  pellegrina^  (intendendo  Laura,)  portava 
al  viso  insegna  rf'  Amore,  cioè,  mostrava  nell'  aspetto 
d'  essere  amorosa,  mosse  U  mio  cor  vano  ad  amarla  e  a 
seguirla,  su  per  V  erbe  verdi,  sulle  tracce  della  spe- 
ranza; quando  sentii  una  voce  (cioè,  il  rimordimento 
delia  ragione)  che  mi  diceva,  che  questo  era  un  per- 
dere i  passij  cioè,  il  tempo  j  onde  mi  strinsi  alV  ombra^ 
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BALLATA  V. 


Dimostra  che  quasdo  sì  credca  pel  tempo  più  freddo 
della  sua  vita, che  fosse  spento  il  suo  fuoco  amoroso, 
esso  gli  rimiovaTa  la  fiamma  e  i  martiri. 

VJuEL  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall*  età  men  fresca, 
Fiamma  e  martir  nell'  anima  rinfresca. 

Non  far*  mai  tutte  spente,  a  quel  eh'  i'  veggio, 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  ; 
E  temo,  nò  'l  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime^  eh'  io  spargo  a  mill«  a  mille, 
Conven  che  '1  duol  per  gli  occhi  si  distille 
Dal  cor  e'  ha  seco  le  faville  e  1'  esca. 


ec.  mi  ritirai  alla  solitudine  ed  alla  contemplazione 
sotto  il  ricovero  della  ragione  ;  ed  in  essa  contempla- 
zione conobbi  quanto  fosse  periglioso  il  viaggio  eh* 
io  teneva  per  la  selva  di  questo  mondo,  e  torna'  indie- 
tro, ec.  e  mi  allontanai  da  tal  vita  amorosa  quasi  a 
mezzo  la  mia  età. 

'  Non  fur  mai,  ec.  Dice,  che  conosceva  che  le  fa- 
ville di  quel  fuoco  amoroso  non  furono  mai  spente  in 
lui,  ma  alquanto  ricoperte,  onde  temeva  che  il  secondo 
errore  non  fosse  peggiore  del  primo. — Temo  no,  per 
temo  che  non, 

^  Per  lagrime,ec.  Dice  dipoi,  eh'  il  dolore,  eh'  avea 
Mei  cuore  per  la  fiamma  amorosa,  bisognava  che  lo 
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Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  Che  cresca. 
Qual  foco  non  avrian  già  spento  e  morto 
L'  onde  che  gli  occhi  tristi  versali  sempre  ? 
Amor*^  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrarj  mi  distempre  ; 
E  tende  lacci  in  sì  diverse  tempre, 
Che  quand'  ho  più  speranza  che  '1  cor  n'  esca, 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 


SONETTO  XLIII. 

Aveva  Laura  dato  appuntamento  al  Petrarca  ad  una 
cert'  ora:  passata  V  ora,  e  non  venendo,  si  duole  in. 
questo  Sonetto,  che  gli  sia  mancata  della  promessa. 

^E  col  cieco  desir*  che  '1  cor  distrugge. 
Contando  1'  ore,  non  m*  ingann'  io  stesso, 


mandasse  fuori  per  la  via  delle  lagrime. — Nonpurqual 
fu  esso  dolore,  ma  pare  che  vada  crescendo — esca,  ma- 
teria accensiva. 

*"  Amor,  ec  Ma  Amore  voleva  che  egli  distempre,  sì 
consumasse  fra  due  contrarj ,  cioè,  fra  1'  acqua  delle 
lagrime  e  1'  ardente  fuoco  d' Amore  :  e  che  gli  tende 
lacci  in  tante  maniere  di  verse,  che  quando  ha  speranza 
di  svilupparsi  da  Amore,  allora  più  rinvesca,  resta  in- 
tricato in  esso. 

'  Se  col  cieco  desir,  ec.  S' io  contando  /'  ore  e  i  mo- 
menti fino  al  tempo  dell'  appuntamento,  non  inganno 
me  stesso  col  cieco  desio  che  mi  distrugge  il  cuore» 

VCL,  I.  M 
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Ora  mentre  eh'  io  parlo,  il  tempo  fugge 

Ch*  a  me  fu  insieme,  ed  a  mercè  promesso. 
Qual  ombra •*  è  sì  crudel,  che  '1  seme  adugge 

Ch'  al  desiato  frutto  era  sì  presso  ? 

E  dentro  dal  mio  ovil  *^  qual  fera  rugge  ? 

Tra  la  spiga  '•eia  man  qual  muro  è  messo  ? 
Lasso  !  ®  noi  so  ;  ma  sì  conosco  io  bene 


Ora  mentre  eh'  io  parlo,  questo  tempo  promesso^  fis- 
sato, per  darmi  qualche  witfrcè,  (ricompensa  o  ristoro) 
/i^g^e, passa  via  invano. 

^  Qual  ombra.,  ec.  Volendo  dire  chi  el'  impedisce 
tanto  desiderato  piacere,  adduce  tre  belle  Metafore. 
La  prima  è  dell'  ombra  che  adugge  il  seme,  cioè, 
guastai!  seme  coll'ombra,  che  nonpuòprodurfrutto. 
Adugge  (\\n  par  adoprato  al  presente  del  cono;'untivo 
dal  verbo  aduggiare,  e  non  da  aauggere  come  lo  mette 
il  Castelvetro. 

=  E  dentro  dal  mio  ovil.,  ec.  Seconda  metafora  tolta 
dal  Pastore  che  nella  maggior  sicurezza,  sente  il  leone 
che  rugge  nel  chiuso  ovile,  dov'  è  la  sua  greggia 
sicura. 

**  Tra  la  spiga  e  la  man^  ec.  Terza  metafora:  e 
tutte  queste  tre  Metafore  sono,  per  dire  :  Chi  m'  ha 
tolto  la  cosa  promessa  quando  mi  credeva  sul  punto 
di  averla. 

''Lasso!  oimè,  ec.  Dice,  che  Amore,  per  accre- 
scergli la  doglia,  lo  avea  condotto  in  sì  giojosa  spe- 
ranza. 
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Che  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 
Amor  m'  addusse  in  sì  giojosa  spene  : 
Ed  or  ^  di  quel  eh'  io  ho  letto,  mi  sovvene, 
Che  'nnanzi  al  dì  dell'  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 


SONETTO  XLIV. 

Continuazione  della  materia  del  Sonetto  precedente. 
Si  duole,  che  le  sue  venture  eran  lente  a  venirgli,  e 
se  pur  venivaao,  eran  pronte  a  fuggire;  onde  dispe- 
rando non  si  aspetta  trovar  più  pace.  E  sé  pure 
avviene  eh'  egli  abbia  qualche  dolce  dopo  tanti 
amari,  dice,  che  non  gli  resta  più  gusto  da  sentirlo. 

IVliE  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre, 

La  speme  incerta,  e  T  desir  monta  e  cresce; 

Onde  '1  lassar,  e  1'  aspettar  m' incresce  ; 

E  poi  al  partir  *  son  più  levi  che  tigre. 
Lasso  l''  le  nevi  fien  tepide  e  nigre, 

E  '1  mar  senz'  onda,  e  per  l'Alpe  ogni  pesce, 

^  Ed  or,  ec.  Vedendo  fallito  il  suo  pensiero  ed 
appuntamento,  gli  sovviene  di  quello  che  avea  letto 
in  Solone  :  Che'nnanzi  al  dì,ec.  che  prima  della  morte, 
nessuno  debbe  chiamarsi  felice. 

*  E  poi  al  partir  [e  mie  venture  son  più  Zm  (leggiere) 
che  una  tigre. 

^  Lasso,  oÌTAè—fien,  saranno,  o  diventeranno — nigre 
per  negre,  di  color  nero. 
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E  corcherassì  '1  Sol'  là  oltre  ond'  esce 
D'un  roedesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre, 

Prima  eh'  i'  trovi  in  ciò  pace  né  tregua.*^ 
O  Amor,  o  Madonna  altr'  uso  impari,^ 
Che  m*  hanno  congiurato  a  torto  incontra, 

E  s*  i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.^ 
Altro  mai  di  lor  grazie  non  m' incontra. 


*=  E  corcherassì  7  Soly  ec.  e  il  Sole  si  coricherà,  cioè, 
tramonterà  in  Oriente  in  vece  dell'  Occidente.  Per  i 
due  fiumi  Eufrate  e  Tigri  descrive  1'  Oriente.  Con 
queste  similitudini  d'  impossibilità,  vuol  dimostrare 
che  tutto  poteva  avvenire,  fuorché  1'  esito  dei  suoi 
desiderj. 

"•  Pace  né  tregua.  Quel  né  è  qui  congiunzione  dis- 
giuntiva,e  vale  c>,  oppure, ovvero^ come  anchealtrove: 
Se  gli  occhj  suoi  tifur  dolci  né  cari. 

"  Altr*  uso  impari,  cangi  costume  e  proposito. 

'  Si  dilegua,  fugge,  non  si  assapora. — Di  lor  grazie, 
di  lor  dolcezze — non  ni*  incontra,  non  me  ne  avviene.' 
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SONETTO  XLV. 

Si  suppone  che  scriva  a  qualche  suo  amico,  il  quale 
l'aveva  richiesto  di  qualche  conforto©  rimedio  alle 
cose  d'amore;  onde  come  sogliono  i  medici  con  tre 
rimedj  sollevar  l' infermo,  cioè,  col  riposo,  con  la 
dieta,  e  con  la  medicina  ;  così  con  questo  Sonetto 
accenna  tre  rimedj  all'  amico  infermo  per  amore. 
Prima  il  riposo,  confortandolo  a  porre  la  sua  mente 
in  pace,  e  a  guardarsi  da  amore;  Dipoi, che  chiuda 
il  cammino  alla  cagion  del  suo  male,  cioè  a^li 
sguardi  ed  ai  pensieri  amorosi  ;  e  finalmente  che 
con  qualche  sugo  d'  erba  purghi  esso  male,  pel 
quale  sugo  forse  intende  il  rimorso  della  coscienza, 
che  lo  ritragga  da  simili  amorose  e  vane  passioni. 
In  ultimo  lo  prega  modestamente  a  ricordarsi  sem- 
pre di  lui.  Varie  sono  le  chimere  e  le  fantasie  degli 
Spositori  di  questo  Sonetto,  ai  quali  rimetto  il 
leggitore  curioso.  L'  ultimo  Terzetto  è  sublime. 


L. 


guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 
Riposate  *  su  Pan,  signor  mio  caro  ; 
E  siate '^  omai  di  voi  stesso  piii  avaro 
A  quel  crudel  che  suoi  seguaci  imbianca^ 


'  Riposate  su  Vun  de'  gomiti  :  e  vuol  con  tal  primo 
rimedio  insinuar  all'  amico  di  rimetter  l'animo  in  pac^.. 

^  E  siate  più,  «varo,  cioè,  guardatevi  Ù2l  quel  crudele y 
dall'  amore, o  dal  dolore,  che  imùiancay  che  f^  impaUir- 
dir   coloro  che  gli  si  danno  in  preda. 
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Con  r  altro  '  richiudete  da  man  manca 
La  strada  a'  messi  suoi  eh'  indi  passar© 
Mostrandovi  un  d'Agosto  e  di  Gennaro  j 
Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca  : 

E  col  terzo  ^  bevete  un  suco  d' erba, 

Che  purghe  ogni  pensier  che  '1  cor  aflflige, 
Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba  : 

Me  riponete  *  ove  'l  piacer  si  serba, 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 


•=  Con  Valtro,  col  secondo  rimedio,  Io  consiglia  a 
chiudere  la  strada  da  man  manca,  che  va  dagli  occhj 
al  cuore,  «'  messi  suoi,  ai  messaggieri  d'Amore,  cioè, 
agli  sguardi,  ed  a'  pensieri  amorosi,  che  indi  passavo, 
che  passarono  per  detta  strada  al  cuore  ;  Mostrandovi 
facendovi  comparire  un,  sempre  un  medesimo  uomo 
macilente  e  pallido,  rf'  Agosto  e  di  Gennaro,  in  qualun- 
que stagione. — Perchè  alla  lunga  via,  ec.  perchè  a 
volere  stancar  amore,  o  il  dolore,  con  la  lunghezza 
del  tempo,  non  abbiamo  spazio  abbastanza,  a  cagion 
della  brevità  della  vita,  (perchè  Stefano  Colonna,  a 
cui  manda  il  presente,  era  già  vecchio). 

^  E  ccJ  terzo  rimedio  consiolialo  a  bere  un  sugo 
d'erba,  intendendo  per  metafora  di  far  uso  di  costanza 
e  fortezza  d'animo — purghe  per  purghi,  (presente 
congiuntivo  del  verbo  purgare.) 

"  Me  riponete  in  quella  parte  del  cuore  dove  si 
tengono  le  cose  più  care,  cioè,  che  si  ricordi  sempre 
di  lui — Tal  eh  io  non  tema  d'esser  staccato  mai  dalla 
memoria  vostra,  neppure  dopo  che  sarò  morto. 
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BALLATA  VI. 

Duolsi  non  poter  vedere  i  begli  occhj  di  Laura,  né  i 
suoi  biondi  capelli,  ma  che  nondimeno  non  può 
restar  di  amarla. 

Jr  ERCHE^^  quel  che  rai  trasse  ad  amar  prima, 

Altrui  colpa  mi  toglia, 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome^  dell'  or  nascose  il  laccio 

Al  qual  rai  strinse,  Amore  ; 

E  da'  begli  occhi  mosse  •^  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  vertù  d'un  subito  splendore, 

Che  d'ogni  altra  sua  voglia 

Sol  rimembrando  ancor  l'anima  spoglia. 


'  Perchè,  ec.  Sebbene  mi  sia  tolto  per  colpa  altruiy 
cioè,  di  Laura,  quello  che  mi  trasse  prima,  m'  indusse 
una  volta,  ad  amar  Laura,(che  fu  la  vista  de'  suoi  begli 
occhj),  pure  io  non  cesso  d'  amar  costei. 

''  Tra  le  chiome,  ec.  Segue  a  dire  come  s' innamorasse 
la  prima  volta. 

"  Mosse,  per  si  mosse,  (forma  di  dire  poetica),  cioè, 
derivò  il  freddo  ghiaccio, ossìa,  quel  timore,  quel  veleno, 
che  partendo  dagli  occhj  di  Laura  gli  passò  nel  cuore. 
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Tolta  m'  è  poi  ^  di  que*  biondi  capelli, 
Lasso  !  la  dolce  vista  ; 
E  '1  volger  di  duo  lumi  onesti  e  belli 
Col  suo  fuggir  m'attrista  : 
Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista, 
Per  morte,  né  per  doglia 
Non  vo'  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglià, 


SONETTO  XLVL 

Dice,  che  mentre  Laura  se  gli  mostrò  favorevole,  égli 
scrisse  assai  belle  e  dilettevoli  cose  ;  ma  poi  che  gli 
si  mostrò  ci^udele,  voltando  il  piacere  in  dolore, 
non  parlava  più  che  dei  suoi  danni  ;  quindi  la 
minaccia,  se  non  muta  natura,  che  conseguirà  odio 
grande  pi'esso  degli  altri  Poeti. 

Lu    ARBOR  gentil''  che  forte  amai  molt'  anni, 
^lentre  i  bei  rami  non  m'  ebber  a  sdegno. 


*  Tolta  to'  è  poi\  ec.  Si  duole  esser  privo  di  veder 
i  di  lei  capelli,  e  gli  occhj,  ma  che  per  tutto  questo 
non  vuol  lasciar  d'amarla. 

*  L' a  rbor  gentili  ec.  Intende  del  Lauro,  ma  allude  al 
nome  di  Laura — Mentre  ibei ramiy  cioè,  le  sue  bellezz©. 
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Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  aflfanni. 

Poi  che,''  securo  me  di  tali  inganni, 
Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 

.    r  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno, 
Che  parlan  sempre  de*  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  "^  chi  per  Amor  sospira, 
S'altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e  per  costei  la  perde  ? 

Ne  Poeta  ne  colga  mai,  ne  Giove 
La  privilegj,  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


^  Poi  che  fece  di  dolce  sé,  ec.  poi  che  di  pia  ella  divenne 
crudele  (stando  sempre  nella  metafora  dell'  albero) 
securo  me,  ec.  tenendomi  sicuro,  cioè,  non  sopettando 
che  tali  inganni  potessero  da  lei  venire,  allora  io 
rivolsi,  a  camion  della  sua  crudeltà,  tutt'  i  miei 
pensieri  a  parlar  dei  danni  che  in  amore  aveasoflferli. 
"  Che  porà  dir,ec,  cioè,  che  diranno  gli  amanti,  che 
dalle  mie  prime  opere  speravano,  che  mediante  la 
benignità  di  costei,  io  dovessi  riuscir  gran  poeta, 
vedendo  che  per  la  sua  crudeltà  riesce  il  contrario  ? 
Diranno  per  dispetto  maledicendola  :  Né  Poeta,  ec. 
cioè,  che  nessun  Poeta  se  ne  incoroni,  che  Giove  gli 
tolga  il  privilegio  di  non  poter  esser  toccata  dal  ful- 
jeaine,  e  che  venga  in  odio  al  Sole,ec. — porà  i^er  potrà. 
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SONETTO  XLVII. 

In  questo  piuttosto  lodevole  che  dispregerole  Sonetto 
benedice  tutto  quello  che  dal  principio  del  suo 
amore  fino  a  quel  punto  erasi  passato  tra  Laura  e 
lui  :  e  tutto  ciò,  per  essere  stato  guantato  e  pieto- 
samente da  lei  salutato. 

IJENEDETTO  Sia  '1  giomo  e 'l  mesce  1*  anno, 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  1'  ora  e  '1  punto, 
E  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto* 
Da  duo  begli  occhi  che  legato  m'hanno. 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch*  i'  ebbi  ad  esser  ^  con  Amor  congiunto, 
E  l'arco  e  le  saeiie  end'  1'  mi  punto, 
E  le  piaghe  eh'  infìn'  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  ho  sparte,* 
E  i  sospiri  e  le  lagrime  e  *1  desio, 

E  benedette  sian  tutte  le  carte 

Ov'  io  fama  le  acquisto  ;  e  *1  pensier  mìo 
Ch'  è  sol  di  lei,  sicch»  altra  non  v'  ha  parte. 


'  Fui  giunto^  fui  ferito. 

^  OC  io  ebbi  ad  esser,  ec.  eh'  io  provai  per  essere* 

*  Sparte  per  sparse^  da  spargere. 
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SONETTO  XLVIII. 


Vien  questo  annoverato  fra  i  più  bei  Sonetti  del  nostro 
Poeta.  Le  frasi  son  poetiche  e  gravi,  e  tutto  felice- 
mente espresso.  Fu  fatto  in  un  Venerdì  Santo, 
undici  anni  dopo  il  suo  innamoramento.  Dimostra 
essersi  avveduto  del  suo  errore:  prega  Iddio  che 
lo  voglia  trarre  a  miglior  vita,  acciocché  Amore 
suo  Avversario  gli  abbia  indarno,  invano,  teso 
insidie  a  farlo  innamorare. 

Jl  ADiiE  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  *  spese 
Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s'  accese 
Mirando^  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni; 

Piacciati  omai,  col  tuo  lume,  eh'  io  torni  . 
Ad  altra  vita,  ed  a  più  belle  imprese, 
Sì  eh'  avendo  le  reti  indarno  tese, 
Il  mio  duro  avversario  ^  se  ne  scorni. 


•  Vaneggiando,  operando  cose   vane  e   da   folle. 
^  Mirando,  ec.  col  mirare  gli  atti  leggiadri  di  lei, 

che  quanto  più  erano  adorni  tanto  più  accrescevano 
il  mio  danno. 

•  Avversario,  intendi  Amore.'^se  ne  scorni,  ne  resti 
scornato. 
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Or  volge,  Signor  mio,  l'undecim'  anno 
Ch'  i'  fui  sommesso  al  dispietato  ^  giogo 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce, 

Miserere  *  del  mio  non  degno  affanno  ; 
Riduci  i  pensier  vaghi  ^  a  miglior  luogo 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  Croce, 


BALLATA  VIL 

teff^iadro  componimento  con  soavità  condotto  e 
felicemente  riuscito.  Dimostra,  come  essendo  egli 
impallidito  e  trasfigurato,  Laura  n'ebbe  pietà,  si 
degnò  salutarlo:  il  qual  saluto  dice  essergli  stato 
di  tanta  forza  che  lo  ritenne  in  \ita.  Dice  in 
ultimo  che  nelle  mani  di  lei  era  la  vita  e  la  morte 
sua. 

V  OLGENDo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 


^  DispietatOt  crudele  giogo  ò' Amore'— Che  sopra  i 
più  soggetti  è  questo  giogo  più  insoffribile:  volendo 
inferire,  che  chi  più  ama  più  soffre. 

"  Miserere,  ec.  perdonami  l'essermi  affamiato  per 
cosa  indegna.    '  Vaghi,  erranti,  inquieti. 
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Pietà  vi  mosse  ;  onde  benignamente 
Salutando  teneste  in  vita  il  core. 
La  frale  vita  eh'  ancor  meco  alberga. 
Fu  de*  begli  occhi  vostri  aperto  dono, 
E  della  voce  angelica  soave. 
Da  lor  conosco  V  esser  ov'  io  sono  : 
Che,  come  suol  *  pigro  animai  per  verga, 
Così  destaro  in  me  l'anima  grave. 
Del  mio  cor,  Donna,  Tuna  e  l'altra  chiave 
Avete  in  mano;  e  di  ciò  son  contento, 
Presto  di  navigar  ^  a  ciascun  vento  : 
Ch'  ogni  cosa  da  voi  m*  è  dolce  onore. 


"  Come  suol, ec.com'  è  soMtoun pigro  (lento,  tardo) 
animale  destarsi  per  verga,  per  le  sferzate,  così 
l'anima  mia  eh'  era  grave,  parve  che  s'  destasse  al 
lume  de'  vostri  sguardi,  e  al  suon  delle  parole  vostre. 

^  Presto  di  navigar,  ec.  cioè,  pronto  a  vivere  e  a 
morire,  ed  a  far  tutto  ciò  che  piace  a  lei. 


VCL.  I. 
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SONETTO  XLIX. 

Conforta  Laura  a  lasciarsi  amare,  poiché  non  può 
essere  eh'  ella  non  sia  da  lui  amata  ;  e  il  suo  proprio 
destino  le  proibisce  d'esser  amata  da  altri  come  da 
lui.  Prende  la  similitudine  dell'  albero  piantato  in 
arido  terreno. 

Oe  voi  poteste*  per  turbati  segni, 
Per  chinar  gli  occhi,  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d' altra  al  fuggir  presta 
Torcendo  '1  viso  a'  preghi  onesti  e  degni, 

Uscir  giammai,  ovver  per  altri  ingegni, 

Del  petto  ov©  dal  primo  Lauro  innosta 

Amor  più  rami,  i'  direi  ben,  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a*  vostri  sdegni  : 


'  Se  voi  poteste^  ec.  Se  voi,  per  mostrarvi  turbata, 
per  volgere  «^li  occhj  e  la  testa  altrove,  o  per  fug- 
girmi, mostrandovi  crudele  alle  mie  giuste  preghiere, 
ovver  per  nitrì  ingegni^  per  altri  modi  ingegnosi, 
poteste  uscir  dal  mio  cuore,  ove^  nel  quale  Amore 
innesta  più,  rami  dal  primo  lauro,  cioè,  prende  sempre 
maggior  forza  dalla  memoria  del  primo  giorno  del 
suo  innamoramento,  allora  direi  che  fosse  giusto  il 
Tostro  sdegno. 
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Che  gentil  pianta  ^  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga  ;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  *^  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
U  esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 


SONETTO  L. 


Dispera  di  poter  mai  più  liberarsi  dal  suo  amore,  per 
non  aver  saputo  mettervi  riparo  in  tempo  da  prin- 
cipio. 

JLasso  !  ^che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh'  a  ferir  mi  venne  Amore  ! 
Ch'  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore 


^  Che  gentil  pianta,  ec.  perchè  non  è  degno  che 
fi  basso  uomo  ami  sì  valorosa  donna,  e  però  dice  che 
ragionevolmente  essa  Laura  cercava  lieta  di  uscire 
dsd  cuore  di  si  vile  uomo. 

"  Ma  poij  ec.  ma  poiché  il  destino  le  vieta  (impe- 
disce) d'  esser  altrove  che  nel  di  lui  cuore  :  cioè,  non 
Tolle  il  fato  che  fosse  ella  amata  da  più  alto  ingegno  di 
lui,  provvedete  almeno,  ec.  contentatevi  di  vostra 
fortuna,  e  non  mi  mostrate  tant'  odio. 

'  Lasso,  oimè,ec.  Duolsi  d'essere  stato  mal  accorto, 
nel  fidarsi  troppo,  quando  la  prima  volta  venne  Amore 
a  ferirlo,  Ch'  a  passo  a  passo,  perchè  a  poco  a  poco 

n2 


186  SONETTI  E  CANZOiri 

Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 

Io  non  credea,''  per  forza  di  sua  lima, 
Che  punto  di  fermezza  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell'  indurato  core  : 
Ma  così  va  chi  sopra  '1  ver  s*  estima. 

Da  ora  innanzi  ^  ogni  difesa  è  tarda 
Altra,  che  di  provar  s'  assai  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,*^  né  puote  aver  più  loco, 
Che  misuratamente  il  mio  cor*  arda, 
Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 


egli  si  è  reso  padrone  della  sua  vita,  talmente  che  «'  è 
posto  in  su  la  cima,  occupa  di  essa  il  primo  luogo. 

^  Io  non  credea  che  Amore  avesse  tanto  potere  da 
far  mancare  nel  mio  indurato  cuore  la  solita  fermezza 
e  valore,  col  quale  soleva  resistergli  sempre.  Ma  così 
va,ec.ma  così  avviene  a  chi  si  stima  più  che  non  vale. 

'  Da  ora  innamai  ogni  altra  difesa  è  tarda^  e  non  mi 
resta  se  non  quella  di  provare  se  con  le  preghiere 
possa  piegare  Amore. 

^  Mon  prego  già  che  il  mio  cuore  arda  d'  amore  un 
po'  più  moderatamente,  né  puote  aver  pia  loco^  né  ciò 
mi  e  più  possibile  ;  ma  prego  che  anche  co*<«' (Laura), 
arda  d'  amore  anch'  essa,  e  eh'  io  non  sia  solo. 
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SESTINA  III. 

Èra  d' Inverno  quando  fu  scritta  questa  Sestina,  Fa 
egli  comparazione  tra  lo  stato  d' Inverno  e  il  suo  ; 
e  vuol  dimostrare,  che  per  esser  Laura  sdegnata 
seco  lui,  disperava  di  poterla  mai  placare. 

Li    AERE  gravato  ^  e  l' importuna  nebbia 
Compressa''  intorno  da  rabbiosi  venti, 
Tosto  conven  *^  che  si  converta  in  pioggia  : 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi  ; 
E  'n  vece  dell'  erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  ^  e  ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  *=  via  più  freddo  che  ghiaccio 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 


*  L'  aeregravatOi  cioè,  coperto  di  nuvoli.  Descrive 
qui  lo  stato  dell'  inverno. 

''  Com/)ressa,  serrata,  stretta.  "  Conven  ^er  conviene^ 
bisogna.     ''  PrMiwfl,  (voce  latina^  brina,  brinata. 

'  Ed  io  nel  cor,  ec.  similmente  anch'  io,  ec.  Avendo 
detto  nella  prima  stanza  che  i  nuvoli  combattuti  dai 
venti  facilmente  si  convertono  in  pioggia,  dice  ora  in 
questa  che  similmente  isuoi  gravi  pensieri  nella  mente 
gli  fanno  una  tal  nebbia  d'  amorosa  noja,  che  pel 
troppo  dolore  alfine  si  cangiano  in  lagrime. 

113 
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Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  '  incontr*  agli  amorosi  venti, 
E  circondate  di  stagnanti  (ìumi, 
Quand©  cade  «  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  picciol  tempo  ^  passa  ogni  gran  pioggia  ; 
E  '1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio, 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi  ; 
Né  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia, 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli. 

Ma,  lasso  !  '  a  me  non  vai  fiorir  di  valli, 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  poggia, 


^  Serrate,  ec.  Parla  di  Yalchiusa  serrata  intorno  da 
gran  monti,  onde  si  doleva  che  questi  eran  riparo 
agli  amorosi  venti,  ai  suoi  sospiri,  di  passar  al  borgo 
dov'  era  Laura,  k  Quando  cade^ec.  I  fiumi  sono  sta- 
gnanti, quando  cade  più  lenta  pioggia,  cioè,  quando  le 
piogge  non  sono  spesse  e  abbondanti. 

^  In  picciol  tempo,  ec.  Dimostra  che  non  vi  è  sì 
gran  pioggia  che  non  passi  in  breve,  ne  sì  folta  nebbia 
che  non  sia  dispersa  dai  Venti  ;  per  dinotare  che  tutte 
le  cose  quaggiù  fra  noi  sogliono  a  qualche  tempo 
terminare,  ma  che  il  suo  amoroso  pianto,  come  dice 
nella  seguente  Stanza,  era  perpetuo  e  senza  fine. 

"  Lasso,  ahimè.  Dice  in  questa,  che  a  lui  non  inter- 
viene ristesso  che  avviene  a  tutte  le  altre  cose,  cioè, 
di  aver  fine  una  volta,  e  che  non  spera  veder  mai 
Laura  pietosa. 
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Ed  a'  gelati  ed  a*  soavi  venti  : 
Ch'  allor  fia  "^  un  dì  Madonna  senza  '1  ghiaccio 
Dentro,  e  di  fuor  senza  1'  usata  nebbia, 
Ch'  i*  vedrò  secco  il  mare  e  laghi  e  fiumi. 

Mentre  eh'  al  mar  ^  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Eia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia  ; 
E  nel  bel  petto  1*  indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  debb'  io  ^  perdonare  a  tutt'  i  venti, 
Per  amor  d'  un  che  'n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  '1  bel  verde  "  e  '1  dolce  ghiaccio, 


^  Fia  per  sarà. 

'  Mentre  cW  al  mar,  ec.  Afferma  l' istesso  che  nella 
Stanza  precedente,  cioè,  che  finché  dura  il  mondo. 
Laura  gli  sarà  sempre  crudele,  onde  il  farà  piangere 
e  sospirar  sempre — pioggia  é  qui  per  lagrime,  e  venti 
per  sospiri. 

"■  Ben  debb'  io  pexfionare  a  tutV  i  venti,  cioè,atUtt'  i 
suoi  casi  avversi.  Per  amor  rf'w»,  (intende  Z^flMra,  ossia 
Vaura,  cioè  il  vento,  o  piuttosto  un  sospiro)  che  'w 
mezzo  di  duo  fiumi,  ec.  Fa  egli  menzione  del  luogo 
fra  due  fiumi,  cioè,  Sorga  e  Druenza,dove  s'era  inna- 
morato di  Laura.  "  Tra  7  bel  verde,  ec,  tra  la  riva  e 
r  acqua  di  Sorj^a. 
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Tal  eh*  i»  °  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L' ombra  ov'  io  f<ii  ;  che  né  calor,  né  pioggiiCy 
>Iè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 
Ma  non  faggio  p  giammai  nebbia  per  venti, 
Come  quei  dì  ;  ne  mai  fiume  per  pioggia/ 
Né  ghiaccio  quando  'i  Sol  apre  le  valli. 


SONÉTTO  LI. 


Racconta  un  accidente  avvenutogli,  cioè,  che  navi- 

fando  verso  l'occidente  per  andar  a  Roma,  si  riposò 
ra  certi  boschetti  sulla  sponda  del  Mar  Tirreno  ? 
dove  camminando  verso  un  Lauro,  cadde  in  un 
fiumicello,  onde  piacegli  d'aver  cangiato  stile, 
jierchè  dove  soleva  aver  bagnati  gli  occhj,  cominci» 
Óra  ad  aver  bagnati  i  piedi. 


D 


EL  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  V  onde, 


"  Tal  ch'io  per  mille  valli,  ov'  io  fui,  mi  dipingeva 
nella  mente  Vomhra,  l' immagine  di  quell'  evento  ; — 
Che  né  calor,ec.  la  quale  immagine,  né  sole,nè  poggia, 
né  vento  potevano  cancellare. 

p  Ma  non  fugato,  ec.  Dice,  che  non  fuggì  mai  con 
tanta  velocità  nebbia  per  vento,  né  fiume  corse  tanto 
per  pioggia,  ne  ghiaccio  per  sole,  come  fuggì  queV 
aolce  giorno,  che  la  prima  volta  vide  Laura. 
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Subito  vidi  queir  altera  fronde  * 

Di  cui  conven  che  'n  tante  carte  scriva  : 

Amor,  che  dentro  ali'  anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse;  onde  in  un  rio,  che  1'  erba  asconde, 
Caddi,  non  già''  come  persona  viva. 

Solo,  ov*  io  era  tra  boschetti  e  colli, 

Vergogna  ebbi  di  me  ;  eh*  al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto  ;  ed  altro  spron  *^  non  volli. 

Piacemi  almen  d'  aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a'  pie  ;  se  del  lor  ^  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  Aprile. 


*  QuelV  altera  fronde^  il  Lauro,  che  per  amor  di 
Laura  egli  tanto  amava. 

^  Non  già  come  persona  viva,  ma  come  morta  perla 
paura  eh'  ebbe  nel  cadere. 

"  Altro  spron  non  volli,  cioè,  non  bisognò  che  altri 
mi  vedesse  per  farmi  vergognare. 

"*  Se  del  loro  esser  molli,  ec.  purché,  essendo  i  piedi 
bagnati,  un  pia  cortese  Aprile,  cioè,  la  cortesia  dì 
Laura,  asciugasse  gli  altri,  i  suoi  occhj. 
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SONETTO  LIL 

Essendo  egli  in  Roma  scrive  il  presente  a  Jacopa 
Colonna,  e  dice  che  1'  aspetto  della  terra  di  Roma 
lo  induceva  a  penitenza,  e  la  memoria  di  Laura  il 
moveva  a  ritornar  da  lei,  e  continuare  ad  amarla. 

J-ì'aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai,* 
Gridando  :  Sta  su,  misero,  che  fai  ? 
E  la  via  di  salir  ^  al  Ciel  rai  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  °  giostra, 
E  dice  a  me  :  Perchè  fuggendo  vai  ? 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 

Di  tornar  a  vckJk^t  lo.  I>onnck  nostra* 

r,  ch«  '1  suo  ragionar  intendo  allora, 
M*  agghiaccio  dentro  in  guisa  d'uom  eh'  ascolta 
Novella  che  di  subito  1'  accora  :^ 


'  Tragger  guai,  lamentarsi,  mandar  fuori  ardenti 
sospiri.  "  £  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra  fCOÌ  mezzo 
della  penitenza. 

•=  Un  altro,  ec.  L'  altro  pensiero  amoroso  era  quello 
di  tornare  a  riveder  Laura. — Giostra,  combatte,  con- 
trasta. 

*  Accora,  addolora,  ferisce  il  cuore. 
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Poi  torna  il  primo,^  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattut*  hanno,  e  non  pur  una  volta. 


SONETTO  LUI. 

Sperando  egli  per  lontananza  liberarsi  da  Amore,  fu 
da  esso  raggiunto,  contro  del  quale  dice  non  valer 
consiglio  umano,  né  potersi  opporre  al  destino,  e 
che  per  ciò  egli  è  persuaso  di  non  potersene  più 
liberare. 

JjEN  sapev'  io  che  naturai  consiglio, 
Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond'  io  mi  maraviglio) 
Birol  come  persona*  a  cui  ne  calse  ; 
E  che  '1  notai  là  sopra  1'  acque  salse 


«  Poi  toma  il  primo  pensiero,  cioè,  quello  che  lo  in- 
dirizzava alla  via  del  cielo,  e  questo  di  tornar  a  Laura, 
dà  la  volta,  cede  al  primo. 

*  Come  persona  a  cui  ne  calse,  come  persona  interes- 
sata in  questo,  perchè  il  provai,  e  lo  notai,  cioè,  eh' 
era  impossibile  il  fuggir  da  Amore,  là  sopra  V  acqut 
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Tra  la  riva  Toscana  e  V  Elba  e  '1  Giglio. 

I'  foggia  le  tue  mani,  e  per  cammino 
Agitiindom'  i  venti  r  '1  cielo  e  V  onde 
M'  andava  sconosciuto  e  pellegrino  ; 

Quand'  ecco  i  tuoi  ministri,*»  (i*  non  so  donde) 
Per  darmi  a  diveder  *=  eh'  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 


CANZONE  VII. 


Duolsi  in  Questa,  che  avendo  più  volte  pregato  Iddio 
di  esser  liberato  da  Amore,  non  era  stato  esaudito. 
Mostra  di  nuovo  per  lo  mezzo  di  Amore  desiderare 
di  parlar  con  Laura,  Finisce  ogni  Stanza  della 
presente  con  un  verso  eh'  è  il  principio  di  una 
Canzone  di  altri  Poeti. 

JLasso  me  !  eh'  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi  * 
La  speme  eh'  è  tradita  omai  più  volte  : 


talse,  pel  mar  Tirreno  tra  due  Isolette  dell*  Elba  e  del 
Giglio,  (ond'  io  mi  inaruviglio  cUe  anche  in  tal  luogo 
Amor  mi  ritrovasse) 

''  /  tuoi  ministri,  i  pensieri  amorosi. — "•  Per  darmi  a 
iiveder,  per  farmi  comprendere  che  mal  si  contrasta 
alla  potenza  d'  Amore,  che  formava  il  destino  del 
Poeta. 

•  In  qual  parte  pieghi,  ec.  cioè,  non  so  più  che  mi 
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Che  se  non  è  chi  con  pietà  m'  ascoite, 
Perchè  sparger  al  ciel^  sì  spessi  prieghi  ? 
Ma  s'  egli  avvien  '^  eh'  ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  anzi  il  mio  fine 
Queste  voci  meschine, 

Non  gravi  al  mio  Signor,  perch'  io  '1  riprieghi 
Di  dir  libero  un  dì  tra  1'  erba  e  i  fiori, 
Drez  ^  Sf  raison  es  qui  eu  ciani  emdemori. 
Ragion  è  ben,'  eh'  alcuna  volta  i'  canti  ; 
Però  e'  ho  sospirato  sì  gran  tempo, 
Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar^  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  s*  io  potessi  far  eh'  agli  occhi  santi 


sperare,  vedendomi  tanto  ingannato  e  tradito. — ''  al 

ciely  al  vento,  all'  aria  vana,  e  non  vuol  dire,  a  Dio. — 

^  Ma  s'  egli  avvien  che  ancor  non  mi  sia  disdetto  il 

Ì)oter  finire,  prima  eh'  io  muoja,  queste  meschine  e 
araentevoli  voci,  Non  gravi  al  mio  Signor.,  non  rin- 
cresca né  dispiaccia  ad  Amore  eh'  io  il  ripreghi  di 
poter  libero  un  dì  cantare  trai'  erba  e  i  fiori. — ^  Drez  &f 
raison^ec.  Principio  d'  una  Canzone  in  linjj;  uà  Proven- 
zale di  Arnaldo  Daniello,  che  significa  :  Dritto  e  ragione 
è  cK  io  canti  di  amore. 

^  Ragion  èben^  ec.    Dice  qui,  che  sarebbe  tempo  di 

scrivere  cose  allegre,  e  che  gran  felicità  sarebbe  la  sua, 

se  piacesse  il  suo  scrivere  a  Laura,  e  maggiore  se  ella 

Jo  pregasse  che  seri vesse.-^*^  P(pr  adeguar,  gc.  per  cora- 

VOL.  I.  o 
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Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 
O  me  beato  sopra  gli  altri  amanti  ! 
Ma  più  quand'  io  dirò  senza  mentire  : 
Donna  mi  prega^^  per  eh*  io  voglio  dire. 
Vaghi  pensier,'*  che  così  passo  passo 
Scorto  m'  avete  a  ragionar  tant'  alto, 
Vedete  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smalto 
Sì  forte,  eh'  io  per  me  dentro  noi  passo  :  ' 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso 
Che  di  nostre  parole 
Curi  ;  che  *1  Ciel  non  vuole  ; 


pensare  le  mie  pene  con  qualche  piacere. — «  Donna  mi 
prega,  ec.  £^  questo  il  principio  d'  una  Canzone  di 
Guido  Cavalcanti. 

^  Vaghi  pensiery  ec.  Accorgendosi  egli  d'  aver  com- 
messa una  gran  temerità,  d'  immaginare  solamente 
che  Laura  volesse  o  potesse  condursi  a  pregarlo  di 
comporre  versi  per  lei,  si  ravvede,  e  dice  ai  suoi  pen- 
sieri chi  r  avea  scorto  a  ragionar  tanV  alto,  cioè,  a 
figurarsi  sì  alta  speranza  o  ventura,  senza  por  mente 
che  Laura  era  nemica  d' Amore  e  piena  d' alterezza.— 
Onde,  come  nel  cor,  ec.  e  per  questa  ragione,  mostran- 
dosegli  ella  sì  fiera,  voleva  anch'  egli  parlare  aspra- 
mente, allegando  un  verso  di  una  Canzone  di  Dante  che 
comincia:  Così  nel  mio  parlar,  ec. — ^  noi  passo,  c\oè, 
che  né  con  priegbi,  né  con  Canzoni,  né  con  altra  mia 
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Al  qual  ^  pur  contrastando  i'  son  già  lasso  ; 
Onde,  come  nel  cor  m' induro  e  'nnaspro^ 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Che  parlo  ?  ^  o  dove  sono  ?  e  chi  m'  inganna, 
Altri  eh'  io  stesso,  e  '1  desiar  soverchio  ?  °* 
Già,  s' i'  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  "  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  stelle, 
O  delle  cose  belle  ? 
Meco  si  sta  chi  dì  e  notte  m'  affanna. 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
La  dolce  Dista,  e  7  bel  guardo  soave. 

Tutte  le  cose  °  di  che  '1  mondo  è  adorno. 


abilità  le  posso  penetrar  il  cuore. — ^  Al  qual  cielo  io 
son  già  lasso,  stanco  di  resistere. 

^  Che  parlo  ?  ec.  Confessa  che  né  dal  cielo  procede 
la  colpa  del  suo  male,  né  da  lei,  ma  da  esso  stesso,  che, 
sempre  dì  e  notte  è  affannato  dalla  memoria  che  gli 
era  rimasta  di  Laura,  dal  giorno  che  la  dolce  vista  di 
lei  lo  fé  gir  grave,  lo  riempì  di  piacere  amoroso.  Mette 
in  fine  un  verso  d'  una  Canzone  di  Gino  da  Pistoja. — 
"  soverchio,  eccessivo,  stravagante. — "  Se  mortai  velo, 
ec.  se  le  bellezze  di  Laura,  mi  appanna,  mi  oscurano 
r  intelletto,  che  colpa  è  delle  stelle,  o  delle  bellezze  di 
lei? 

*  Tutte  le  cose,  ec.    In  quest'  ultima  Stanza  segue  il 

o  2 
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Uscir*  buone  di  man  del  Mastro  eterno  ; 
Ma  me,  che  così  p  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno  : 
E  s'  al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L*  occhio  non  può  star  fermo  ; 
Così  r  ha  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa,  e  non  quel  giorno 
Cli'  i'  volsi  inver  V  angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


Poeta  a  mostrare,  come  dalla  sua  propria  debolezza, 
e  non  altronde,  nasca  1'  affanno  eh'  ei  prova. — p  Ma 
mecche così,ec.  vuol  dire,  eh'  egli  è  abbagliato  inguisa 
dalia  bellezza  esteriore,  eh'  ei  non  conosce  il  buono  e 
il  bello  eh'  è  dentro.  E  se  al  vero  splendor,  ec.  pure  se 
qualche  volta  con  la  mente  ei  s'  affissa  in  quel  vero 
splendore, l'occhio  non  può  contenersi  di  non  correre 
a  quell'  oggetto  di  fuori  ;  ed  è  ciò  per  sua  propria 
colpa  e  debolezza,  e  non  per  quel  giorno  nel  qual« 
primieramente  s' innamorò.  Mette  nell'  ultimo  verso 
il  principio  della  prima  delle  sue  Canzoni. 
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CANZONE  vili. 


Questa  e  le  due  altre  seguenti  Canzoni,  in  lode  degli 
occhj  di  Mad.  Laura,  vengono  denominate  le  tre 
Sorelle,  che  si  possono  meritamente  chiamare  reine 
delle  altre  Canzoni,  nelle  quali  si  sono  mirabilmente 
uniti  un  intenso  affetto,  un  ingegno  filosofico,  cia- 
scun dei  quali  campeggia  qui  con  tutte  le  finezze 
e  gli  ornamenti  dell'  arte  Poetica. 

Jl  ERCHE^  la  vita  *  è  breve, 

E  y  ingegno  paventa^  all'  alta  impresa, 

Né  di  lui,  né  di  lei  molto  mi  fido. 

Ma  spero  che  sia  intesa 

Là  dov'  io  bramo,  e  là  dov'  esser  deve. 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i'  grido  ; 

Occhi  leggiadri,  dov'  Amor  fa  nido, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile 

Pigro  da  sé,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona  : 

E  chi  di  voi  ragiona,'^ 

Tien  dal  suggetto  un  abito  gentile  ; 

Che  con  1'  ale  amorose 

•  Perchè  la  vita^  ec.  Mostra  in  questa  prima  stanza 
diffidarsi  del  suo  ingegno  e  della  sua  vita,  a  poter 
compire  V  alta  impresa  di  lodare  gli  occhj  di  Laura, 
ma  spera  che  da  lei  sia  intesa  la  sua  doglia  la  quale  si 
mostra  di  fuori,  benché  egli  la  taccia.  ^  paventa,  trema. 

*=  E  chi  di  voi  ragiona,  ec.  Dice,  che  gli  occhj  rendono 
gentile  chi  di  essi  ragiona,e  innalzandolo, tolgono  via 

03 
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Levando,  il  parte  •=  d'  ogni  pensier  vile  : 
Con  queste  **  alzato  vengo  a  dire  or  cose 
C  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 
Non  perch'  io  ^  non  m'  avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  ; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio, 

Lo  quale  è  in  me  dapoi 

Ch'  i'  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia/ 

Non  che  1'  agguagli  altrui  parlar  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m' intende, 

Quandos  agli  ardenti  rai  neve  divegno  ; 

Vostro  gentile  sdegno 

Forse  eh'  allor  mia  indegnitate  offende. 

O,  se  questa  temenza 


ogni  pensiero  vile  a  chi  guarda  in  essi. — "  parte,  se- 
para, allontana. — ^  con  queste  ale. 

•  Non  perch'  io,  ec.  Continua  a  parlare  con  gli  ocebj, 
dicendo  che  le  sue  lodi  sono  ad  essi  ingiuriose,  ma 
che  non  può  far  a  meno  di  non  lodargli. — ^  pensier  non 
pareggia,  non  si  può  né  anche  arrivar  col  pensiero  a 
comprendere  la  bellezza  eh'  io  vidi. — »  Quando  divegno 
neve,  cioè,  mi  struggo  ai  rai* (raggi)  ardenti  dei  vostri 
occhj,/or*e  che  il  mio  essere  indegno  di  mirarli  vi 
offende  j  e  se  questo  non  raffrenasse  l' ardore  del  qual« 
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Non  temprasse  T  arsura  che  m*  incende, 
Beato  venir  men  !  che  'n  lor  presenza 
M'  è  pili  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza. 
Dunque^  eh'  i*  non  mi  sfaccia, 
Sì  frale  oggetto  a  sì  possente  foco, 
Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampì, 
Ma  la  paura  un  poco, 
Che  'i  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 
Risalda  '1  cor  perchè  più  tempo  avvampi. 
O  poggi  o  valli  o  fiumi  o  selve  o  campi, 
O  testimon  della  mia  grave  vita, 
Quante  volte  m'  udiste  chiamar  Morte  ! 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star^  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m*  aita. 
Ma,  se  maggior  paura '^ 
Non  m'  aftrenasse,  via  corta  e  soedita 


«ono  acceso,  che  beato  venir  meno  (morire)  sarebbe 
il  mio  !  essendomi  più  caro  il  morire  in  presenza  loro, 
che  il  viver  lungamente  senza  di  essi. 

^  Dunque  cV  V  non  mi  sfaccia,  ec.  Dice,  che  se  esso 
non  si  disfà  a  sì  ardenti  raggi,  non  è  per  suo  valore, 
ma  è  la  paura  che  gli  agghiaccia,  cioè,  congela  il  san- 
gue talmente  che  solleva  il  cuore  del  suo  ardore, acciò 
più  lungamente  duri  1'  incendio. — '  Lo  star  a  mirar  i 
vostri  occhj,  mi  consuma. — ^  Se  maggior  paura,  cioè, 
quella  delia  dannazione  eterna  non  mi  ritenesse,  via 
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Trarrebbe  a  fin  quest*  aspra  pena  e  dura  ; 
E  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura. 
Dolor,'  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel  eh*  i*  non  voglio  ? 

Sostien'  eh'  io  vada  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni, 

Né  di  lui™  eh*  a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  "  ben,  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mez*)  del  mio  volto  ; 

E  potrete  pensar,  qual  dentro  fammi," 

Là  've  dì  e  notte  starami 

Addosso  col  poder  e'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e  liete, 

Se  non  che?  *1  veder  voi  stesse  v*  è  tolto  ; 


corfa,  ec.  cioè,  finirei  con  la  morte  questa  nojosa  vita; 
E  la  colpa  di  tutto  questo  male  sarebbe  Laura. 

'  Dolor,  perchè,  ec.  Riprendendo  se  medesimo,  do- 
manda al  suo  dolore,  perchè  lo  meni  fuor  del  suo 
proposito  che  da  principio  era  di  voler  cantare  de^li 
occhj  ;  e  così  torna  a  lodarli,  dicendo  degli  effetti  che 
operano  in  lui. — "*  Né  di  lui,  cioè,  d'  Amore,  che  mi 
lega  a  tal  nodo  dei  begli  occhj. — "  ledete ben,ec.  Parla 
tuttaviaagli occhj. — °qual  dentro  fammi^ come  Amore 
mi  rende  lieto  o  doglioso,  là  've,  cioè,  nel  cuore, 
dove  giorno  e  notte  mi  sta  sopra,  col  poder,  con  la 
forza  ch«  da  y©ì  riceve.— p  Se  non  ohe  7  veder,  ec. 
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Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 
S'  a  voi  ^  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  eh'  io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  *1  cor  :  però  forse  è  remota  ^ 

Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e  gira. 

Felice  r  alma  che  per  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  '  non  m*  è  a  grado, 

Oimè  !  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel  dond'  io  mai  non  son  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio  ? 


cioè,  che  alla  vostra  piena  beatitudine  manca  solo  il 
poter  rimirare  e  vagheggiare  voi  stesse,  luci  beate. 

^  5'  a  voi  fosse  f  ec.  Rinette  in  questa  stanza,  che  se 
agli  occhj  fosse  nota  la  loro  straordinaria  bellezza,  se 
ne  rallegrerebbero  tanto  fuori  di  misura,  che  o  pas- 
serebbero il  dovuto  termine,  o  si  morrebbero  '  però 
forse  è  remota,  ec.  e  perciò,  dice,  non  fu  conceduto  ad 
essi  occhj  il  poter  rimirare  la  loro  propria  bellezza, 
come  fu  dato  loro  quello  di  aprirsi  e  girarsi. — '  che 
per  altro,  ec.  che  non  mi  è  cara  per  altro  che  per  mirar 
voi. 
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£  perchè  mi  spogliate  immantenente 
Del  ben  eh'  ad  ora  ad  or  V  anima  sente  ? 

Dico,"  eh'  ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i'  sento  in  mezzo  1'  alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova  ; 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  nojosi  pensier  disgombra  allora 

Sì,  che  di  mille  un  sol  '  vi  si  ritrova  : 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova  : 

E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe  ; 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo  1'  onor  tanto  : 

Però,  lasso  !  conviensi 

Che  r  estremo  "  del  riso  assaglia  il  pianto  ; 

E  'nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni,"  e  di  me  stesso  pensi. 

L*  amoroso  pensiero  y 


•  Dico  eh'  ad  ora  adora,  ec.  Segue  il  medesimo  pro- 
posito della  dolcezza  ch'egli  sente  nel  mirargli. — '  un 
sol  visi  ritrova,  solo  uno  ve  ne  rimane,  eh'  è  quello  dei 
begli  occhj. — "  /'  estremo  del  riso,  ec.  cioè,  che  dopo 
il  riso  venga  il  pianto. — *  J  me  ritomi,  rientri  in  me 
stesso. 

^  U  amoroso  pensier,  ec.     Dimostra  che  da'  begli 
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Ch*  alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

Tal,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioja; 

Onde  parole  ed  opre 

Escon  di  me  sì  fatte  allor  eh'  i'  spero 

Farmi  immortai,  perchè^  la  carne  moja. 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noja; 

E  nel  vostro  partir  tornano  inseme  :  * 

Ma  perchè  **  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  1'  entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme  : 

Onde  s'  alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme  : 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 

Colto *=  da  voi,  e  '1  pregio  è  vostro  in  tutto. 

occhj  procede  quanto  egli  dì  bello  e  parla  e  scrive,  e 
tutto  è  da  essi  occhj  cagionato,  onde  dice,  che  V  amo- 
roso  pensiero  che  nacque  in  lui  da  che  vide  i  di  lei 
occhj ,  che  alberga  dentro  del  di  lui  cuore,  gli  si  discopre, 
gli  si  dimostra  talmente,  in  voi,  in  essi  occhj,  quando 
gli  mira,  ce. — '  perchè^  benché, — la  carne  woja,  anche 
dopo  la  morte. — *  inseme  per  insieme. — ^  Ma  perchè  la 
memoria,  ec.  n-.a  il  piacere,  che  resta  nella  memoria 
imiaraorat.^  <ù>po  aver  contemplati  gli  occhj  di  Laura, 
non  lascia  ;':i"  angoscia  ed  alla  noja  1'  entrata  libera 
nel  suo  ciH)re. 'cqaaii  posson  beasi  affacciarsi  soltanto 
alle  parti  fslrf  .  r,  o  esterne,  al  dipartirsi  de' medesimi 
occhj, — *  Colto  per  coUivato,  va  pronunziato  coni'  o 
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Canzon,''  tu  non  m'  acqueti,  anzi  m' infiammi 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  stesso  m*  invola  : 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


CANZONE  IX. 

Seguita  le  lodi  degli  occhj  di  Laura,  i  quali  gli  mo- 
stravan  la  via  di  innalzarsi  al  cielo,  a  contemplar 
le  cose  divine,  e  perciò  allo  studio  di  esse. 

VJENTIL  mia  Donna,  i' veggio 

Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume, 

Che  mi  mostra  la  via  eh'  al  ciel  conduce  ; 

E  per  lungo  costume  * 

Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio, 

Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Quest'  è  la  vista  eh'  a  ben  far  m' induce, 


stretto,  per  distinguerlo  da  còlto  participio  del  verbo 
cogliere^  che  più  aperto  si  proferisce. 

^  Canzon^  ec.  Parla  alia  Canzone  che  nel  dire,  più 
lo  aveva  infiammato  che  acquetato,  e  che  perciò  non 
sarà  soia,  ma  seguita  da  due  altre. 

'  E  per  lungo  costume^  ec.  Costruzione  :  E  traluce 
quasi  visibilmente  il  cor  (cioè,  il  cuor  di  Laura  traluce 
ne'  di  lei  occhj  col  chiarore  di  sue  virtù),  dentro  là  dove 
igggio  (da  sedere)^  sol  con  Amore  per  lungo  costume. 
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E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine  : 
Questa  sola  dal  Vulgo  m'  allontana  : 
Ne  giammai  lingua  umana 
Contar  porìa''  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno, 
E  quando  'l  verno  '^  sparge  le  pruine, 
E  quando  poi  ringiovenisce  1'  anno, 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 
Io  penso  :  ^  Se  lassuso, 

Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  r  altr'  opre  sì  belle. 

Aprasi  la  prigion  ov'  io  son  chiuso, 

E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra  * 

Ringraziando  Natura,  e  '1  dì  eh'  io  nacqui, 


*■  porta  per  patria  o  potrebbe. — "^  E  quando  7  verno,  ec. 
Descrive  l'  Inverno  e  la  Primavera — Qual  era  al  tempo 
quando  la  prima  volta  m'  innamorai. 

**  Io  penso^  se  lassuso,  ec.  cioè,  che  se  in  cielo  le  opere 
dell'  eterno' Fattore  sono  sì  belle,  con»'  è  questo  lume 
de'  begli  ocr hj  di  Laura,  aprasi  la  prigione  di  questo 
corpo,  ond'  io  possa  volare  a  rimirarle. — "  alla  mia 
usata  guerra,  cioè,  a  mirar  i  begli  occhj  che  mi  ten- 
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Che  riservato  m*  hanno  a  tanto  bene  ;  •' 
E  lei  ^  eh*  a  tanta  spene 
Alzò  '1  mio  cor,  che  *nsin  allor  io  giacqui 
A  me  nojoso  e  grave  ; 
Da  quel  dì  e  innanzi  a  me  medesmo  piacqui 
Empiendo  d*  un  pensier  alto  e  soave 
Quel  core  ond*  hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 
Né  mai  stato  giojoso  ^ 

Amor,  o  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici; 

Ch'  i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d*  occhi  ;  ond'  ogni  mio  riposo 

Vien,  cora*  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s'  accende 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge  ; 

Come  sparisce  e  fugge 


gono  in  continua  guerra. — •  a  tanto  bene,  di  gioire 
nella  contemplazione  degli  occhj  di  Laura. — '  E  lei 
ringraziando,  cioè,  Laura,  di  avermi  inalzato  il  cuore 
a  tanta  spewe  (speranza),  cioè,  di  poter  contemplare  in 
cielo  r  opere  dell'  eterno  Fattore.-  «  Uà  quel  di  innan- 
zi, da  quel  giorno  in  poi. 

^  Né  mai  stato  giojoso,  ec.  Dice  che  qualunque  stato 
felice  al  mondo  o  in  amore  o  in  fortuna  prospera,  ei 
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Ogni  altro  lume  dove  '1  vostro  splende  ; 
Così  dello  mio  core, 
Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 
Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore,* 
E  sol  ivi  con  voi  rimandi  Amore. 
Quanta  dolcezza^  unquanco  ^ 

Fu  in  cor  d'  avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  eh'  i  sento,  è  nulla, 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  '1  bel  nero  e  '1  bianco 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla  : 

E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,™  alla  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il  velo 

E  la  man,  che  sì  spesso  s'  attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,"  onde  dì  e  notte  si  rinversa 

,  "II'    ■K 

lo  carabierebbe  per  uno  sguardo  dei  begli  occhj  di 
Laura. — '  vafore^  esce  fuora. 

^  Quanta  dolcezzuj  ec.  Dimostra  esser  niente  la  dol- 
cezza degli  altri  amanti,  quando  fosse  tutta  accolta  in 
uno,  in  confronto  di  quella  eh'  egli  prova  talvolta, 
quando  Laura  lo  guarda  con  qualche  soavità — si  tra- 
stulla, si  diletta. — '  unquanco,\\\2Ìu — "  almio  imperfetto , 
alla  mia  naturale  imperfezione. — "  E  gli  occhj  miei, 

P  2 


160  SONETTI  E  CANZONI 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto, 
Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 
Perch'  io  veggio  °  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Né  mi  fa  degno  d'  un  sì  caro  sguardo, 
Sforzomi  d'  esser  tale, 
Qual  air  alta  speranza  si  conface, 
Ed  al  foco  gentil  ond'  io  tutt'  ardo. 
S'  al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 
Per  sollecito  studio  posso  farme, 
Potrebbe  forse  aitarme 


onde^  dai  quali  dì  e  notte  si  rinversa,  esce  fuori, medi- 
ante le  lagrime,  il  mio  desiderio  amoroso, per  is/bg-ar, 
per  alleviar  del  suo  ardore  il  ^eiiOj  Che  forma  tien^ec, 
lì  quale  è  lieto  o  tristo,  secondo  che  lieto  o  tristo  é 
r  aspetto  di  Laura. 

°  Perch'  io  veggio^  ec.  Dice,  che  non  possedendo 
qualità  naturali  che  lo  rendano  degno  degli  sguardi  di 
Laura,  sì  sforza  perciò  di  divenir  tale  che  si  convenga 
a  sì  alta  speranza,  mediante  le  sue  accidentali  virtù  ; 
onde  dice  :  Se  io  veloce  al  bene.,  e  tardo  al  contrario,  (e 
lento  al  male)  posso  per  sollecito  studio,  (per  diligente 
industria)/flr»w«  dispregiator  di  quanto  7  mondo  brama 
(di  ogni  bene  mondano  che  impedisce  lo  studio  delle 
leXitre),  potrebbe  forse  una  talfamaijX  risapersi  ciò  da 
Laura)  aitarme  (essermi  utile,  che  essa  mi  creda,  nel 
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Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 
Certo  il  fin  p  «le'  miei  pianti, 
Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
Ultima  speme  de'  cortesi  amanti. 
Canzon,^  1'  una  sorella  è  poco  innanzi, 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi  ;  ond'  io  più  carta  vergo, 

CANZONE  X. 

Seguita  in  questa,  come  nelle  due  precedenti,  le  lodi 
de'  begli  occhj  di  Laura  ;  nelle  due  prime  Stanze  si 
contiene  il  proemio  della  Canzone. 

JToi  che  per  mio  destino* 

A  dir  mi  sforza  quell'  accesa  voglia 

suo  giudizio,  degno  dei  suoi  sguardi  soavi. — p  Certo  il 
fin,  ec.  Dimostra  ultimamente  che  il  termine  dei  suoi 
pianti  dipendeva  dal  poter  vedere  i  begli  occhj  dol- 
cemente tremanti  di  Laura. — (  he  non  altronde  il  cor, 
ec.  cioè, che  il  termine  dei  suoi  pianti  vien  dagli  occhj, 
né  il  cuore  aspettalo  da  altra  parte. 

^  Canzona'  una  sorella,  cioè,  la  precedente  Canzone, 
è  poco  innanzi,  e  V  altra,  la  seguente,  la  sento  già 
pronta  ad  uscir  alla  luce,/w  (juel medesmo  albergo,  cioè, 
nella  mente  ;  onde  mi  obbligherà  a  consumar  più 
carta. 

*  Poi  che  per  mio  destino,  ec.  Prega  Amore,  in  questa 
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Che  m'  ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre  ; 
Amor,  eh'  a  ciò  m*  invoglia, 
Sia  la  mia  scorta,  e  'nsegnira'  il  cammino, 
E  col  desio  le  mie  rime  contempre  ; 
Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza,  com'  io  temo. 
Per  quel  ch'i'  sento  ov' occhio  altrui''  non  giugne  ; 
Che  '1  dir  ^  m'  infiamma  e  pugne  ; 
Né  per  mio  ingegno  ^  (ond*  io  pavento  e  tremo) 
Siccome  talor  sole  ' 
Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo  ; 
Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole, 
Pur  com*  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Soie. 
Nel  cominciar  credia^ 


prima  Stanza,  di  essergli  dì  scorta,  e  che  operi  in  modo 
che  le  sue  rime  eontempre,  facciale  uguali  al  desio,  e 
non  talmente  che  il  cuor  si  stempre,  si  strugga  per 
troppa  dolcezza. — ''  Ov'  occhio  altrui  non  giu^^ne,  cioè, 
nel  cuore. — "  Che  7  dir  in'  infiamma  e  puf!;Tte,  che  il 
parlar  di  quegli  occhj  invece  di  acquetar  la  sua  voglia 
interna  di  lodarli,  maggiormente  1'  accende,  e  spinge 
a  cantar  di  essi. — ^  Né  per  mio  in^egno^  ne  per  mia  fa- 
condia, né  per  ragionar  di  essi  eh'  io  faccia. — '  soley 
per  suole,  è  solito. — /  scemo,  diminuito. 

'  Nel  cominciar  credia,  ec.  Dice  esser  rimaso  ingan- 
nato di  quella  speranza,  che  avesse  a  sfogarsi  il  suo 
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Trovar  parlando  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua  : 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a  ragionar  quel  eh'  i'  sentia  ; 
Or  m'  abbandona  al  terapo,s  e  si  dilegua. 
Ma  pur  conven  che  V  alta  impresa  segua, 
Continuando  l*  amorose  note  ; 
Sì  possente  è  '1  voler  che  mi  trasporta  ; 
E  la  ragione  è  morta, 
Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen,  eh'  io  dica, 
Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica  ; 
Non  mia,^  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 
Dico  :  '  Se  'n  quella  etate 

Ch'  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accesi, 
L' industria  d'  alquanti  uomini  s'  avvolse 


ardente  desio  quando  cominciò  a  scrivere,  e  chiama 
di  nuovo  Amore  che  faccia  che  i  suoi  versi  muovano 
Laura  a  pietà — credia  per  credea  o  credeva. — ^  al  tempOy 
in  tempo  in  cui  ve  ne  sarebbe  maggior  bisogno,  op- 
pure, a  lungo  andare — si  dilegua^  fugge  via. — ^  Non 
mia,  ma  dipietà^ec,  cioè,  che  se  non  vuol  compiacergli 
in  quel  che  brama,  che  ne  abbia  pietà  per  lo  meno. 

'  Dico  ;  Se  'w  quella  etate^  ec.  Dà  principio  in  questa 
alla  lode  degli  occhj,  e  dice,  che  avendo  Iddio,  la  Na- 
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Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando  ;  e  V  onorate 
Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse  ; 
Poi  che  Dio,  e  Natura,  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be'  lumi  ond'  io  giojoso  vivo, 
Questo  e  queir  altro  rivo 
Non  conven  eh'  i'  trapasse,  e  terra  mute 
A  lor  sempre  ricorro 
Come  a  fontana  d'  ogni  mia  salute  ; 
E  quando  a  morte  desiando  corro, 
Sol  di  lor  vista  al  mio  slato  soccorro. 
Come  a  forza  di  venti  ^ 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
A'  duo  lumi  e'  ha  sempre  il  nostro  polo, 


tura  ed  Amore  locata  ogni  virtù  negli  occhj  di  lei, 
non  gli  bisognava  andar  pel  mondo  a  imparare  il  buo- 
no e  il  belio,  come  facevano  gli  antichi  che  si  avvol- 
gevano per  diversi  paesi,  passando  pog^  (monti),  ed 
onde,  e  mari,  poiché  agli  occhj  di  Laura  bastava^li  ri- 
correre, come  fonte  d'  ogni  bene  e  d'  ogni  beltà, 
k  f)Olse  per  voUe^  da  volere. 

1  Come  a  forza  di  ventU  ec.  Dimostra  la  virtù  dei 
bei  lumi  con  la  comparazione  del  nocchiero  e  delle 
due  stelle  settentrionali,  e  che  siccome  il  nocchiero  di 
notte  si  regola  con  la  luee  della  tramontana,  cosi  egli 
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Così  nella  tempesta 

Ch'  i*  sostengo  d'  amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 
Lasso  !  ma  troppo  è  più  quel  eh'  io  ne  Mivolo 
Or  quinci,  or  quindi,  cora'  Amor  m'  informa, 
Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono  : 
E  quel  poco  eh'  i'  sono, 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 
Poi  eh'  io  li  vidi  in  prima. 
Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un*  orma  : 
Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima. 
Che  '1  mio  valor  per  sé  falso  s'  estima. 
r  non  porìa  giammai* 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno  : 


nella  tempesta  amorosa  si  guida  col  lume  dei  begli 
occhj.  Ma  duolsi  che  sia  più  il  conforto  eh'  ei  ne  pi- 
glia col  mirargli  per  sua  industria  ora  iiuno,  ora  in  un 
altro  luogo,  come  gì'  insegna  Amore,  che  quello  che 
ne  ha  per  volontà  di  Laura;  ma  quel  tanto  che  ne  può 
vedere  gli  è  una  nor/wa,  cioè,  regola  alle  buone  opera- 
zioni. 

•*  /'  non  porta  giammai,  ec.  Narra  qui  quale  dolcezza 
senta  dentro  al  cuore,  mirandoli  ;  onde  desidera  po- 
terli mirare  a  suo  senno — ^orta  per  patria,  potrei. 
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Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai  ; 
E  tutt'  altre  bellezze  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla  senz'  alcuno  affanno, 
Simile  a  quella  che  nel  ciel  eterna," 
Move  dal  lor  innamorato  riso. 
Così  vedess'  io  fiso, 
Com'  Amor  dolcemente  gli  governa, 
Sol  un  giorno  da  presso, 
Senza  volger  "  giammai  rota  superna  : 
Né  pensassi  p  d'  altrui,  né  di  me  stesso  ; 
E  'l  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 
Lasso  !  1  che  desiando 

Vo  quel  eh'  esser  non  puote  in  alcun  modo, 
E  vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 


■  eterna^  dal  verbo  eternare^  rendere  eterno,  immor- 
talare— movey  procede. — °  Senza  volger^  ec.  cioè,  che 
il  Sole  non  tramontasse  mai,  e  il  giorno  fosse  eterno. 
f  Né  pensassi^  ec.  cioè,  che  ponessi  in  oblio  tutto  fuor- 
ché il  pensare  ai  begli  occhj — E  l  batter  degli  occhj\ec. 
e  che  nulla,  ne  pur  per  ombra,  interrompesse  il  iuo 
sguardo. 

^  Lasso  !  che  desiando^  ec.  Si  accorge  di  desiderar 
cose  impossibili  :  vorrebbe  nondimeno  poter  formar 
parole  che  moTCssero  a  pietà  chi  le  sentisse  :  assegna 
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Solamente  quel  nodo^ 

Ch'  Amor  circonda  '  alla  mia  lingua,  quando 
L'  umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 
Fosse  disciolto,  i'  prenderei  baldanza  * 
Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove, 
Che  farian  lagrimar  chi  le  *ntendesse  : 
Ma  le  ferite  impresse 
Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  ;" 
Ond'  io  divento  smorto, 
E  '1  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove  ; 
Né  rimango  qual  era  ;  e  sommi  accorto, 
Che  questo  è  '1  colpo^  di  che  Amor  m*  ha  morto. 
Canzone,  i*  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei, 
Ma  non  di  parlar  y  meco  i  pensier  miei. 


quindi  la  ragione  perchè  non  può  parlare — lasso! 
oimè. — '^  nodo  per  impedimento. 

*  circonda ^mette  intorno — quando  V  umana  vista,  ec. 
quando  il  troppo  splendore  (degli  occhj  di  Laura) 
abbaglia  la  vista. — '  baldanza,  ardire,  coraggio. — 
"  altrove,  cioè,  a  pensar  ad  altra  cosa — "^  Che  questo  è  il 
colpo,  cioè,  il  non  poter  formar  parole  che  movessero 
a  pietà  Laura. 

^  Ma  non  di  parlar,  ec.  ma  non  già  stanco  di  jpensar 
atei. 
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Si  maraviglia  della  moltitudine  de'  suoi  pensieri,  de' 
sospiri,  delle  voci,  dei  passi  fatti  a  camion  di  Laura; 
esixcusa,chese  fallasse  a  non  scrivere  tanto  ornata- 
mente quanto  meriterebbe  Laura,  non  essere  colpa 
sua,  né  difetto  dell'  arte  oratoria  o  poetica,  ma 
d'  Amore  pel  tormento  che  gli  dà. 

Xo  son  già  stanco  di  pensar  siccome* 
I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono  ; 
E  come  vita  ancor  non  abbandono, 
Per  fuggir  de*  sospir  sì  gravi  some  ; 

E  come  a  dir  ^  del  viso,  e  delle  chiome, 
E  df'  begli  occhi  ond'  io  sempre  ragiono, 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  e  *1  suono 
Dì  e  notte  chiamando  il  vostro  nome  ; 

E  eh*  e  pie  miei  non  son  fiaccati  "^  e  lassi 
A  seguir  l'  orme  vostre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi  ; 


'  Siccome  i  miei  pensier,  ec.  come  non  si  stancano  i 
miei  pensieri  di  pensar  sempre  a  voi,  E  come  io  sia 
stato  in  fin  ad  ora  a  non  morire.  Per  fuggir ^  ec.  cioè, 
per  uscir  d'  atlanno — some  per  pesi,  carichi. 

^  E  come  a  rfir,ec.  Intendi,  /o  son  già  stanco  di  pensar. 
Lo  stesso  bisogna  aggiungere  al  principio  de'  dut 
tegnenti  Terzetti. — 

'  intaccati,  indeboliti. 
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Ed  onde  vien  1*  inchiostro,  onde  le  carte 
Ch*  i'  vo  empiendo  di  voi  ;  se  'n  ciò  fallassi/ 
Colpa  d'  amor,  non  già  difetto  d'  arte. 


SONETTO  LV. 


Conforta  sé  medesimo  a  scrivere  delle  lodi  degli  occhj 
di  Laura. 

Jl  BEGLI  occhi  ond'  i  fui  percosso  in  guisa 
Ch'  e  niedesmi  *  porian  saldar  la  piaga, 
E  non  già  vertù  d'  erbe,  o  d'  arte  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa, 

M'  hanno  la  via  ^  sì  d'  altro  amor  precisa, 
Ch'  un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga  : 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 


^  Se'n  ciò  fallassi^  ec.  se  fallassi,  scrivendo  men  de- 
gnamente di  voi,  Colpa  è  d'  Amore  che  v'  ha  fatta  sì 
bella,  che  V  arte  non  può  esprimervi. 

^  Ch'  e  medesmi  porian^  ec.  che  i  medesimi  occhj 
sohanto  potrebbero  guarirmi  della  percossa  d' Amore. 

*>  i¥'  hanno  la  via,  ec.  cioè,  m'  hanno  tolto  eh'  io 

{)0ssa  amar  altra  cosa,  talmente  che  il  solo  pensare  a 
oro  basta  a  rendermi  contento.  E  scia  lingua  è  desiosa. 
di  seguire  tal  dolce  pensiero,  non  essa,  ma  il  pensiero, 
che  n'  è  la  scorta,  può  esserne  ripreso  e  dannato. 

VCL.  I.  Q 
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Questi  son  que*  begli  occhi  che  1*  imprese  * 
Del  mio  Signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra  '1  mio  fianco  : 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 
Perch'  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 


SONETTO  LVI. 

Mostra,  come  essendosi  partito  da'  legami  amorosi, 
per  vivere  in  libertà""*^^re  lo  riconducesse  in  sug- 
gezione,  della  qual  di  )\o  cercava  liberarsi  ;  il 
che  dice  essere  sì  gran  fatica,  che  appena  trovavasi 
chi  potesse  crederlo.  Si  accosta  questo  Sonetto 
con  ragione  ai  più  belli  del  Petrarca  per  la  nobiltà 
dei  sentimenti  e  per  l' invenzione  poetica. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica  ;' 
£  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica  ^ 


•  Che  r  imprese,  ec.  che  rendono  amor  vittorioso 
in  ogni  parte,  e  più  sovra  7  mio  fianco^  e  soprattutto 
sopra  il  mio  cuore. 

'  Prigione  antica,  V  amor  di  Laura. 

^  Mia  nemica.  Laura. 
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Ch*  ancor  me  *=  di  me  stesso  tene  in  bando. 
Non  me  n'  avvidi,  lasso  !  se  non  quando 

Fu'  in  lor  forza  j'^  ed  or  con  gran  fatica 

(Clii  V  crederà,  perchè  '  giurando  il  dica  ?) 

In  libertà  ritorno  sospirando. 
E  come  vero  prigionero  afflitto, 

Delie  catene  mie  gran  parte  porto; 

E  '1  cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ho  scritto. 
Quando  sarai  ^  del  mio  colore  accorto, 

Dirai  :  S'  i*  guardo,  e  giudico  ben  dritto, 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


=  Ch'  ancor  me,  ec.  la  quale  Laura,  mi  tiene  fuori  di 
me,  avendomi  fatto  obliare  me  stesso. 

^  In  lor  forza,  in  quella  d'  amore  e  di  Laura. 

'  Perchè,  ancorché. 

'  Quando  sarai,  ec.  Indirizza  il  discorso  ad  un  suo 
amico,  dicendogli  lo  stato  meschino  in  cui  si  trova  ; 
che  se  lo  vedesse,  giudicherebbe,  che  tosto  avesse  a 
morire. — avea  poco  andare^  era  ben  vicino. 


Q  2 
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SONETTO  LVII. 

Loda  in  questo  le  bellezze  dì  Laura  el'  arte  di  Simone 
Sanese  pittore  di  quei  tempi,  che  ad  istanza  del 
Petrarca  ne  aveva  fatto  il  Ritratto,  dicendo,  che 
nessun  altro  pittore  o  scultore  antico  avrebbe  mai 
potuto  o  saputo  ritrarre  tanta  bellezza  ;  ma  deesi 
credere  che  Simone  si  levasse  con  la  mente  al  Cielo 
e  che  ivi  la  ritraesse  prima,  dove  nella  sua  maggior 
perfezione  la  vide,  il  che  non  avrebbe  potuto  fare 
in  questo  corpo  occupato  dai  sensi. 

r  ER  mirar*  Policleto  a  prova  fiso 
Con  gli  altri  eh*  ebber  fama  di  quell'  arte, 
Mill'  anni  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m'  ave  il  cor  conquiso/ 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso, 
Oade  questa  gentil  Donna  si  parte  ; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 
Per  far  fede  •=  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L'  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi, 


'  Per  mirar ^  ec.  Benché  si  mirassero  per  mille  anni 
le  opere  di  Policleto,  famoso  scultore  antico,  a  provala. 
gara,-— /i«r>,  attentamente.  ^  Conquiso,  \ìnto,  distrutto. 

'  Per  far  fede  qua  giù,  ec.  per  assicurar  noi  in  questo 
mondo  qual  egli  1'  avea  veduta  in  paradiso. 
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Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo. 
Cortesia  fé  ;*^  ne  la  potea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo, 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 


SONETTO  LVIII. 

5i  duole  che  Simone  non  abbia  dato  al  Ritratto  di 
Laura  né  voce  né  intelletto,  acciò  in  parte  lo  con- 
solasse :  onde  chiama  beato  Pigmalione  che  pota 
avere  dalla  sua  statua  quello  che  ne  desiderava. 

\,Ajando  giunse  a  Simon  *  1'  alto  concetto 
Ch'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile,** 
S'  avesse  dato  all'  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 


^  Cortesìa  fé' ,  ec.  Operò  cortesemente  Simone  ad 
immaginar  lei  e  a  raffigurarla  in  cielo,  per  poi  ri- 
trarla  in  carte  ;  né  la  potea  far  poiy  perciocché  non 
r  avrebbe  potuto  far  dipoi,  che  fu  disceso,  ec.  quando 
fu  disceso  in  terra  fra  noi,  dove  si  soffre  il  freddo  e 
il  caldo,  e  quando  gli  occhi  di  Simone  erano  impediti 
dai  sensi. 

'  Simone,  Sanese,  pittore  di  quei  tempi,  che  fece  il 
ritratto  di  Laura  ad  istanza  del  Petrarca. — concetto, 
idea,  piano,  disegno. — ''  stile,  lo  strumento  da  dipin-^ 
gere,  ossia,  il  pennello. 

Q3 
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Di  sospir  molti  mi  sgombrava  '^  il  petto  ; 

Che  ^  ciò  eh'  altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile, 
Però  che  'ii  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  neir  aspetto. 

Ma  poi  eh'  i'  vengo  a  ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  par  che  m'  ascolte. 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei. 

Pigmalion,*^  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'  immagine  tua,  se  mille  volte 
N'  avesti  quel  eh'  i'  sol  una  .vorrei  ! 


*  Sgombrava^  alleggeriva.  ^  Che,  la  qual  voce  ed 
intelletto,  cioè  il  sentirla  parlare,  a  ms  fan  vile,  mi 
farebbero  riputar  un  nulla,  ciò  cK*  altri  han  piti  caro, 
tutti  gì'  imperj,  e  le  altre  cose  più  care  di  questo 
mondo  : — Onde  dice,  che  farebbe  più  conto  dell'  im- 
magine di  Laura,  se  quando  dotata  di  sentimento  e  di 
parole,  sapesse  a  lui  così  rispondere  come  sembra  che 
benignamente  lo  ascolti  ;  poiché  sarebbe  allor  certo 
che  tal  benignità  fosse  frutto  del  di  lei  cuore. 

^  Pigmalion,  ec.  Rivoltando  il  discorso  a  Pigma- 
lione,  lo  dice  beato,  per  aver  ottenuto  dalla  sua  statua 
mille  volte,  quello  eh'  egli  vorrebbe  godere  una 
Tolta  sola. 
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SONETTO  LIX. 

Era  al  principio  del  quattordicesimo  anno  del  suo 
amore,  quando  compose  il  presente  Sonetto,  nel 
quale  dice,  che  se  il  mezzo  e  il  fine  di  detto  anno 
saranno  secondo  il  principio,  non  è  possibile  eh'  egli 
scampi  che  non  muoja  pel  troppo  ardore. 

^    AL  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quartodecim'  anno  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  V  aura,  né  'l  rezzo  ;• 
Sì  crescer  sento  '1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cui  pensìer  mai  non  han  mezzo,'* 
Sotto  *1  cui  giogo  giammai  non  respiro. 
Tal  mi  governa,  eh'  i'  non  son  già  mezzo,*^ 
Per  gli  occhi,  eh*  al  mio  mal  sì  spesso  giro. 

Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno, 


*  Z'  aura,  né  H  rezzo.  Dice,  che  tanto  è  ardente  il 
suo  desiderio,  che  r  aura^  nessun  zeffiretto,  né  H  rezzo, 
né  ombra  alcuna  basteranno  a  rinfrescarlo. 

^  Non  han  mezzo,  con  cui  i  miei  pensieri  non  han 
né  regola,  né  mediocrità  alcuna.  ^  CW  f  non  son  già 
mezzo,  eh'  io  mi  son  consumato  più  della  metà,  per 
gli  occhi,  per  le  tante  lagrime  che  verso  dagli  occlij,  i 
quali  sì  spesso  rivolgo  verso  Laura  cagion  del  mio 
male. 
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Sì  chiusamente/  eh'  i'  sol  me  n'  accorgo, 
E  quella  che  guardando  il  cor  mi  strugge. 
Appena^  infin  a  qui  1'  anima  scorgo  ; 
Né  so  quanto  fìa  meco  il  suo  soggiorno; 
Che  la  morte  s'  appressa,  e  '1  viver  fugge. 


SESTINA  IV. 

In  questa  il  poeta  dimostra  per  ^arie  similitudini, 
esser  desideroso  ritrarsi  dalla  sua  passata  vita. 
Prende  la  metafora  della  Nave.  Non  ostante  la 
schiavitù  delle  rime  determinate  in  tal  sorta  di 
Componimenti, non  è  niente  spregevole  la  presente 
Sestina,  e  perla  nobiltà  dei  pensieri,  e  per  la  felicità 
con  cui  son  espressi. 

L<HI  è  fermato  »  di  menar  sua  vita 
Su  per  l'onde  fallaci,  e  per  li  scogli 


^  Sì  chiusamente^  sì  occultamente,  per  la  piaga  in- 
terna, che  nessun,  altri  eh'  io  e  Laura,  se  n'  accorge. 

'  Appena,  ec.  Appena  conduco  1'  anima  fino  a 
questo  segno,  cioè,  appena  mi  son  strascinato  vivo 
nno  a  quest'  ora. 

'  Chi  è  fermato,  ec.  colui  il  quale  ha  determinato 
di  menar  la  vita  per  le  fallaci  onde  del  mare,  non  può 
esser  molto  lontano  dall'  annesrarsi. 
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Scevro  ^  da  morte  con  un  picciol  legno, 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  : 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto, 
Mentre  *  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L*  aura  soave  ^  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'  amorosa  vita, 
E  sperando  venire  a  miglior  porto; 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  : 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d' intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  tempo  *"  in  questo  cieco  legno, 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela, 
Ch*  anzi  '1  mio  dì  mi  trasportava  al  fine: 


^  Scevro  da  morte,  lontano  o  separato  dalla  morte, 
(nascosta  tra  1'  onde  e  gli  scogli),  sol  quanto  è  la 
«ponda  d'  una  barchetta.  "  Mentre  al  governo,  ec. 
mentre  la  vela  (1'  appetito)  crede  (cede),  al  governo 
della  ragione. 

^  Z»'  a?ira  soave.  Allude  al  nome  di  Laura,  alla 
qualeegli,  entrando nell'  amorosa  yìta., commise,  diede 
in  arbitrio  di  lei  il  governo  della  ragione,  e  tutt'  il 
suo  volere  ;  onde  dice  esser  scorso  in  pericolo  di  rom- 
pere fra  gli  scogli,  per  essersi  commesso  in  man  di 
Laura. 

'  Chiuso  gran  tempo,  ec.  Segue,  che  andò  errando 
gran  tempo  chiuso  nel  cieco  legno,  nel  suo  corpo, 
senza  badare  alla  vela  dell'  appetito,  ma  fidandosi  al 
g^o verno  d'  Amore  e  di  Laura,  i  quali  lo  avean  eoa- 
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Poi  piacque  a  Lui  che  mi  produsse  in  vila, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch*  almen  da  lunge  m'  apparisse  il  porto. 

Come  lume  ^  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'  alto  mar  nave  «  né  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestate  ^  o  scogli, 
Così  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Vid'  io  le  'nsegne  di  quell'  altra  vita, 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine.' 

Non  perch*  io  ^  sia  securo  ancor  del  fine  ; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
E^  gran  viaggio  in  così  poca  vita  ; 
Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno, 


dotto  fra  gli  scogli,  ossia,  frale  pericolose  passioni;  e 
che  dipoi  piacque  a  Dio  di  sottrarlo  da  tanti  afifanni. 

^  Come  lume,  ec.  Seguita  in  questa,  che  siccome 
nave  o  altro  legno  che  di  notte  scoprì  qualche  porto, 
così  vide  anch'  egli  la  insegna  di  quell'altra  vita, cioè, 
conobbe  le  scorte  che  conducono  alla  vita  celeste 
seguendo  la  ragione.  «  Né  legno.  La  particella  né  in 
questo  luogo  sta  per  o,  ovvero.  **  Tempestate  per 
tempesta^  borrasca  di  mare.  '  verso  '/  mio  fine,,  cioè, 
desiderai  morire  per  pervenire  a  quell'  altra  vita 
felice. 

^  Non  percK'  io,  ec.  Mostra  che  non  è  fuor  di  peri- 
colo, trovandosi  avere  a  fare  gran  viaggio,  con  fragil 
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E  più  eh'  i  non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento  ^  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S'  io  esca  vivo  ™  de'  dubbiosi  scogli, 
Ed  arrive  "  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine, 
Ch'  i'  sarei  vago  di  voltar  la  vela, 
E  1'  ancore  gittar  in  qualche  porto  ; 
Se  non  eh'  i'  ardo  come  acceso  legno  ; 
Sì  m'  è  duro  a  lassar  V  usata  vita. 

Signor  °  della  mia  fine  e  della  vita, 

Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  tra  li  scogli. 
Drizza  a  buon  porto  1'  affannata  vela. 


legnoy  cioè,  col  corpo  fragile  e  pieno  di  voluttà,  che 
lo  spinge  va  fra  g\ì  scogli^  cioè,  a-d  una  vita  irrazionale. 

^  del  vento j  cioè,  dell'  amor  di  Laura,  o  delle  cose 
del  mondo. 

"*  5'  io  esca  vivo,  ec.  Desidera  uscire  dall'  uso  di 
queste  cose  terrene,  per  pervenire  alle  celesti,  e  teme, 
per  essergli  difficile  a  lasciar  la  solita  vita.  "  arrive 
per  arrivi,  presente  del  Modo  congiuntivo. — il  mio 
esilio  y  la  mia  vita. 

°  Signor,  ec.  Si  volta  a  Dio  pregandolo  che  lo  ajuti 
ad  uscire  di  tanti  perigliosi  travagli. 


180  SONETTI  E  CANZOiri 

SONETTO  LX. 

Mostra  riconoscere  i  suoi  passati  errori,  e  quanto» 
perseverando  in  quelli,  teme  cadere  nel  vizioso 
abito,  e  similmente  quanto,  per  tal  timore,  desideri 
potersi  da  quelli  liberare.  È^  preso  questo  Sonetto 
dal  Salmo  LIV.  dove  Davidde  prega  che  gli  sieno 

§  restate  ali  di  Colomba  per  fuggire  dai  Traditori 
el  Deserto. 

lo  son  sì  sianco  *  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe,  e  dell'  usanza  ria,^ 
Ch'  i'  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  di  cader  in  man  del  mìo  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  somma  ed  ìnefFabil  cortesia  ; 
Poi  volò  fuor  ^  della  veduta  mia. 
Sì,  ch*  a  mirarlo  indarno  m'  affatico  : 


'  Io  son  81  stanco,  ec.  Prende  la  Metafora  di  chi 
porta  sulle  spalle  qualche  gran  peso,  e  dice,  che  pel 
troppo  incarco  d'  Amore  era  sì  stanco  e  aflfaticato,che 
temeva  di  morire,  e  morendo,  venir  nelle  mani  del 
suo  nemico.  ''  usanza  ria,  cattivo  abito,  di  seguitar 
Laura. 

'  Un  grande  amico,  cioè y  Cristo,  che  venne  a  libe- 
rarci dalle  mani  del  Demonio. — dilivrarmi,  liberarmi. 

•*  Poi  volò  fuor,  ec.  cioè,  salì  al  cielo,  e  si  rese  perciò 
invisibile  agli  occhj  del  corpo. 
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Ma  la  sua  voce  *  ancor  quaggiù  rimbomba  : 

O  voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino  ; 

Venite  a  me,  se  *l  passo  ^  altri  non  serra. 
Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 

Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 

Ch'  i*  mi  riposi,^  e  levimi  da  terra  ? 


SONETTO  LXI. 

Dice  di  voler  seguitare  ad  amare,  purché  Laura  vo- 
glia essergli  meno  crudele,  altrimenti  la  minaccia 
d'  abbandonarla. 

lo  non  fu'  d'  amar  voi  lassato  unquanco,* 
Madonna,  né  sarò  mentre  eh'  io  viva; 
Ma  d'  odiar  ^  me  medesmo  giunto  a  riva, 
E  del  continpo  lagrimar  so  stanco. 

'  Ma  la  sua  i'oc^,ec.  cioè,  quelle  parole  del  Vangelo, 
Matth.  xi.  28.  0  vos  qui  laboratisj  ec. — ^  Se  'l passo,  ec. 
se  il  mondo  con  le  sue  lusinghiere  dolcezze  non  vi 
contende  il  venire  a  me. 

8  Ch'  r  mi  riposi,  ec.  cioè,  eh'  io  mi  levi  da  terra,  e 
mi  riposi  in  cielo. 

*  Lassato  unquanco,  stanco  giammai.  ^  Ma  rf'  odiar, 
ec.  ma  son  giunto  a  riva,  all'  estremo,  al  sommo 
d'  odiar  me  stesso  ;  (volendo  dire,  che  odia  sé  stesso 
quanto  è  possibile)  ',  e  so,  g  sono  itanco  di  pianger 
tanto. 

VJL.  I.  R 
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E  voglio  '  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  '1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco.* 

Però  ^  s'  un  cor  pien  d  amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio, 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede  : 

Se  'n  altro  modo  [  cerca  d*  esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra  ;  e  non  fia  quel  che  crede  ; 
Di  che  Amor,  e  me  stesso  assai  ringrazio. 


'  E  voglio  un  sepolcro  belìo  e  bianco^  cioè,  senza  al- 
cuna iscrizione  che  possa  dire  la  causa  della  mia 
morte  ;  anzi  che  7  vostro  nome^  piuttosto  che  il  nome 
Tostro  sia  scritto  in  alcun  marmo,  come  casfione  di 
essa:  (per  impedire  che  ciò  non  le  apportasse  odio 
appresso  di  chi  leggesse).  **  che  può  star  seco  ai/co,  il 
quale  spirito  può  tuttavia  albergar  col  corpo  ;  cioè, 
eh'  egli  poteva  vivere  ancora  un  poco,  non  ostante 
che  fosse  oppresso  dalla  passione  amorosa. 

•  Però  se  mai  voleste  gradire  un  cuor  pieno  di  fe- 
deltà e  d'amore,  senza  farne  strazio^  pnuia  che  la 
morte  lo  distrugga,  p/acmi'i  aver  pietà  del  mio. 

'  Se  'n  altro  modo,  ec.  ma  se  pur  cercate  la  mia 
morte  col  vostro  fiero  sdegno,  esso  sdegno  erra,  e  la 
cosa  non  sarà  com'  egli  crede  ;  per  cui  ne  ringrazio 
amore  che  mi  dà  forza  abbastanza  da  resistere  ai  vo- 
stro sdegno. 
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SONETTO  LXII. 

Dice,  che  infino  a  che  non  diviene  vecchio,  non  ha 
speranza  di  poter  star  sicuro  dove  può  Amore  : 
nondimeno  non  teme  che  Amore  sia  per  aver  più 
quella  forza  in  lui  che  soleva  per  lo  passato. 

j^E  bianche  *  non  son  prima  ambe  le  tempie, 
Ch*  a  poco  a  poco  par  che  '1  tempo  ^  mischi, 
Securo  non  sarò,  bench'  io  m'  arrischi 
Talor,  ov'  Amor  *^  V  arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  strazj  o  scempie,"^ 
Né  mi  ritenga,  perch*  ancor  m'  invischi,"^ 
Ne  m*  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  V  incischi,  ^ 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 


'  Se  bianche,  ec.  cioè,  finché  non  sarò  vecchio. — 
*  che  7  tempo  mischi  di  capelli  bianchi — mischi  da  mi- 
schiare, mescolare. — "  Ov'  Amore  tira  e  carica  l' arco  ; 
cioè,  quando  trovasi  in  presenza  di  Laura. 

^  Scempie  da  scempiare,  tormentare  aspramente. — 
'  percK  ancor  w'  invischi,  non  ostante  che  Amore  an- 
che nell'  età  virile  mi  prenda  nei  suoi  lacci — invischi 
da  invischiare,  invescare,  restare  avviluppato. — Né  mi 
ritenga,  né  m'  apra  ;  quel  ne  è  in  vece  d'  o. — ^  Perchè 
di  fuor  r  incischi,  msXgraido  che  lo  ferisca  leggiermente 
e  superficialmente — incischi  da.  incischiar  e,  tagliuzzare, 
incidere  senza  penetrare  al  di  là  della  scorza. 
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Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno  ;  » 
Ma  di  gir  in  fin  là  sanno  il  viaggio, 
Sì  eh'  appena  fia  mai  chi  '1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  ^  riscaldar  il  fiero  raggio, 

Non  sì  eh*  i'  arda  ;  e  può  turbarmi  il  sonno, 
Ma  romper  no,  V  immagine  aspra  e  cruda. 


SONETTO  LXIII. 

Dialogo  gentile  tra  '1  Poeta,  che  parla  contro  gli  occhj 
SUOI  in  favor  del  cuore,  e  gli  occhj  che  per  la  causa 
loro  rispondono  ;  cioè,  a  chi  si  debba  attribuire  la 
colpa  €  la  cagione  dell'  amor  del  Petrarca,  se  al 
cuore,  o  agli  occhj. 

vJccHi,  piangete,*  accompagnate  il  core, 
.Che  di  vostro  fallir  ^  morte  sostene. 


«  Ponno  per  possono — Ma  di  gir  in  fin  là  yccm^i  sanno 
la  strada  di  arrivare  fin  sugli  occhj  soltanto, 5ì  ch'ap- 
pena vi  sarà  mai  cosa  che  possa  ciò  impedire;  volendo 
dire,  che  appena  si  trova  chi  non  sia  punto  innamo- 
rato. 

^  Ben  mi puòt  ec.  Dice,  che  coi  suoi  sguardi  Laura 
lo  riscaldava  bensì,  ma  non  1'  ardeva,  e  coli'  immagino 
sua  gli  turbava  il  sonno,  ma  non  gliel  rompeva  più. 

'  Occhia  piangete f  ec .  E  il  Petrarca  che  parla  a^li 
occhj  suoi.  ''  Che  di  vostro  fallir,  ec.  che  per  cagiondel 
fallir  vostro,  sostene  per  sostiene,  soffre  la  morte. 
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Così  '  sempre  facciamo,  e  ne  convene 
Lamentar  più  1*  altrui  che  '1  nostro  errore. 

Già  prima''  ebbe  per  voi  V  entrata  Amore  ; 
Laonde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  *  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,f  com'  a  voi  par,  le  ragion  pari  ; 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari. 


"  Così  sempre  facciamo^  ec.  Rispondono  gli  occhj  ; 
aflfermano  di  piangere,  e  negano  1'  accusa  d'  essere 
stati  essi  cagione  del  suo  falli  re — ne  convene y  ci  bisogna 
piangere  più  /'  altrui,  più  per  colpa  d'  amore  che  per 
nostra. 

^  Già  prima,  ec.  Soggiunge  il  Poeta,  e  prova  l' ac- 
cusa sua  con  ragione,  dicendo  che  essi  diedero  prima 
r  entrata  ad  Amore — Laonde  ancor,  pei  quali  può 
amore  entrar  nel  cuore  a  suo  piacere  per  lo  possesso 
che  ne  tiene — vene  per  viene. 

'  Noi  gli  aprimmo,  ec.  Replicano  gli  occhj,  e  tra- 
sportano la  colpa  al  cuore,  e  che  ciò  non  fu  senza 
licenza  sua,  dicendo,  che  gli  aprirono  la  via  per 
quella  spene  (speranza  che  dovesse  esser  cosa  buona), 
eh'  esso  Amore  fece  nascere  dentro  da  colui  che  more, 
cioè,  nel  cuore. 

^  Non  son,  ec.  Risponde  il  Petrarca,  accresce  la 
colpa  degli  occhj,  per  essere  stati  avari,  cioè,  cupidi  e 
troppo  volonterosi  di  aprir  la  via  al  cuore. 

R  3 
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Or  questo»  è  quel  che  più  eh'  altro  n'  attrista  ; 
Ch'  e  perfetti  giudicj  son  sì  rari, 
E  d*  altrui  colpa  altrui  biasmo  s'  acquista. 


SONETTO  LXIV. 

Dice,  che  amò  ed  amerà  sempre  il  luogo  e  T  tempo  in 
cui  s' innamorò.  Sonetto  riputato  degl'  infimi  tra 
quei  del  Petrarca. 

JLo  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiate,  quando  Amor  m*  accora  ;  * 

E  son  fermo  d*  amare  il  tempo  e  '1  ora 
Ch'  ogni  vii  cura  mi  levar'  d' intorno  ;^ 
E  più  colei  *^  lo  cui  bel  viso  adorno 


«  Or  questo,  ec.  Rispondono  gli  occhj,  dolendosi 
della  ingiusta  sentenza  del  Petrarca  contra  di  loro,  che 
dia  lor  biasmo  dell'  altrui  colpa — Ch'  e  perfetti,  per 
eh'  i  perfetti,  cioè,  che  raramente  si  dà  un  giudizio 
dritto,  ma  quasi  sempre  a  torto. 

"  M*  accora,  m'  affligge,  mi  trapassa  il  cuore. 

''  Mi  levar'  eTintomo,  mi  tolsero  dal  cuore  ogni  altra 
cura  o  pensìer  vile.    '  colei,  cioè,  amar  Laura. 
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Di  ben  far  co'  suoi  escmpj  m'  innamora. 

Ma  chi  pensò  *=  veder  mai  tutti  inserae 
Per  assalirmi  'i  cor  or  quindi  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  eh*  i'  tant'  amo  ? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! 
E  se  non  ^  eh'  al  desio  cresce  la  speme, 
r  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 


SONETTO  LXV. 

Dice  di  aver  in  odio  non  Laura,  ma  la  finestra  dalla 
quale  Amore  più  volte  gli  lanciò  strali  e  saette  ;  e 
questo,  perchè  non  l'  uccisero. 

lo  avrò  sempre  in  odio  la  feiiestra 

Onde  Amor  m'  avventò  già  mille  strali, 
Perch*  alquanti  *  di  lor  non  fur  mortali  ; 
Ch'  è  bel  morir  mentre  la  vita  è  destra. 


"  Ma  chi  pensò,  ec.  chi  mai  potea  aspettarsi  che 
tutti  questi  miei  dolci  nemici,  eh'  io  arao  tanto, cioè, 
il  loco,  il  tempo  e  1'  ora  in  cui  vide  Laura,  dovessero 
assalirmi  ad  un  tratto  da  tutte  le  parti. 

•^  E  se  non  eh''  al  desio,  ec.  Dice,  che  se  noi  soste- 
nesse la  speranza,  ei  dovrebbe  succorabere  agli  sforzi 
d'  amore. 

'  Alquanti,  ec.  mi  duole  che  fra  tanti,  alcuni  almeno 
non  vi  fossero  che  mi  recassero  la  morte — CK  è  bel 
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Ma  '1  sovrastar  ^  nella  prigion  terrestra 
Cagion  in'  è,  lasso  !  d'  infiniti  mali; 
E  più  mi  duol,  che  fien  '^  meco  immortali, 
Poi  che  r  alma  dal  cor  non  si  scapestra.** 

Misera  !  '  che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienzia  ornai,  che  '1  tempo  ' 
Non  è  chi  'ndietro  volga,  o  chi  1*  affreni. 

Più  volte  s  1'  ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  dì  più  sereni. 


morir y  ec.  perchè  è  bello  il  morire,  quando  la  vita  è 
destra y  prospera.  Non  credo  però  che  molti  siano  di 
questa  opinione,  a  meno  che  il  Poeta  non  intenda  in 
questo  luogo,  come  si  suol  dire  comunemente:  Ch'  i 
meglio  morir  sazio  che  digiuno. 

*'  Ma  il  sovrastar^  ec.  ma  il  sopravvivere  in  questo 
mondo — lasso!  oimè.  "^  che  fien  immortaliy  che  sa- 
ranno durevoli  e  lunghi  questi  miei  mali.  ^  Sisca- 
pestra^  si  scioglie,  si  separa. 

•  Misera  !  Intende  dell'  anima,  riprendendola  di 
esser  lenta  a  sciogliersi  dal  cuore. — ^  Che  7  tempo  non 
è  chi  ^ndietro  volga,  ec.  cioè,  che  il  tempo  felice, 
quando  è  passato,  non  si  può  più  riavere. 

«  Piil  volte  ho  scorta,  ho  ammonita  1'  anima  in  tai 
detti  :  A^flf/ewe?, partiti, meschina  anima, perchè  non  va 
per  tempo  (troppo  tosto)  chi  lia  finito  di  passar  tutte 
le  sue  felicità,  e  tutt'i  suoi  giorni  più  sereni. 
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SONETTO  LXVI. 

Fa  comparazione  tra  il  Saettatore  e  Mad.  Laura,  che 
come  il  primo  subito  eh'  esce  la  saetta  dell'  arco 
discerne  se  ha  fatto  buon  colpo  o  no,  così  Laura  su- 
bito che  drizzò  il  primo  sguardo  nel  Petrarca, 
conobbe,  dove  dovea  pervenire  quello  strale  amo- 
roso, cioè,  eh'  ei  ne  dovesse  morire.  Merita  il 
presente  esser  posto  vicino  ai  più  bei  Sonetti  del 
nostro  Poeta,  e  per  una  particolare  spiritosa  svel- 
tezza con  bella  forma  di  dire,  e  per  la  vivissima  e 
felicemente  spiegata  comparazione  del  Saettatore. 

&Ì  tosto,  come  avvien  che  l*  arco  scocchi* 
Buon  sagittario,  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qual  d'  averne 
Fede  eh*  al  destinato  segno  tocchi  ; 

Sirailemente  il  colpo  de'  vostr'  occhi, 
Donna,  sentiste  ^  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passare  ;   onde  coiivien  eh'  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi.'^ 

E  certo  son  ^  che  voi  diceste  allora  : 


'  Scocchi)  mandi  fuori  la  saetta.  ''  Sentiste^YÌ  accor- 
geste. 

"  Trabocchi)  cioè,  versi)  da  versare. 

^  E  certo  «on,  ec.  cioè,  tanta  fu  la  forza  del  colpo. 
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Misero  amante  !  a  che  vaghezza  il  mena  ? 
Ecco  lo  strale  ond'  Amor  vuol  eh'  e'  mora. 
Ora  veggendo  *  come  '1  duol  m'  affreua  ; 
Quel  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora, 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 


SONETTO  LXVII. 

Delibera  di  fuggir  da  Amore,  e  ducisi  di  non  esser 
fuggito  prima.  Contorta  gli  altri  a  fuggire,  ma 
prima  che  avvampino. 

X-fH  die  *  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
£  della  vita  il  trapassar  sì  certo 
Vorreimi  ''  a  miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  fuggir  dietro*^  più  che  di  galoppo  : 

che  son  certOy  non  dubito  che  voi  diceste — a  che  ter- 
mine il  mena,  lo  conduce t  vaghezza y  il  desio  di  mirare 
i  begli  occhj. 

'  Ora  veggendo,  ora  eh'  io  vedo  come  il  duol  mal  mi 
governa,  quel  che  mi  fanno,  ec.  vedo  ancora  che  le  nuo- 
ve ferite  che  mi  dà  Laura  coi  suoi  be^li  occhj, 
non  sono  perch'  io  muoja,  ma  per  farmi  più  tormen- 
tosa la  pena. 

'  Poi  che  mia  speme,  ec.  Per  speme  o  speranza  de- 
vesi  qui  intendere  la  cosa  sperata,  cioè,  che  si  tarda 
troppo  a  conseguir  1'  oggetto  sperato  :  e  sente  quel 
proverbio:  Spes  longa,  vita  brevis.  ^  Vorreimi,  mi 
Torrei.    '  dietro  per  indietro. 
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E  fuggo  ancor  ^  così  debile  e  zoppo 

Dair  un  de'  lati  ove  '1  desio  m'  ha  storto, 
Securo  ornai  ;  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo, 

Ond'  io  consiglio  voi  che  siete  in  via,^ 

Volgete  i  passi  :   e  voi  eh'  Amore  avvampa,*^ 
Non  v'  indugiate  ^  su  1'  estremo  ardore  ; 

Che,  perch'  s  io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  ^  la  nemica  mia  ; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  cuore. 


^  E  fuggo  ancor,  ec.  Ma  sebbene  difficile  mi  riuscisse 
il  ritornar  indietro,  pure  fuggo  ancora  così  debile  e 
vo2)po  dair  un  de'  iati,  cioè,  in  quello  dov*  è  il  cuore, 
ove  7  desio  m'  ha  storto,  il  qual  lato  manco  è  slato  in- 
debolito dal  desiderio  amoroso  ;  securo  già  dell'amo- 
roso affanno  ;  ma  pur,  ec.  non  ostante  me  ne  i estano  i 
segni.     ^  In  via,  entrati  uell'  amorosa  strada. 

^  Avvampa,  accende,  infiamma.  ^  Aon  indugiate, 
ec.  non  aspettate  che  siate  del  tutto  arsi  e  consumati. 

«  Che,  bench'  io  viva,  non  ne  scampa  uno  in  mille. 

^  Era  ben  forte,  ec.  Per  diriiostrare  che  nessuno 
deve  presumere  più  di  quei  rhe  conviene  delle  pro- 
prie forze,  dice  crie  anche  /a  sua  ìienàcaLsiura.  era  ben 
forte  contra  i  colpi  d'  Amore,  ma  che  ciò  non  ostante 
egli  erasi  avveduto  che  anch'essa  era  ferita  in  mezzo 
del  cuore  dagli  strali  d'  Amore,  bench'  elia  fìngesse  il 
contrario  ;  come  nel  secondo  Capo  del  Trionfo  di 
Morte  fa  confessare  a  lei  stessa  : 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose. 
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SONETTO  LXVIIl. 

Narra  a  certe  donne  come  fuggi  da  Amore  una  volta, 
e  poi  perchè  fu  imprigionato  di  nuovo,  e  che  adesso 
con  gran  fatica  ne  può  fuggire.  Sonetto,  che  per  le 
vaghe  immagini  poetiche,  può  dirsi,  che  non  poco 
s'  alza  sopra  la  schiera  dei  mediocri. 

Jr  UGGENDO  la  prigione  ov'  Amor  m'  ebbe 
Molt*  anni,  a  far  di  me  quel  eh'  a  lui  parve  ; 
Donne  mie,  lungo  fora  ■  ricontarve, 
Quanto  la  nova  libertà  m*  increbbe. 

Piccami  'l  cor,  che  per  sè^  non  saprebbe 
Viver  un  giorno  ;  e  poi  tra  via  m'  apparve 
Quel  traditor  *=  in  sì  mentite  larve, 
Che4)iù  saggio  '^  di  me  ingannato  avrebbe  : 

Onde  più  volte  sospirando  indietro,'^ 

Dissi  ;  01  me  !   il  giogo,  e  le  catene  e  i  ceppi  ^ 
Eran  più  dolci  che  1'  andare  sciolto. 


•  Fora  per  sarebbe. 

^  Per  sé,  solo,  e  senza  amore.  •  Quel  traditor,  cioè, 
Amore,  che  la  raggiunge  fuggendo.  ^  più  saggio,  uno 
più  accorto  di  me. 

=  Indietro,  sospirando  il  tempo  passato.  '  ceppi, 
lacci  d'  amore. 


DIL  PETRARCA.  193 

Misero  me  !  che  tardo  e  il  mio  mal  seppi  : 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro  ^ 
Dell'  error  ov'  io  stesso  ra'  era  involto  ! 


SONETTO  1LXIX. 


Dipinge  qua!  fosse  Laura  la  prima  volta  che  la  vide  ; 
loda  i  capelli,  gli  occhj,il  viso,  l' andare  e  le  parole 
di  lei,  e  generalmente  assomigliala  ad  uno  Spirito 
celeste.  Conclude,  che  sebbene  allora,  quando 
scrisse  il  presente,  non  era  essa  sì  giovine  né  sì 
bella,  ciò  non  giovava  a  sanar  la  piaga  sua  amorosa, 
essendogli  nrnasa  quella  prima  impressione  nella 
memoria.  Questo  può  dirsi  senza  dubbio  uno  fra  i 
migliori  Sonetti  del  Petrarca,  per  facilità  e  dolcezza, 
stile  maestoso,  e  inusitato  estro  poetico. 

HjRano  i  capei  d'  oro  all'  aura  sparsi 
Che  'n  mille  *  dolci  nodi  gli  avvolgea  ; 
E  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi  eh'  or  ne  son  sì  scarsi  ; 

E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi. 

Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parca  : 


«  Tardo  per  tardi.  ^  mi  spelro,  mi  sciolgo,  mi  libero 
dall'  errore,  in  cui  m'  era  reso  insensibile  a  guisa  di 
pietra. 

■  Che  '«  mille^  ec.  la  quale  aura,  ossia,  zeffiretto. 

yoL.  I.  s 
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r  che  r  esca  ^  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia,  se  di  subit'  arsi  ? 

Non  eia  V  andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  ó'  angelica  torma  ;  e  le  parole 
Sonavan  altro,  crie  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celcfle,  un  vìvo  Sole 

Fu  quel  eh'  i'  vidi  ;  e  se  non  fosse  "^  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d'  arco  non  sana. 


SONETTO  LXX. 

Scrive  il  presente  ad  un  suo  Amico,  la  cui  donna  era 
morta,  esortandolo  a  ritornare  in  libertà,  non  se- 

fuendo  più  l' intricata  via  d'  Amore,  il  che  poteva 
enissimo  fare,essendo  libero  dall'amoroso  incarco. 
Sonetto  di  stile  dimesso,  ma  non  »ià  vile,  le  cui  me- 
tafore son  piuttosto  lodevoli  e  leggiadre. 

l^A  bella  Donna,  che  cotanto  amavi, 
Subitamente  s*  è  da  noi  partita, 


''  /'  che  V  esca  amorosa^  ec.  io  eh'  era  naturalmente 
disposto  ad  amare. 

"  E  se  non  fosse  or  tale,  cioè,  così  bella  e  fresca, 
come  era  una  volta.  Piaga  per  allentar,  ec.  che  non  si 
stupisca  se  egli  seguitava  ad  amarla;  mentre  il  rallen- 
tarsi dell'  arco  non  basta  a  sanar  la  piaga  eh'  ei  fece  ; 
cioè,  che  per  tutto  questo  l'amor  suo  non  si  diminuiva 
in  niente. 
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E,  per  quel  eh'  io  ne  speri,  al  del  salita  ; 
Sì  furori  gli  atti  suoi  dolci  e  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  *  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  Cor,  eh*  ella  possedeva  in  vita, 
E  seguii  lei  per  via  dritta  ^  e  spedita. 
Peso  terren  non  sia  più  che  t'  aggravi* 

Poi  che  se*  sgombro  ^  della  maggior  salma, 
L*  altre  puoi  giuso  agevolmente  porre, 
Salendo  ^  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai,  siccome  a  morte  corre 
Ogni  Cosa  creata,  e  quanto  all'  alma 
Bisogna  ir  ^  lieve  al  periglioso  varco. 


■  PicoiTflre,  ricuperare — ^mbo  le  c-fciat'/,  cioè,  quella 
della  vita  e  quella  della  morte,  ossia,  la  libertà  del 
cuore.  ^  via  dritta^  cioè,  quella  della  virtù — spedita, 
non  intricata  nei  vizj. 

'  Scombro,  ec.  libero  del  ma^^gior  peso.  ^  Salendo, 
ec.  seguitandola  in  cielo  a  modo  di  pellegrino  libero 
da  o^ni  peso,  cioè,  di  peccati  e  di  cure  mondane. 

•  Ir  lieve,  ec.  andar  leggiera  e  sciolta  da  lacci  umani 
al  tremendo  passo  della  morte. 


s2 
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SONETTO  LXXI. 

Piange  il  Poeta  in  questo  Sonetto  la  morte  di  Messer 
Cino  da  Pistoja,  e  conforta  a  piangere  le  donne 
amorose  e  gli  amanti.  None  il  presente  dei  migliori 
ma  corre  placidamente  con  pensieri,  stile,  e  y%rn 
molto  naturali  e  limpidi. 

1  lANGETE,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 

Piangete,  amanti,  per  ciascun  paese, 

Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese 

In  farvi,  mentre  visse  ai  mondo,  onore. 
Io  per  me  *  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese  ; 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese. 

Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core, 
Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi  ; 

Perchè  '1  nostro  amoroso  Messer  Cino 

Novellamente  s'  è  da  noi  partito. 
Pianga  Pistoja,  e  i  cittadin  perversi,** 


'  Io  per  me  prego,  ec.  Prega  che  il  doloee  non  gì' 
impedisca  di  lagrimare  ;  poiché  un  soverchio  dolore 
ordinariamente  impedisce  il  pianto. 

^  E  i  cittadin  perversi.  Chiama  perversi  e  ingrati  i 
Pistoiesi,  per  aver  bandito  dalla  patria  un  sì  degno 
Cittadino. 
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Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vicino, 
E  rallegris'  il  Cielo  ov'  egli  è  gito.*^ 

SONETTO  LXXII. 

Finge  il  Poeta  che  Amor  gli  avesse  detto  di  scrivere 
queilo  che  avea  veduto,  cioè,  com'  egli  poteva  di- 

'  scolorare  e  far  impallidire  i  suoi  seguaci,  e  che  potea 
ben  scriver  questo,  avendolo  già  provato  egli  stesso. 
Sonetto  che  piace  molto  non  tanto  per  l'invenzione 
e  per  la  Prosopopea,  quanto  per  la  pienezza  e  forza 
dei  sentimenti,  e  per  le  poetiche  immagini  eh'  egli 
mette  in  bocca  ad  Amore. 

Jr lù  volte  Amor  m*  avea  pia  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti,  in  lettre  d'  oro, 
Siccome  i  miei  seguaci  discoloro, 
E  'n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu  che  'n  te  stesso  '1  sentivi, 
Volgare  esempio  *  all'  amoroso  coro  ; 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro  ;  ^ 


'  Ov'  ef!;li  è  gito  :  gito  per  andato.  Altre  Edizioni 
hanno  elio  e  elli  per  egli. 

*  Volgare  esempio^  ec.  E^  quello  stesso  che  disse  nel 
primo  Sonetto  :  Favola  fui  gran  tempo,  ec. 

*"  Altro  lavoro  ;  Intende  altre  cure,  altri  affari  che 
lo  avevano  per  qualche  tempo  distaccato  dai  pensieri 
amorosi,  e  fatto  andar  a  Roma. 
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Ma  già  ti  raggiuns'  io  mentre  fuggivi  : 
E  s'  e'  begli  occhi  ^  ond'  io  mi  ti  mostrai, 

E  là  dov*  era  il  mio  dolce  ridutto, 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 
Mi  rendon  V  arco  eh'  ogni  cosa  spezza, 

Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto  ; 

Ch'  i'  mi  pasco  di  lagrime,  e  tu  '1  sai. 


SONETTO  LXXIir. 

Rende  ragione  in  auesto  di  quanto  gli  disse  Amore 
eh'  ei  scrivesse  nel  Sonetto  precedente,  cioè,  perchè 
gli  amanti,  aita  presenza  l'  un  dell'  altro,  impallidi- 
scano come  insensati  ;  ed  assegna  per  ragione  che  il 
vicendevole  trapassaraento  delle  immagini  amate 
nei  cuori  loro  fa  questo  effetto.  Sonetto  che  fa 
sbadigliar  moltissimo. 

VjJuANDO  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo* 
V  immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte  ; 

=  jE  «'  e'  begli  occhia  ec.  Amore  minaccia  il  Poeta  di- 
cendo :  Che  se  i  begli  occhj  di  Laura,  donde  egli  si 
mostrò  a  lui,  e  dove  era  il  suo  dolce  ridutto  (ricetto, 
nido),  (|uando  gli  ruppe  tanta  durezza,  cioè,  quando 
lo  fece  mnamorarc.  Mi  rendon  V  arcoy  ec.  E  vuol  dire, 
che  sebbene  gli  sguardi  di  Laura  non  lo  favorivano 
forse  più  come  prima,  nondimeno  non  sempre  dovea 
stare  senza  piangere,  pascendosi  Amore  di  lagrime. 

'  Al  cor  profondo,  ec.   Dice,  che,  quando  /'  immagin 
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E  le  vertìi  che  V  anima  comparte, 
Lasciali  le  membra  quasi  imipobil  pondo  : 

E  del  primo  ^  miracolo  il  secondo 
Nasce  lalor;  che  la  scacciata  parte 
Da  sé  stessa  fuggendo  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  e  '1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  ^  in  duo  volti  un  color  morto  appare  ; 
Perchè  'ì  vigor  che  vivi  gli  mostrava. 
Da  nessun  lato  è  più  là  dove  stava. 

E  di  questo  in  quel  dì  mi  ricordava 


donila^  ossia  dominante,  cioè,  che  signoreggia  il 
cuore,  entra  per  gli  occhj  nel  profondo  di  esso  cuore, 
ne  scaccia  ogni  altro  pensiero  o  imnia<^ìnazione  ;  E  le 
ver/à,ec.e  trae  a  se  tutti  gli  spiriti  diffusi  per  ie  mem- 
bra, onde  il  volto  e  le  altre  parti  esterne  ne  rimangono 
smorte. 

^  E  del  primo,  ce.  E  di  qui  suol  talora  nascere  un 
altro  miracolo,  che  T  anima,  coi  suoi  spiriti  da  sé 
stessa  scacciata  per  la  nuova  immagine  venuta  nel 
cuore,  e  tutta  rivolta  verso  la  cosa  ainata,  arriva  in 
parte,  in  essa  cosa  amata,  onde  fa  giocondo  il  suo 
esilio,efa  vendetta  dell'  essere  stata  scacciata,  (perchè 
produce  nella  cosa  amata  quel  medesimo  effetto  che 
prova  essa  stessa.) 

•^  Quinci,  ec.  Onde,  ritirandosi  le  virtù  dell'  anima, 
e  cessando  dalla  loro  operazione,  diventano  pallidi  i 
due  amanti. 
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Ch'  i'  vidi  duo  amanti  trasformare,* 
E  far,  qual  io  mi  sof>lìo  in  vista  fare. 


SONETTO  LXXIV. 

§i  duole  de^li  occhj  di  Laura,  che  sebbene  uon  potesse 
egli  descrivere  i  suoi  pensieri  inversi  com'eran  chiu- 
si nel  suo  cuore,  nondimeno,  per  le  dimostrazioni 
esterne,  e  alla  vista  del  cuore  che  traluceva  come  i 
raggi  del  sole  in  un  cristallo,  potevano  essi  scorgere 
quant'ei  1'  amava.  Adduce  infine  1'  esempio  di  Ma- 
ria e  di  Pietro  per  la  lor  fede  sì  cari  a  Cristo,  affine 
d' indurre  Laura  ad  essergli  pietosa.  Vien  il  pre- 
sente connumerato  fra  i  migliori  Sonetti  per  1'  af- 
fetto mirabile  con  che  è  spiegato,  e  per  T  esattezza 
dello  stile  e  de'  versi. 

v^osì  potess*  io  ben  chiuder*  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo  ; 

Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo, 

Ch'  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 
Ma  voi,  occhi  beati,  ond'  io  soflfersi 

^uel  colpo  ove  non  valse  ^  elmo  né  scudo. 


*  Trasformare,  cioè,  mutarsi  di  colore. 
'  Chiudere f  descrivere,  esprimere. 

*  Ove  non  valse,  ec.  dove  non  giovò  né  difesa  né  ri- 
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Di  fuor,  e  dentro  mi  vedete  ignudo, 
Benché*^  'n  lamenti  il  duol  non  si  riversi  : 

Poi  che  **  vostro  vedere  in  me  risplende, 
Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 
Basti  dunque  il  desio,  senza  eh'  io  dica. 

Lasso  !  ^  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede,  eh'  a  me  sol  tanto  è  nemica  ; 
E  so  eh'  altri  che  voi  nessun  m'  intende. 


paro.  "^  Benché  non  manifesti  il  mio  dolore  con  dei 
lamenti — Riversi  da.  riversare^  mandar  faori. 

^  Poi  che  la  vostra  vista  penetra  tìn  dentro  il  mìo 
cuore,  (onde  vede  ogni  mio  segreto)  come  il  Sole  coi 
suoi  raggi  trapassa  per  vetro.  Basti  dunque.,ec.  non  fa 
bisogno  ch'esprima  in  parole  il  mio  desiderio, perchè 
già  scorgete  quant'  ho  nel  cuore. 

"  Lasso!  oimè!  Maria  e  Pietro  furon  cari  a  Cristo 
per  la  lor  fede,  ed  io  al  contrario  non  acquisto  eoa  la 
mia  verun  merito  verso  di  Laura. 
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SONETTO  LXXV. 


Dice  di  esser  tanto  statico  di  aspettar  qualche  ricom- 
pensa de'  suoi  amori,  che  comincia  ad  aver  in  odio 
e  speranza,  ed  ogni  amoroso  legame  ;  ma  che  il  bel 
viso  di  Laura  gli  fa  mutar  mente.  Nei  due  Ternarj 
descrive  quanto  errò, e  come  perdesse  la  sualibertà, 
e  af.'.duce  le  ragioni  per  cui  è  forzato  ad  amare. 
Sonetto  bello  e  buono  per  le  forme  poetiche,  e  per 
lo  stile  sempre  ingegnoso  e  grave. 

±0  son  dell'  aspettar  ornai  sì  vinto,* 
E  della  lunga  guerra  de*  sospiri, 
Ch*  i*  aggio  ^  in  odio  la  speme  e  i  desiri, 
Ed  ogni  laccio  onde  'i  mio  cor  è  avvinto.*^ 

Ma  '1  bel  viso  leggiadro,  che  dipinto 

Porto  nel  petto  e  veggio  *•  ove  eh'  io  miri. 
Mi  sforza  ;  onde  ne'  primi  empj  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai  quando  V  antica  strada 
Dì  libertà  mi  fu  precisa  '  e  tolta  : 
Che  mal  ^  si  segue  ciò  eh'  agli  occhi  aggrada. 


'  Finto  qui  per  stanco^  infastidito. — ^  Aggio  per  ho, 
del  verbo  Avere. — '  avvinto^  legato. 
^  leggio  per  veggo  o  vedo,  da  vedere. 
*  Precisa,  tagliata,  cioè,  interrotta. — ^  Che  mal  $i 
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Allor  corse  s  al  suo  mal  libera  e  sciolta  ; 
Or  a  posta  d'  altrui  conven  che  vada 
L'  anima,  che  peccò  sol  una  volta. 


SONETTO  LXXVI. 

Dalla  felicità  del  suo  stato  già  libero,  mostra  quanta 
sia  r  infelicità  dello  stato  presente.  Tenerissima  è 
l'Apostrofe  dei  Poeta  alla  Libertà,  con  cui  dà  leggia- 
dramente principio  al  presente  piacevolissimo  So- 
netto. 

jtYhi,  bella  libertà,  cohie  tu  m*  hai. 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  '1  mio  stato  quando  'l  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond'  io  non  guarrò  *  mai  ! 

Gli  occhi  ^  invaghirò  allor  sì  de'  lor  guai, 


segue,  ec.  perchè  è  cosa  dannosa,  e  non  e  prudenza,  il 
seguire  qualunque  cosa  che  pi^ccia  alla  vista. 

8  Jllor  eorse,  cioè,  T  anima,  eh'  era  libera  allora, 
corse  nei  lacci  d'  Amore,  camion  del  suo  male  ;  e  per 
essersi  lasciata  legare  una  volta,  conven.,  per  conviene^ 
è  obbligata  ora  di  andare  a  /)o«fa,a  vogha  altrui,  cioè,_ 
di  Amore. 

■  Guerra  per  guarirò. 

^  Gli  occhi  miei  furono  allora  tanto  invaghiti  e  in- 
namorati delle  bellezze  di  Laura,  cagion  de'  miei  guai. 


204  SONETTI  E  CANZONI 

Che  '1  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 
Perch'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso  !  così  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  *^  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte  ;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  V  aere,  che  sì  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona, 

Né  i  pie  sanno  altra  via,  né  le  man,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


SONETTO  LXXVH. 

Consola  Orso  suo  amico,  che  ritenuto  da  qualche  im- 
pedimento non  potè  intervenire  ad  una  giostra 
siccome  aveva  destinato,  temendo  che  il  non  an- 
darvi fossegli  attribuito  a  codardia.  Vaghissimo 
Sonetto,  e  dei  migliori  del  nostro  Poeta. 

vJrso,  al  vostro  destrier  *  si  può  ben  porre 
Un  fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga  ; 

(martiri)  che  la  ragione  non  mi  giova  più,  perchè  essi 
sdegnano  ogni  altra  bellezza  mortale. 

'  Aon  fili  lece,  ec.  né  posso  sentir  parlare  d'  altri 
che  di  lei,  cagione  della  mia  morte,  né  andar  in  altra 
parte  se  non  dove  ella  si  trova,  né  scrivere  d'  altro 
che  delle  cose  sue. 

•  Jl  vostro  destrieri  ec.  Dice,  che   si  potrà   ben 
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Ma  '1  cor  chi  legherà,  che  non  si  sciolga, 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre  ? 

Non  sospirate  r'^  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio,  perch'  a  voi  V  andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga, 
Egli  è  già  là,  che  nuli'  altro  il  precorre. 

Basti  *^  che  si  rìtrove  in  mezzo  'I  campo 
Al  destinato  dì,  sotto  quell'  arme 
Che  gli  dà  il  tempo,  Amor,  virtute  e  'I  sangue; 

Gridando  :  D'  un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  ^  mio,  che  non  può  seguitarme, 
E  del  non  esser  qui  si  strugge  e  langue. 

impedire  al  suo  destriero  di  andar  alla  giostra, e  farlo 
tornar  indietro,  ma  che  il  suo  cuore  che  brama  onore, 
ed  abborre  ignominia,  non  potrà  da  veruna  forza 
esser  ritenuto  dal  comparire  in  campo.  Per  destriero^ 
chi  vuole  che  s' intenda  la  persona  di  Orso,  chi  il  de- 
siderio, e  chi  il  proprio  suo  cavallo.  Comunque  si 
voglia  intendere,  il  sentimento  corre,  ed  è  bello  il 
concetto. 

^  Non  sospirale^  ec.  non  vi  dolete  non  potervi  esser 
col  corpo,  perchè  a  lui,  al  cuore,  non  si  potrà  negare 
il  debito  pregio,  che  tutti  già  sanno  quanto  brama 
trovarsi  in  quell'  aringo,  innanzi  ad  ogni  altro. 

'  Basti  dunque  che  il  cuore  si  trovi  in  campo  al 
giorno  fisso,  armato  di  quel  valore  che  gli  dà  la  gio- 
ventù. Amore,  virtù,  e  la  sua  nobil  nascita.  Gridando j 
cioè,  il  cuore. — ^  Col  signor  mio.  Orso,  eh'  è  impedito 
di  seguirmi,  e  che  si  affligge  di  non  trovarcisi  meco. 
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SONETTO  LXXVIII. 


Conforta  qualche  suo  amico  a  lasciar  P  amore  delle 
cose  mondane  e  a  rivolgersi  a  Dio. 

X  01  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come  *I  nostro  sperar  torna  fallace, 
Dietr'  a  quel  sommo  ben,  che  mai  non  spìace. 
Levate  'l  core  a  più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato. 
Che  '1  serpente  *  tra'  fiori  e  1'  erba  giace; 
E  s'  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
E^  per  lassar  ^  più  V  animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  r  estremo  dì  ^  queta  giammai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me  :  Frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se'  più  che  mai. 


■  Che  '/  serpente,  cioè,  dove  il  serpente. — ''  lassar 
per  lasciare — invescato,  allacciato,  preso. 

"  Anzi  r  estremo  dì,  prima  del  giorno  finale — giam- 
mai, qualche  volta. 
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SONETTO  LXXIX, 


Racconta  tutte  quelle  cose  che,  come  cagione  del 
suo  iiinamorameato,  il  fanno  desideroso  di  piangere. 

iJuELLA  fenestra  ove  V  un  Sol*  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  1'  altro''  in  su  la  nona  ; 
E  quella  *  dove  V  aere  freddo  suona 
Ne'  brevi  giorni,  quando  Borea  'l  fiede  ; 

E  '1  sasso  ove  a  gran  dì  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona  ; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Coprì  mai*^  d*  ombra,  o  disegnò  col  piede  ; 

E  '1  fiero  passo  ove  m'  aggiunse  Amore  ; 
E  la  nova  stagion,  che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  P  antiche  piaghe; 

E  '1  volto,  e  le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  ; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


*  //  un  5bZ,  Laura. — ''  e  V  altro,  il  Sole  naturale,  in 
su  la  nona,  verso  mezzo  giorno,  per  dinotare  che  la 
finestra  era  rivolta  a  mezzodì. — "  E  quella  finestra 
dove  soffia  il  vento  freddo,  verso  Settentrione,  nei 
corti  giorni  d' inverno,  quando  il  Boresijiede,  percuote 
detto  aere. 

^  Coprì  mai  éP  ombra,  ec.  cioè,  tutti  quei  luo^^hi 
dove  ella  si  sedè,  e  dove  spasseggiò. 
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SONETTO  LXXX. 

Spera  doversi  liberar  dall'  intrico  amoroso  con  la 

Saura  della  morte.     Sonetto  di  gran  forza,  abbon- 
ante di  sentimenti  gravi,  con  un  bel  fraseggiar* 
poetico  esposti. 

JuASSo!  *  ben  so  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  •*  eh*  a  nuli'  uom  perdona  ; 

E  che  rapidamente  n'  abbandona 

11  mondo,  e  picciol  tempo  *^  ne  tien  fede. 

Veggio  ^  a  molto  languir  poca  mercede  ; 
E  già  r  ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona  : 
Per  tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona, 
Che  r  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  i  dì,  come  i  momenti  e  V  ore 

Ne  portan  gli  anni;  e  non  ricevo  'nganno,* 
Ma  forza  assai  maggior  che  d*  arti  maghe. 

'  Lasso  !  oimè. — ^  quella^  la  morte. — ^^  picciol  tempo 
ne  tien  fede^  cioè,  che  il  mondo  ci  mantiene  per  po- 
chissimo tempo  le  sue  promesse;  vale  a  dire,  che 
presto  tutto  finisce. 

d  leggio,  ec.  vedo  dar  poca  ricompensa  al  mio  sof- 
frire, e  sento  accostarmi  alla  morte,  e  non  posso  per 
questo  svilupparmi  dalle  mani  di  Amore  che  fammi  al 
solito  continuamente  lagrimare. 

"E  non  ricevo  inganno^  né  ra'  inganna  1'  amoroso 
desio  eh'  io  non  m'  avveda  di  tutto  questo,  maforza^ 
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La  voglia  ^  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette  e  seti'  anni  ;   e  vincerà  il  migliore, 
S'  anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


SONETTO  LXXXI. 

Dice  che  talor  canta,  e  talor  ride,  solo  per  celare 
altrui  il  suo  pianto,  del  quale  teme  esser  ripreso  ; 
come  fece  Cesare  che  simulò  1'  allegrezza  con  le  la- 
grime, e  Annibale  la  doglia  col  riso. 

(cesare,  poi  che  '1  Iraditor  d'  Egitto* 

Gli  fece  il  don  dell'  onorata  testa, 

Celando  1'  allegrezza  manifesta 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,''  siccome  è  scritto  : 
Ed  Annibàl,quand*  all'  imperio*^  afflitto 


ec.  ma  mi  risospinge  al  peggiore,  con  maggior  forza 
di  qualsivoglia  arte  maga. 

'  La  voglia^  ec.  Son  già  quattordici  anni  che  mi 
trovo  in  questa  guerra  dell'  appetito  e  della  ragione  ; 
ma  so  che  questa  vincerà,  S'  anime.,  ec.  se  pure  è  vero 
che  possa  un'  anima  quaggiù,  in  questo  mondo,  presa- 
gire il  suo  bene. 

»  Il  traditor  eT EgittOyToìomeo  re  d' Egitto  che  fece 
presentare  a  Cesare  T  onorata  testa  di  Pompeo. — ''  per 
gli  occhi  fuor,  cioè,  esternamente,  e  senza  che  venis- 
sero le  lagrime  dal  cuore. 

'  Air  imperio  Cartaginese  afflitto  da  Scipione,  e  non 
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Vide  farsi  fortuna  sì  molesta, 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despìtto  :  <* 

E  così  avven,  che  1'  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Però,  s*  alcuna  volta  i*  rido  o  canto, 

Facciol  ^  perch'  i'  non  ho  se  non  quest'  una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


SONETTO  LXXXII. 

Conforta  Stefano  Colonna  a  seguire  la  vittoria  ripor- 
tata da  lui  contro  gli  Orsini,  esortandolo,  coli' 
esempio  d'  Annibale,  a  non  lasciarla  imperfetta. 

V  iNSE  Annibàl,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  viltoiiosa  sua  ventura  : 
Però,  signor  mio  caro,  aggiate  ^  cura, 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

già  all'  imperio  Romano  afflitto  da  lui,  come  interpreta 
il  Castelvetro. — *  despìtto  per  dispetto,  disdegno,  r  usò 
anche  Dante  per  la  rima  :  Come  avesse  lo  'nferno  in 
gran  despìtto. 

"  Facciol  ^erfacciolo,  cioè,  lo  faccio,  o  lo  fo. 

•  Aggiate  per  abbiale,  da  Avere. 
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V  orsa  ^  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi, 
Che  trovaron  ^  di  Maggio  aspra  pastura, 
Rode  sé  dentro,  e  i  denti  e  1'  unghie  indura, 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi.*^ 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  1'  accora,^ 
Non  riponete  1'  onorata  spada  ; 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada, 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  miir  anni  al  mondo  onore  e  fama. 


SONETTO  LXXXIII. 

Scrive  a  Pandolfo  Malatesta  Capitano  famoso  di  quei 
tempi,  dicendo,  che  la  virtù  militare  che  fioriva  in 
lui  da  giovinetto  gli  creava  frutti  di  laude  e  di  glo- 
ria ;  talmente  che  esso  si  apparecchiava  a  scrivere 
di  lui  e  della  virtù  sua. 

JL    ASPETTATA  virtù  che 'n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  *  darvi  battaglia, 

''  //'  orsa^  la  famiglia  Orsi,  e  per  orsacchi,  così  detti 
i  fi^li  dell'orsa,  intende  gli  Orsini  discendenti  dal  detto 
Orsi. — "^  Che  trovaron.,  ec.  che  restaron  sconfitti  nel 
mese  di  Maggio  dai  Colonnesi. — ^  Sopra  noi.  Mette  se 
come  seguace  dei  Colonnesi. 

"  Lo  accora,  gli  trafigge  il  cuore. 

'  Cominciò  darvi  battaglia,  volle  sottomettervi  a 
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Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia,^ 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva. 

Però  mi  dice  '1  cor,  eh'  io  in  carte  scriva 
Cosa  tnde  '1  vostro  nome  in  pregio  saglia  ;  ' 
Che  'n  nulla  parte  **  sì  saldo  s'  intaglia, 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi,  che  Cesare  o  Marcello, 
O  Paolo  od  Affrican  fossin  cotali  ^ 
Per  incude  giammai,  uè  per  martello  ? 

Pandolfo  mio,  quest'opere^  son  frali 

Al  lungo  andar  ;  ma  '1  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 


•uo  gioffo.  ^  agguaglia,  corrisponde — venire  a  riva, 
yenire  all'  effetto  eh'  e^li  desiderava. 

•=  Stiglia,  abbia  a  salire.  •*  Che  'w  nulla  parte,  ec. 
perché  a  far  una  persona  vitm^er  fama,  in  nulla  parte, 
in  niuna  cosa  e  inniun  marmo  s' intagliasi  saldamente 
né  che  tanto  si  mantenga,  quanto  che  a  scriverla  in 
carte  ;  cioè,  che  la  memoria  degli  uomini  grandi  è  più 
eternata  dalle  opere  dei  Poeti  che  da'  bronzi  e  da' 
marmi. 

'  Fossin  cotali,  ec.  fossero  stati  sì  famosi  per  statua 
fabbricata  sull'  incudine  o  col  martello. 

^  Quest'  opere,  queste  statue  di  bronzo  o  di  marmo  si 
logorano  col  tempo. 
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CANZONE  XL 

Canzone  oscurissìma,  piena  di  Proverbj  non  facili  ad 
intendere.  Il  Tassoni  la  chiama  un  lavoro  a  grotte- 
schi. Il  Bembo  disse  eh' ella  era  una  filza  di  proverbj 
«enza  soggetto  continuato.  Il  Castelvetro  si  diede 
ad  interpretarla  come  Canzone  proverbiosa  sì,  ma 
di  concetti  ordinati  pertinenti  all'  amor  di  Laura. 
Il  Lelio  giudicò  che  fosse  in  detestazione  della 
Corte  di  Roma,  e  che  il  Petrarca  si  lamentasse 
delle  lascivie  e  dell' ingratitudine  dì  detta  Corte  e 
dei  suoi  Prelati  ;  e  come  tale  la  interpreterò  anch' 
io  seguendo  1'  opinione  del  Vellutello,  del  Gesualdo 
e  di  altri  Spositori. 


i.M 


AI  non  ve*  più  cantar  *  com'  io  soleva  ; 
Ch*  altri  non  mV  intendeva,  ond'  ebbi  scorno  ; 
E  puossi^  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 
Il  sempre  sospirar  *=  nulla  rileva. 


I.  In  questa  prima  Stanza  il  Poeta  conforta  a  pazienza 

coloro  i  quali  pensando  per  le  loro  virtù  a  qualche 

grado  di  dignità  salire,  eran  rimasti  delusi. 

'  Mainon  uo',  ec.  Essendo  egli  stato  da  certuni  ripreso 

d'  aver  vituperato  i  Prelati  della  Corte  Romana,  dice 

ora,  non  voler  mai  più  scrivere,  come  per  l' addietro, 

tanto  apertamente,  che  da  questi  tali  potesse  esser  poi 

ripreso,  non  essendo  stato  da  loro  ben  inteso  prima, 

onde.»  dice,  averne  ricevuto  scorno  e  biasimo. 

^  E  puossiy  ec.  Anche  nel  parlare  a  buon  fine  si  può 
esser  molesto  altrui. 
•  //  sempre  sospirar  dietro  ai  beneficj  promessig^U 
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Già  su  per  V  alpi  '^  neva  d*  ogn*  intonio  ; 
Ed  è  già  presso  al  giorno,  ond*  io  son  desto. 
Un  atto  dolce  *=  onesto     gentil  cosa  ; 
Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'  aggrada, 
Cke  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa  : 
Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 
Chi  smarrii*  ^  ha  la  strada,  torni  indietro  ; 
Chi  non  ha  albergo,»  posisi  in  sul  verde; 
Chi  non  ha  1'  auro,  o  'l  perde, 


dalla  Corte  di  Roma,  e  il  dolersene  per  non  ottenerli, 
nulla  giova — rileva^  importa. 

^  Già  su  per  r  Alpi,  ec.  già  sul  capo  cominciano  a 
divenir  bianchi  i  capelli — neva,  nevica,  casca  la  neve. 
Ed  è  già  tempo  che  apra  gli  occhj  dopo  la  lunga 
esperienza  delle  cose. 

*  Un  atto  dolce,  ec.  Contuttoché  sia  lodevole  l'one- 
stà in  donna  amorosa  (per  donna,  intende  qui  la  Chie- 
sa), nondimeno  è  da  biasimarsi  in  essa  la  superbia  e 
la  ritrosia — Jmor  regge,  ec.  perchè  in  amore  non  si 
richiede  crudeltà. 

'  (hi  smarrita,  ec.  cioè,  chi  ha  fatto  male  i  suoi 
conti,  che  li  rifaccia  meglio  :  intende  il  Poeta  rimpro- 
verar sé  stesso  d'  aver  aspettato  in  vano  i  beneficj 
promessig:U  dalla  Corte  Romana. 

*  Chi  non  ha  «tóerg-o,  bisogna  che  si  riposi  sull'erba, 
cioè,  che  si  contenti  di  quelpocochesiha,  senza  altri 
deùderj — E  chi  non  ha  V  auro,  ce,  e  chi  non  ha  da  bere 


J 


DEL  PETRARCA.  215 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 
II.  P  die'  in  guardia  ^  a  san  Pietro;  or  non  più,  no  : 
Intendami  chi  può  ;  eh'  i*  m'  intend'  io. 
Grave  soma^  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  ^  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo  ^  che  'n  Pò  cadde  e  morio  : 
E  già  di  là  dal  rio  •"  passato  è  '1  merlo  : 

«il  '  Il  I  ■  Il  I   ■      I     I         I  ■  I  I   ■       I    ,   I  Mll 

in  bicchieri  d'  oro,  che  spenga  la  sua  sete  in  quei  di 

vetro. 

II.  Dimostra  in  questa  essersi  dai  servigi  del  Papa  e 

della  Corte  levato,  e  alla  vita  solitaria  rivolto. 

Narra  in  fine  la  viziosa  disposizione  di  quei  da' 

quali  era  governata  la  Chiesa,  figurata  qui  sotto  la 

bella  donna, 

^  r  die'  in  guardia  a  San  Pietro,  io  misi  finora  ogni 
speranza  nel  Papa,  credendo  m'  inalzasse  a  qualche 
grande  onore — or  non  jiià,  no^  ec.  ma  non  voglio  par- 
fer  più  apertamente,  e  m' intenda  chi  può. 

•  Grave  soma,  ec.  è  un  gran  peso  all'  animo  il  voler 
ostinarsi  in  una  mala  ricompensa,  e  non  riconoscere  il 
suo  errore— fio,  qui  per  merito,  tributo. 

'^  Quanto  posso  mi  spetro,  cioè,  mi  allontano  da  Pietro, 
(alludendo  al  nome  di  San  Pietro)  dice  allontanarsi 
dal  Papa  da  cui  teneasi  ingiuriato  ;  e  sol  mi  sto  nella 
mia  vita  solitaria. — Siietrarey  per  sé  significa,  uscire 
di  una  pietra. 

^  Fetonte  odo,  ec.  mi  reco  a  mente  P  esempio  di  Fe- 
tonte, che  per  troppo  ardire,  fu  fulminato  da  Giove  e 
precipitò  nel  fiume  Pò — morìo  per  morì,  da  morire. 

*  E  già  di  là  dal  rio,  ec.  Dice  essersi  liberato  da  tal 
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Deh,  venite"  a  vederlo  ;  or  io  non  voglio. 
Non  è  gioco  uno  scoglio  in  nìezzo  l'  onde, 
E  'ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio* 
Quaud'  un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  èP  che  risponde  a  chi  noi  chiama  ; 
Altri ,1  a  chi  '1  prega,  si  dilegua  e  fugge  ; 
Altri  ■■  al  ghiaccio  si  strugge  ; 

errore  e  ritirato  a  salvamento.  Proverbio  tratto  dagli 
uccellatori  che  tendono  le  reti  su  qualche  torrente  per 
prendere  i  merli  o  altro  uccello,  e  che  il  merlo  attra- 
versando il  fiume, è  finita  la  speranza  del  cacciatore. 

"  Dehy  venitt,  ec.  Dice  ai  suoi  amici,  rimasti  nella 
Corte  di  Roma,  di  andarlo  a  trovare  nella  sua  solitu- 
dine. Or  io  nonvoglioy  poiché  egli  non  vuole  più  andar 
da  loro,  per  non  esporsi  di  nuovo  ad  esser  rimosso 
dal  suo  primo  proponimento  di  viver  ritirato,  dalle 
istanze  dei  suoi  amici,  le  quali  egli  assomiglia  agli 
scogli  pericolosi  del  mare,  ed  al  visco  tra  le  foglie, 
che  nonson  cose  da  tenersi  a  giuoco. 

°  Jssai  mi  dogUoyGC.  Torna  a  parlar  della  Chiesa  in- 
tesa qui  per  la  bella  donna,  ossia  dell'  eccessivo  orgo- 
glio dei  suoi  Prelati,  che  asconde,  oscura,  molte  altre 
virtù  di  essa  Chiesa. 

?  Jlcun  è,  di  questi  Prelati,  prodigo  oltra  misura 
verso  chi  noi  domanda  o  noi  merita. 

^  ^7/ri,  avarissimi,  fuggono  e  si  dileguano  da  co- 
loro che  pregano  per  qualche  beneficio. 

•^  Altriy  vilissimi,  e  ireddi  come  il  ghiaccio  nel  far 
ééì  bene. 
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Altri  dì  e  notte  '  la  sua  morte  brama. 
III.  Proverbio  :  '  Ama  chi  t'  ama,  è  fatto  antico. 
r  so  ben  "  quel  eh'  ib  dico,  or  lassa  andare  ; 
Che  convien  eh*  altri  impare  alle  sue  spese. 
Un'  umil  donna"  grama  un  dolce  amico. 
Mal  si  conosce  y  il  fico,  A  me  pur  pare^ 
Senno  a  non  cominciar  tropp*  alte  imprese  ; 
E  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 

*  Altri  dì  e  notte^  continuamente  bramosi  e  ardenti 
di  onori  e  dignità,  cagioni  della  lor  morte. 

ili.  Ducisi  in  questa  dell'  ingratitudine  del  Papa,  e  di 
se  stesso  per  non  averlo  saputo  conoscere.  In  fine 
confida  in  Dio  che  lo  debba  ajutare  e  farlo  del  nu- 
mero delle  sue  sante  greggi. 

'  Proverbio,  ec.  Il  proverbio  che  dice,  ama  chi 
f  ama,  è  antiquato,  e  fuor  d'  uso  presentemente. 
Mostra  con  ciò  il  Poeta,  che  non  era  corrisposto  nell' 
amor  che  portava  al  Papa  ed  ai  Prelati. 

"  /'  so  ben  a  che  fine  parlo  così,  se  altri  non  m' in- 
tende; or  lassa  andare,  ma  or  non  ci  si  pensi  più, 
perchè  convien  che  1'  uomo  impari  a  proprie  spese  a 
conoscer  le  Corti. 

*  Un'  umil  donna,  cioè,  la  Chiesa,  grama^  sospira  di 
desio  pel  bisogno  che  ha  d'  un  dolce  amico,  d'  un  be- 
nigno Papa — grama  è  qui  in  significato  di  piangere, 
cospirare,  y  Mal  si  conosce  il  fico,  ma  1'  apparenza 
inganna.  '  A  me  pur  pare,  ec.  onde  a  me  pare  pru- 
dente di  non  cominciar  troppo  alte  imprese  coli' 
aspirare  a  dignità  grandi— •£  per  ogni  paese,  ec.  che 
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L' infinita  speranza  *  occide  altrui  ; 
Ed  anch'  io  fui  alcuna  volta  in  danza.** 
Quel  poco*^  che  m'  avanza, 
Fia  chi  noi  schifi,  s*  i'  *1  vo*  dare  a  lui. 
r  mi  fido  ^  in  colui  che  '1  mondo  regge, 
E  eh'  e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga  ; 
Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a  pasco  omai  tra  le  sue  gregge. 
IV.  Forse  eh'  ogni  uom  *  che  legge,  non  s' intende  ; 


da  per  tutto  si  sta  bene,  essendo  moderato  nei  suoi 
desiderj . 

'  L'  infinita,  ec.  l' insaziabile  speranza,  o  la  smode- 
rata ambizione  è  nociva  alla  fine. 

''  Fui  in  danza,  fui  del  numero  di  questi  ambiziosi. 

*  Quel  poco  di  vita  che  mi  resta,  forse  vi  sarà  chi 
non  avrà  a  schifo  d' impiegarla,  «'  io  7  vo^  dare  a  lui, 
purch'  io  voglia  darmi  ai  servigi  di  lui. 

^  r  mi  fido  in  colui,  ec.  Trovando  egli  deluse  le  sue 
speranze  per  troppa  fidanza  negli  uomini,  dice  voler 
eia  ora  innanzi  confidar  solamente  in  Dio  che  7  mondo 
regge,  e  che  conserva  ed  accoglie  i  poveri  suoi  se- 
guaci che  senza  albergo  si  trovano  ;  Che  con  pietosa 
verga,  acciò,  siccome  pietoso  pastore.  Io  meni  e  guidi 
a  pasco,  a  pascer  la  mente  di  cibi  spirituali,  tra  le  sue 
gregge,  fra  gli  altri  suoi  seguaci. 
IV.  Ringrazia  quella  buona  ispirazione  che  1'  ha  illu- 
minato, e  liberato  V  animo  dalla  dura  ed  aspra  ser- 
vitù delle  passioni  umane. 

•  Forg^  tjig  ogni  uom  che  legge  questa  Canzone  non 
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E  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia  ; 
E  chi  troppo  assottiglia,  si  scavezza. 
Non  sia  zoppa  la  legge/  ov'  altri  attende. 
Per  bene  star  s  si  scende  molte  miglia. 
Tal  par  ^  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 
Benedetta  ^  la  chiave  che  s'  avvolse 
Al  cor,  e  sciolse  V  alma,  e  scossa  1'  ave 


intende  quello  che  si  legge,  E  la  rete  tal  tende ^  ec.  e 
taluni  tendono  la  rete  senza  prender  nulla;  cioè,  vi 
sono  di  quei  che  non  indovinano  il  vero  senso  del  mio 
coperto  dire,  E  chi  troppo  assottiglia  l' ingegno  e  so- 
fìstica per  volerlo  intendere,  sì  scavezza,  si  tormenta 
invano.  {Scavezzarsi,  metaf.  significa. fiaccarsi  il  collo.) 
^  La  legge,  ov^  altri  attende, ec.  la  legge,  la  qual  tutti 
attendiamo, cioè, d'esser  rimunerati  del  bene,epuuiti 
del  male,'  che  non  sia  zoppa,  non  dev'  essere  man- 
cante, ma  sia  intera  ed  incorrotta. 

e  Per  bene  star,  ec.  Per  viver  senza  inquietudini,  si 
rinunzia  sovente  alle  più  alte  speranze  :  volendo  infe- 
rire, che  la  vita  umile  e  tranquilla  si  deve  anteporre 
all'  alta  ed  inquieta. 

^  Tal  par  gran  maraviglia,  ec.  Taluno,  quando  è 
favorito  dalla  fortuna,  fa  meraviglia  a  vederlo  andar 
superbo,  il  quale  poi  vien  disprezzato  se  avviene  che 
la  rota  dia  la  volta:  e  perciò  Uìia  chiusa  bellezza,  cioè 
una  vita  bella,  virtuosa  e  tranquilla  in  luogo  ritirato 
è  più  soave  d'  una  ambiziosa  e  superba. 

'  Benedetta  la  e-ftiaue,  ossia,  quella  buona  ispirazione 
dÌTioa,  ch«  mi  aprì  il  cuore,  e  sciolse  V  anima  da  pea- 
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Di  catena  sì  grave, 
£  'ofinìti  sospir  del  mio  sen  tolse. 
Là,  dove  ^  più  mi  dolse,  altri  si  dole  ; 
E  dolendo,  addolcisce  il  mio  dolore  ; 
Ond*  io  ^  ringrazio  Amore, 
Che  pi  il  noi  sento  ;  ed  è  non  men  che  suole, 
V.  In  silenzio  parole  *  accorte  e  sagge  ; 


sieri  ambiziosi,  e  scossa  V  ave,  e  1'  ha  liberata  da  sì 
grave  catena  deir  ambizione. 

^  Là  dove  più  mi  dolse,  ec.  Dice  che  altri  suoi  amici 
•ono  a  dolersi  nel  medesimo  stato  di  servitù  in  cui 
era  stato  anch'  egli  per  lo  innanzi  ;  E  dolendo,  e  il 
Yederli  in  sì  compassionevole  stato,  raddolcisce  in 

Sarte  il  suo  proprio  dolore.  E  ciò  mi  fa  sovvenire 
'  un  sentimento  consimile  gentilmente  espresso  dal 
Metastasio  in  queste  parole  :  Dolce  è  mirar  dal  lido  Chi 
sta  per  naufragar.  Afon  che  ne  alletti  II  danno  altrui^ 
ma  sol  perchè  V  aspetto  JD'  un  mal  che  non  si  soffre  è 
dolce  oggetto.  (Olimp.  At.  II.  Sce.  5.) 

^  Onde  io  ringrazio  Amore,  (cioè,  o  1'  Amor  divino 
che  lo  ispirò,  o  1'  amor  per  Laura  che  lo  indusse  a  ri- 
tirarsi aValchiusa  dagli  inganni  della  Corte  di  Roma) 
ChepiimovL  sento  quel  dolore  per  quanto  risguarda 
me,  benché  rispetto  ai  miei  amici  non  è  men,  non  sia 
minore  di  quel  che  suole. 
V.  Narra  in  questa  quinta  Stanza  tutti  quegli  oggetti 

che  1'  occupavano  nella  sua  vita  contemplativa  % 

solitaria  alla  quale  erasi  dato. 

•  In  silenzio  parole,  ec.    Il  verbo  di  tutti  i  seguenti 
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E  '1  suon  •»  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura  ; 
E  la  prigion  *^  oscura  ov'  è  *1  bel  lume  ; 
Le  notturne  viole  ^  per  le  piagge  ; 
E  le  fere  ^  selvagge  entr'  alle  mura  ; 
E  la  dolce  paura/  e  '1  bel  costume  ; 
E  di  duo  fonti  s  un  fiume  in  pace  volto, 
Dov'  io  bramo,  e  raccolto  ove  che  sia  : 


nominatÌTi  incontrasi  al  nono  verso,  3f '  hanno  7  cor 
tolto;  e  dice, che  il  cuore  gli  era  stato  tolto,  ossia, che 
gli  occupavano  il  cuore  nella  sua  solitudine  in  Val- 
chiusa  le  parole  in  silenzio  accorte  e  sagge,  cioè,  gli 
atti  onesti,  e  i  saggi  ed  accorti  pensieri  di  Laura. 

^  E'I  suon  delle  parole  di  Lei  che  gli  sottragge  e 
leva  ogni  altra  cura. 

'^  E  la  prigione  oscura^  e  il  luogo  occulto  e  riposto 
di  Yalchiusa, rischiarato  dagli  occhj  di  sì  belladonna. 

^  Le  notturne  viole i  i  fiori  notturni  che  si  raccolgono 
di  notte  studiando  e  scrivendo,  per  le  piagge^  nella 
tranquillità,  e  nella  placidezza. 

"  È  le  fiere  selvagge,  e  i  fieri  affetti  d'  ambizione; 
entr^  alle  mura,  cioè,  rinchiusi  e  soppressi. 

^  E  la  dolce  paura  di  oflfendere  e  dispiacere  a  M. 
Laura  ;  e  7  bel  costume,  e  i  di  lei  atti  onesti  e  leggia- 
dri. 

«  E  di  duo  fonti  un  fiume,  e  il  pianto  degli  occhj 
miei  rivolto  in  pace,  dov""  io  bramo,  ec.  verso  quella 
parte,  cioè,  verso  il  cielo,  ove  bramo  che  sia  raccolto 
e  indirizzato  il  mio  pianto  per  impetrarmi  mer- 
cede. 

¥3 
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Amor^  e  Gelosia  m'  hanno  'l  cor  tolto  ; 
E  ì  segni  del  bel  volto, 
Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  aftanni. 
O  riposto  mio  bene  !  e  quel  che  segue,* 
Or  pace,  or  guerra,  or  tregue  : 
Mai  non  m'  abbandonate  in  questi  panni. 
VI.  De'  passati  miei  danni  *  piango  e  rido  ; 
Perchè  molto  mi  fido  in  quel  Ch'  i*  odo. 
Del  presente  ^  mi  godo,  e  meglio  aspetto  ; 


••  Amor  per  Laura,  e  Gelosia  di  perderla;  E  i segni 
del  bel  volto j  ec.  e  eli  atti  onesti  del  di  lei  volto  che  mi 
sono  di  esempio  alla  via  cheguida  a  Dio. 

'  E  quel  che  segue,  e  quello  che  mi  avviene  per  amar 
Voi,  O  riposto  mio  bene,  o  Laura,  mio  bene  riposto  e 
non  conosciuto.  Or  pace,  ec.  nel  mostrarvi  ora  paci- 
fica, ora  turbata,  ed  or  calmata.  Non  m'  abbandonate 
mai  in  questi  panni,  mentre  durerà  questa  mia  vita. 
VL  Segue  in  quest'  ultima  Stanza  a  descrivere  qual 

fosse  la  sua  tranquilla  e  solitaria  vita,  e  mostra  di 

ciò  fra  sé  stesso  nell'  animo  godersi. 

•  De'  passati  miei  errori  commessi  in  mio  danno  io 
ne  piango,  ma  rido  e  mi  rallegro  d'essermene  liberato, 
Perchè  confido  molto  in  qu£l  cK  io  odo,  in  quello  che 
sento  dire,  cioè,  che  chi  si  corregge  ed  opra  benesarà 
contento. 

k  Del  presente  mio  stato  ne  sento  consolazione,  • 
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E  vo  contando  gli  anni  ;  e  taccio  e  grido  ; 
E  *n  bel  ramo  '^  m'  annido,  ed  in  tal  modo 
Ch*  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto 
Che  r  indurato  affetto  al  fine  ha  vinto, 
E  neir  alma  ^  dipinto  :  V  sare'  udito, 
E  mostratone  a  dito  ;  ed  hanne  estinto  ;  * 
Tanto  innanzi  son  pinto, 
Ch'  il  pur  dirò  :  Non  fostu  tanto  ardito; 


aspetto  meglio  per  V  avvenire  ;  E  vo'  contando  gli  anni 
in  vano  spesi;  e  taccio  riflettendo  al  tempo  perduto, 
€  grido  dolendomene. 

'  E''n  bel  ramo  m'  annido ^  e  vivo  vicino  alla  bella 
Laura  (per  ramo  s' intende  quello  del  LaiKo,  alludendo 
al  nome  di  Lei,)erf/w  tal  modo  contento  mi  poso,  cK  € 
ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto^  il  gran  rifiuto,  o  la 
mancanza  delle  gran  promesse  fattemi  dal  Papa. 
(Altri  s^ìega.no  disdetto, il  TÌùnto  di  Laura  di  non  voler 
consentire  alle  sue  voglie;  ma  ciò  non  mi  par  che 
connetta  affatto.)  Che  al  fine  ha  vinto  V  ostinato  mio 
appetito  d'  ambizione. 

^  E  neir  alma  dipinto,  e  m'  avrebbe  sempre  messo 
innanzi  agli  occhj  queste  parole,  cioè,  eh'  V  sarei  udito 
biasimare,  per  perseverare  in  sì  fatta  ambiziosa  vita, 
e  ne  sarei  mostrato  a  dito. 

'  Ed  hanne  estinto,  ec.  Eccone,  secondo  me,  la  co- 
struzione e  il  senso  :  E  tanto  innanzi  son  pinto,  son 
tanto  innanzi  spinto  e  scorso  a  dire  quanto  questo 
disdetto  abbia  operato  in  me,  eh'  io  pure  il  dirò,  cioè, 
direi  a  me  stesso  :  Nm  fostu  tanto  ardito,  non  fossi  X\\ 
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Chi  m*  ha  '1  fianco  ferito,  e  chi  '1  «salda  ; 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto,  e  vivo  ; 
Chi  in  un  punto  m'  agghiaccia,  e  mi  riscalda. 


BALLATA  VIIL 

Narra  in  questa  Ballata  o  Madrigale,  come  sMnnamo- 
rasse  ed  in  qual  luogo. 

iNovA  angeletta*  sovra  1'  ale  accorta 
Scese  dal  cielo  ''  in  su  la  fresca  riva, 
Là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino  : 


stato  tanto  ardito,  di  ostinarti  in  sì  ambiziosi  pensieri, 
ed  hanne  estinto^  onde  ne  ha  estinto  in  me  quell'  indu- 
rato affetto  d'  ambizione  Chi  m'  ha  H  fianco  ferito^  ec. 
colei,  cioè,  Laura,  che  mi  ferisce  il  cuore  e  poi  mei 
sana  ;  Per  cui  penso  nel  cuore  più  che  non  scrivo  in 
carta  ;  per  cui  vivo  e  muoro,  agghiaccio  in  un  punto 
ed  ardo. 

'  Nova  angeletta^  ossia  angioletta.  Così  chiama  Laura  ; 
nova,  per  non  essersene  mai  veduta  una  simile  cotanto 
bella—flccor/a,  attenta  a  fuff^ire  qualunque  laccio. 

*"  Scese  dal  cielo.  La  dice  discesa  dal  cielo,  perchè  in 
costumi  e  in  bellezza  sorpassava  l' umana  condizione. 
'— Béva  fresca  del  fiume  Sorga. 
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Poi  che  senza  compagna  ^  e  senza  scorta 
Mi  vide  ;  un  laccio,*^  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  V  erba,  ond'  è  verde  'i  cammino  : 
Allor  fui  preso  ;  e  non  mi  spiacque  poi, 
Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


SONETTO  LXXXIV. 

Si  duole  della  guerra  che  gli  fanno  gli  occhj  di  Laura. 
Ultimamente  dice,  che  Amore  lo  conduce  dove  più 
gli  piace,  a  seguitare  Laura. 

j\oN  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai  ;  * 
SÌ  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno  ; 
Ch'  io  temo,  lasso  !  nò  '1  soverchio  ^  affanno 
Distrugga  '1  cor  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei  ;  ma  gli  amorosi  rai  * 
Che  dì  e  notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  sì,  eh'  al  quintodecim'  anno 
M'  abbaglian  ^  più,  che  *1  primo  giorno  assai  : 


•  Compagna  per  compagnia.  ^  Un  laccio  di setatCÌoè, 
un  laccio  nobile,  e  non  volgare  e  plebeo — ordiva,  tes- 
ieva,  cioè,  preparava. 

•  Ó?«ai,  oramai,  oggimai, già,  adesso.  ^  soverchio  ]^er 
ioperchio,  eccessivo,  abbondante.  *=  rai  per  raggi,  ^  m'àb- 
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E  l' immagini  lor  son  sì  cosparte,' 

Che  volver  ^  non  mi  posso  ov'  io  non  veggia 
O  quella,  o  sirail  indi  accesa  luce. 

S»lo  d*  un  Lauro  8  tal  selva  verdeggia  ; 
Che  '1  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  ^  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m*  adduce. 


SONETTO  LXXXV. 

Ricordandosi  d' un  leggiadro  e  grazioso  atto  che  fec« 
Laura  quando  si  volse  al  Poeto  per  farsegli  vedere, 
scrive  egli  questo  Sonetto  al  suo  amico  Sennuccio, 
indirizzando  il  discorso  al  terreno  che  chiama  felice 
sopra  ogni  altro,  ed  a  cui  dice  finalmente  di  pregar 
Sennuccio  di  sparger  per  lui  qualche  lagri inetto. 
Sonetto  lodevolissimo,  che  rinchiude  in  tutt'  i  suoi 
pensieri  una  tacito,  ma  però  sensibile  tenerezza 
d' affetto. 

Avventuroso  più  d'  altro  terreno, 
Ov'  Amor  *  vidi  già  fermar  le  piante. 


baglianoy  mi  tolgon  la  visto,  mi  vincono.  •  cospartCf 
sparse  in  più  luoghi.    ^  volver^  volgere. 

K  Solo  d'  un  Lauro,  ec.  Dall'  apparirgli  Laura  dap- 
pertutto, pare  al  poeto,  che  il  'suo  raetoforico  Lauro 
siadivenuto  una  s^/va,  ossia  bosco,  che  qua  e  là  disten- 
da i  suoi  rami,  fra  quali  lo  trae  Amore  a  sua  voglia. 
— *•  VagOy  errando  quinci  e  quindi. 

*  JinoPf  qui  è  per  Laura  ìstessa.  Lepiante/ì  piedi. 
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Ver  me  **  volgendo  quelle  luci  sante 
Che  fanno  intorno  a  se  V  aere  sereno  : 

Prima  porìa  *^  per  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  diamante 
Che  r  atto  dolce  non  mi  stia  davante 
Del  qual  ho  la  memoria  e  '1  cor  sì  pieno  : 

Né  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 
Ch'  i*  non  m' inchini  a  ricercar  dell'  orm« 
Che  '1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme, 
Prega  Sennuccio  ^  mio,  quando  '1  vedrai. 
Di  qualche  lagri metta  o  d'  un  sospiro. 


^  Fer  mei  verso  di  me — luci  per  occhj. 

*  Porta  per  potrìa,  potrebbe — per  tempo,  per  volger 
d'anni — venir  meno,  consumarsi — IW immagine  salda, 
una  statua  dura,  massiccia. 

^  Prega  Sennuccio  mio.  Moltissime  Edizioni  hanno 
Pregai,  Sennuccio  mio  ;  e  secondo  questa  il  poeta  par 
che  scriva  al  suo  amico  di  pregar  Laura  di  qualche 
sospiro,  e  non  già  che  parli  al  terreno. 
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SONETTO  LXXXVI. 

Seguita  il  soggetto  del  Sonetto  precedente,  e  dice  che 
torna  conia  memoria  al  medesimo  luogo, pensando 
al  leggiadro  atto,  o^ni  qual  volta  vien  dagli  amo- 
rosi e  mesti  pensieri  assalito. 

JLasso  !  *  quante  fiate  Amor  m'  assale, 
Che  fra  la  notte  e  '1  dì  son  più  di  mille, 
Torno  •*  dov'  arder  vidi  le  faville 
Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m'  acqueto  ;  e  son  condotto  a  tale, 

Ch*  a  nona,  a  vespro,  all'  alba,  ed  alle  squille  * 
Le  trovo  ^  n«l  pensier  tanto  tranquille, 
Che  di  nuli*  altro  mi  rimembra  o  cale.*' 

U  aura  soave  ^  che  dal  chiaro  viso 


"  Lasso  !  oimè  !  ''  Tomo,  cioè,  con  la  mente,  dove 
vidi  i  begli  occhj  di  Laura. 

*=  ^^mV/e,  campane,  cioè,  all'  Avemaria,  verso  la  sera 
al  tramontar  del  Sole,  quando  sogliono  sonarsi  le 
campane. 

**  Le  trovo,  cioè,  le  faville,  ossia,  gli  occhj,  nel  pen- 
sier, neir  immaginazione  le  trovo  tranquille  come 
quando  le  vidi. — '  cale,  importa. 

^  L'  aura  soave,  quel  venticello  che  movesi  dal  viso 
di  Laura. 
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Move  col  suon  delle  parole  accorte, 
Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira, 
Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 

Sempre  in  quell'  aere  s  par  che  mi  conforte  ; 
Si  che  '1  cor  lasso  altrove  non  respira. 


SONETTO  LXXXVII. 

Continua  la  stessa  materia  dei  due  Sonetti  precedenti, 
dicendo  che,  come  fanno  gl'innamorati,  essendosi 
posto  in  luogo  dove  pensava  che  dovesse  passare 
Laura,  quando  essa  ^ii  sopraggiunse,  eh'  ei  non  se 
ne  accorse,  e  salutollo. 

JTerseguendomi  Amor  al  luogo  usato* 
Ristretto  in  guisa  d'  uom  eh'  aspetta  guerra, 
Che  si  provvede,  e  i  passi  intorno  serra, 
De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato  : 

Volsimi  ''  e  vidi  un'  ombra,  che  da  lato 
Stampava  il  Sole  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  '1  giudicio  mio  non  erra. 
Era  pili  degna  d'  immortale  stato. 


«  In  queir  aere,  in  quel  luogo  ov'  egli  tornava. 
■  Al  luogo  usato,  dove  1'  avea  in  prima  veduta. 
^  Folsimi,mi  volsi,  da  volgere,  mi  voltai — stampava, 
legnava. 

VOL.  I.  X 
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r  dicea  fra  mio  cor  :  Perchè  paventi  ? 

Ma  non  fu  prima  '  dentro  il  pensier  giunto. 
Che  i  raggi  ov'  io  mi  struggo,  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto, 
Così  fu'  io  da*  begli  occhi  lucenti, 
E  d'  un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 


SONETTO  LXXXVIII. 

Seguita  la  medesima  materia,  e  diteche  quando  gli 
apparve  Laura,  egli  alzò  il  volto  per  onorarla  tutto 
riverente  e  smorto  ;  ma  ella  che  vedeva  come  stesse 
il  suo  cuore,  per  confortarlo  se  gli  mostrò  in  viso 
tanto  graziosa,  che  avrebbe  spenta  ogni  ira,  ogni 
cordoglio,  ma  e«jli  non  potè  soffrire  il  dolce  sfavil- 
lar degli  occhj  di  lei.  Ora  il  ripensarvi  sopra  gli  fa 
obblìare  ogni  dolore.  Sonetto  che  leggesi  con 
gusto,  perchè  ben  formato,  e  contiene  alcune  di- 
stinte grazie. 

JLa  Donna  che  *1  mio  cor  nel  viso  porta,* 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d*  amore 
Sedea,  m'  apparve  ;  ed  io,  per  farle  onore, 

=  Ma  non  fu  prima,  ec.  non  sì  tosto  ebbi  pensato  di 
voler  dire  alcuna  cosa  a  Laura.— Che  i  raggi,  ec.  che 
fui  sopraggiunto  dagli  occhj  di  lei,  senza  darmi  tempo 
di  meditar  ciò  che  dir  le  dovea. 

•  La  Donna,  ec.  Laura  che  vede  chiaramente  qual 
sia  il  mio  cuore  aperto  a  suoi  occhj. 
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Mossi  con  fronte  reverente  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 
A  me  si  volse  in  sì  novo  colore, 
Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  r  arme  di  mano,  e  T  ira  morta. 

r  mi  riscossi  :  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passò  ;  che  la  parola  i'  non  soffersi, 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi 
Piaceri  in  quel  saluto  ripensando, 
Che  duol  non  sento,  né  sentii  ma'  poi. 


SONETTO  LXXXIX. 

Scrive  a  Sennuccio  suo  amico,  certificandolo  in  che 
stato  sì  trovi,  e  commemora  tutt' i  luoghi  nei 
quali  vide  Laura,  e  nel  modo  che  la  vide.  Bellis- 
simi sono  i  due  Ternarj  di  questo  Sonetto. 

&EN NUCCIO,  i'  vo'  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia. 
Ardomi,  e  struggo  ancor,  com'  io  solia  :  * 
Laura  mi  volve  ;  ^  e  son  pur  quel  ch^  i'  m'  era. 

'■  Solia  per  soleva^  era  solito.    ••  mi  volvCy  mi  volge 
il  cuore,  mi  comanda. 

x2 
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Qui  tutta  umile^  e  qui  la  vidi  altera  ; 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia  ; 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria  ; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente  ;  e  qui  s'  assise  : 

Qui  si  rivolse  ;  e  qui  rattenne  il  passo  ; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ; 
Qui  disse  una  parola  ;  e  qui  sorrise  : 

Qui  cangiò  '1  viso.    In  questi  pensier,  lasso  ! 

Notte  e  dì  tiemmi  *^  il  signor  nostro  Amore. 


SONETTO  XC. 


Racconta  al  suo  amico  il  suo  pericoloso  viaggio  da 
Avignone  a  Yalchiusa. 

vJui,  dove  mezzo  *  son,  Sennuccio  mio, 
(Così  ci  foss'  io  intero,  e  voi  contento) 


«  Tiemmiy  mi  tiene. 

'  Qui,  dove  mezzo j  ec.  Volesse  il  cielo,  Sennuccio 
mio,  che  io  fossi  intiero  con  te,  e  non  a  metà,  qui  dove 
giunsi  dopo  aver  provato  il  furor  d'  un  gran  tempo- 
rale, che  si  levò  subito  dopo  la  mia  partenza.  Alcuni 
spiegano,  dove  mezzo  son,  cioè,  col  corpoa  Valchiusa, 
•  con  lo  spirito  vicino  a  Laura  in  Avignone. 
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Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento, 
Ch'  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo  ;  e  vovvi  ^  dir,  perch'  io 
Non,  come  soglio,*^  il  folgorar  pavento  ; 
E  perchè  mitigato,*^  non  che  spento, 
Né  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  ^  giunto  all'  amorosa  reggia 
Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'  acqueta  V  aere,  e  mette  i  tuoni  in  bando. 

Amor  ^  neir  alma,  ov'  ella  signoreggia, 
Raccese  il  foco,  e  spense  la  paura  : 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando  ? 


''  E  vovvi,  e  vi  voglio.  '  soglio ,  son  solito — pavento , 
temo. 

^  E  perchè  mitigato f  e  voglio  dirvi  perchè  il  mio 
fuoco  amoroso  non  è  spento,  ma  né  anche  diminuito. 

'  Tosto  che  arrivai  all'  amorosa  abitazione,  ove 
nacque  Laura,  che  col  suo  dolce  sguardo  calma  1'  ira 
dei  venti  e  delle  tempeste. 

^  Amor  riaccese  nel  mio  cuore  il  fuoco  che  mi  arde, 
e  ne  scacciò  il  timore — Che  farei  dunque  in  presenza 
ili  lei,  se  Amore  produce  un  tal  effetto  iu  sua  assenza  ? 
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SONETTO  XCI. 

Dice  esser  fuggito  dalla  Corte  Romana,  e  tornato  a 
Valchiusa,  dove  quietamente  vivea,  desiando  due 
cose  sole  :  1'  una  di  aver  pace  con  Laura  :  e  1'  altra 
che  i  Colonnesi,  dagli  Orsini  fuor  di  Roma  cacciati, 
stessero  saldi  nello  stato  loro. 

jUell'  empia  Babilonia,*  ond*  è  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'  ogni  bene  è  fuori  ; 
Albergo  di  dolor,  madre  d'  errori, 
Son  fugcrit'  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo  ;  e,  come  Amor  m' invita, 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiori. 
Seco  parlando,**  ed  a'  lempì  migliori 
Sempre  pensando  ;  e  questo  sol  m'  aita. 

Né  del  vulgo  mi  cal,*^  né  di  fortuna, 
Né  di  me  molto,  né  di  cosa  vile, 
Ne  dentro  ^  sento,  né  di  fuor  gran  caldo  : 

Sol  due  persone  cheggio  ;  e  vorrei  V  una  * 

'  Empia  Babilonia^  così  chiama  la  corte  di  Roma 
allora  in  Avignone,  rispetto  ai  sozzi  vizj  che  in  quella 
esser  solevano. 

^  Seco  parlando^  cioè,  con  amore.  '  Mi  caU  m*  im- 
porta. •*  j\  è  dentro,  ec.  ne  molto  né  poco  desidero 
onori  e  ricchezze. — CheggiO)  per  chiedo.  •  L'  una. 
Laura.  / 
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Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile, 

L'  altro  ^  col  pie,  siccome  mai  fu,  saldo. 


SONETTO  XCII. 

Arvemie  che  Laura  ferita  dai  raggi  del  Sole  si  rirolse 
dall'  altro  lato  verso  il  Petrarca  ;  ed  in  quel  mentre 
una  nuvoletta  coprì  la  luce  del  Sole.  Finge  dunque 
che  il  Sole,  come  amante  anch'  egli  di  Laura,  avesse 
a  male  questo  rivolgimento  di  lei  verso  il  Poeta, 
siccome  suo  rivale,  e  che  per  invidia  si  coprisse. 
E'  Sonetto  vago  e  degno  d'  essere  imitato  :  e  l'  im- 
magioar  il  Sole  amante  di  Laura  e  rivale  del  Poeta 
è  veramente  gentile  e  poetico. 

xN  mezzo  di  duo  amanti  ^  onesta  altera 
Vidi  una  Donna,  e  quel  Signor^  con  lei 
Che  fra  gli  uomini  regna  e  fra  gli  Dei  ; 
E  dair  un  lato  il  Sole,  io  dall'  altr'  era. 

Poi  che  s'  accorse  ^  chiusa  dalla  spera 


^  Z'  altrOi  Stefano  Colonna  — Mai  per  sempre. 

'  Di  duo  amanttjCÌoèy  del  Sole,  e  di  se  stesso.  ^  quel 
Signor,  Amore. 

'  Poi  che  s'  accorse  Laura  esser  chiusa,  circondata  e 
operta  dalla  spera,  dal  raggio  del  Sole.  Spera  del  Sole 
«licousi  i  rag^  solari. 
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Deir  amico  più  bello  a  gli  occhj  miei 

Tutta  lieta  si  volse  :  e  ben  vorrei 

Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  ^  in  allegrezza  si  converse 
La  gelosia  che  'n  su  la  prima  vista 
Per  sì  alto  avversario  al  cor  mi  nacque 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse  ; 
Cotanto  r  esser  vinto  gli  dispiacque. 


SONETTO  xeni. 

Dice  essersi  partito  da  Laura  pieno  di  quella  mede- 
sima dolcezza  che  i  suoi  occhj  aveano  provata 
quand'  essa  torcendo  il  viso  dal  Sole,  a  lui  Io  rivolse, 
e  che  giunto  a  Valchiusa  gli  torna  sempre  a  mente 
quel  giorno.  Il  primo  Quadernario  del  presente 
Sonetto  ha  un  andamento  maestoso,  e  pare  che  pro- 
metta gran  cose. 

Jr  lEX  di  quella  ineflfabile  *  dolcezza 
Che  del  bel  viso  trassen**  gli  occhi  miei 


^  Subito  in  me  si  cambiò  in  allegrezza  la  gelosia  che 
sentivo  prima  contro  sì  gran  rivale,  com' era  il  Sole. 

•  /w/?/fflW/e,  indicibile,  che  non  si  può  esprimere  con 
parole.  ^  trassen  per  trassero^  dal  verbo  trarre^  cioè, 
ricevettero. 


J 
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Nel  dì  che  volentier  chiusi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  ; 

Lassai  quel  eh'  i'  più  bramo  :  ed  ho  sì  avvezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
Ch'  altro  non  vede  ;  e  ciò  *=  che  non  è  lei, 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d'  ogn'  intorno, 
Ch'  è  refrigerio  de'  sospir  miei  lassi, 
Giunsi  sol  con  Amor  pensoso  e  tardo: 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  r  immagine  trovo  di  quel  giorno, 
Che  '1  pensier  mio  figura  ovunqu'  io  sguardo. 


'  Ciò  che  non  è  lei.  Osservisi  che  lei  none  caso  retto, 
come  pretendono  alcuni,  ma  quarto  caso,  perciocché 
nella  tavella  Toscana  il  verbo  Sono  non  richiede  il 
primo  caso  dopo  di  sé,  eccetto  che  tra  sostantivo  ed 
aggiunto;  e  però  dicesi:  Credendo  egli  eh"  io  fossi  te^ 
e  non,  cK  io  fossi  tu,  come  usò  il  Boccaccio.  Vedine 
i  Grammatici,  ed  il  Gran  Vocabolario. 
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SONETTO  XCIV. 


Trovavasi  il  Poeta  in  Valchiusa.  Fuori  della  valle  abita- 
va Laura.  Per  mezzo  v'  è  un  sasso  érto,  che  si  mon- 
tava però  pianamente  dalla  parte  del  Petrarca,  cioè, 
con  la  parte  piana  verso  Avignone,  a  cui  dà  il  nome 
di  Babeli  e  con  1'  aspra  ed  erta  salita  verso  Oriente, 
e  guarda  verso  Roma,  dalla  qual  banda  era  1'  abi- 
tazion  di  Laura,  in  modo  che  volendo  vedere  dove 
abitava  Laura  gli  conveniva  montare  alla  sommità 
di  quel  sasso. 

^E  '1  sasso  end'  è  più  chiusa  questa  valle, 
Di  che  '1  suo  proprio  nome  si  deriva,* 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A  Roma  il  viso,  ed  a  Babel  le  spalle, 

I  miei  sospiri  più  benigno  calle  ^ 

Avrian  per  gire  ove  lor  spene  è  viva  : 
Or  vanno  sparsi  ;  e  pur  ciascuno  arriva 


■  Di  che  7  siio  nome  si  deriva,  cioè,  da  questa  valle 
chiusa  deriva  il  nome  di  Valchiusa. — Tenesse voHo jCC. 
dice,  se  quel  sasso  per  sua  natura  schiva,  cioè,  per 
ischifo  delle  sue  lordure  tenesse  le  spalle  volte  a  Ba- 
belle,  ossia  ad  Avignone,  dov'  era  la  Corte  di  Roma; 
e  col  viso  volto  a  Roma  per  riverenza.  Chiama  il  viso 
r  ertezza  del  sasso. 

^  Cfl/fe,  strada— per  grire,  per  andare  dove  desiderano 
d'  arrivare. 
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Là  dov*  io  *l  mando  ;  che  sol  un  non  falle  :  ^ 
E  son  di  là  sì  dolcemente  accolti,'* 

Com'  io  m'  accorgo  ;  che  nessun  mai  torna  ; 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 
Degli  occhi  è  '1  duo!  ;  che  tosto  che  s'  aggiorna. 

Per  gran  desio  de'  be'  luoghi  a  lor  tolti* 

Danno  a  me  pianto,  ed  a'  pie  lassi  affanno. 


SONETTO  XCV. 

Descrive  la  misera  vita  amorosa  nella  quale  si  ritro- 
vava fin  da  sedici  anni  ;  nondimeno  non  muta  pro- 
ponimento d'  amar  Laura.  Sonetto  pieno  di  senti- 
menti nobili,  e  degno  di  non  mezzana  lode. 

XViMANSJ*  addietro  il  sestodecim'anno 
De*  miei  sospiri,  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r  estremo  ;  e  parmi  che  pur  dianzi 
Fosse  '1  principio  di  cotanto  affanno. 

*=  Che  sol  un  non  falle ^  senza  che  verun  de'  miei 
sospiri  manchi  d'  arrivarvi. 

^ J  i  là  accolti^  cioè,  ricevuti  da  Laura.  "=  Be'  bei 
luoghi  tolti  ai  miei  occhj  dall'  impedimento  del  sasso. 

■  Bimansi^  si  rimane  ;  cioè,  son  passati  sedici  anni 
del  mio  amore,  e  mi  avanzo  verso  l'  estremo  della 
mia  vita,  e  parmi  che  da  poco  abbia  cominciato  a  so- 
spirare. 
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U  amar  •»  m*  è  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 
E  '1  viver  grave  ;  e  prego  *^  eh'  egli  avanzi 
1/  empia  fortuna  ;  e  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son  lasso,'*  e  voglio  esser  altrove  ; 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio  ; 
E  per  più  non  poter,  fo  quant*  io  posso  ; 

E  d'  antichi  dcsir  '  lagrime  nove 

Provan  com'  io  son  pur  quel  eh*  i'  mi  soglio 
Né  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 


•"  L'  amaTf  ec.  V  amaro,  ossia  1'  affanno  che  provo 
nell'  amor  di  Laura,  mi  diletta,  ed  util  il  mio  danno,  e 
stimo  utile  1'  amare,  mentre  mi  cagiona  del  danno. 

"  E  prego  cK  egli,  che  il  vivere,  ossia,  la  vita,  avan- 
zi r  empia  fortuna,  cioè,  ch'io  viva  tanto, che  veggia 
1'  empia  fortuna  vinta,  e  la  mia  sorte  di  malvagia  in 
benigna  cangiata  ;  e  temo  che  Laura  non  muoja  prima 
di  me. 

^  Or  qui  son  lasso,  sono  stanco  di  vivere  in  questo 
infelice  stato,  e  voglio  essere  altrove,  in  ìstato  miglio- 
re; E  vorrei  ottener  da  lei  qualche  maggior  contento, 
ma  più  non  voglio,  perchè  non  mi  sarebbe  possibile  ; 
onde  per  non  poter  ottener  di  più,  mi  contento  di  quel 
che  posso  averne. 

''Ed''  antichi  desir,  ec.  Dice,  che  le  sue  nuove  la- 
grime, delle  quali  eran  cagione  i  suoi  antichi desiderj, 
provano, Ì2i\MLo  fede,  com'egli  è  sempre  di  quel  mede- 
simo desio  eh'  è  usato  d' essere, iVè che  per  mille  rivol- 
te, ossia,  sforzi  fatti  per  fuggire  e  liberarsi  da  Amore, 
non  ha  potuto  neppur  muoversi  ancora. 
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CANZONE  XII. 

Intorno  a  questa  bellissima  Canzone,  varie  son  le  opi- 
nioni degli  Spositori  di  chi  intenda  il  Petrarca  per 
questa  Donna.  Alcuni  vogliono  che  sia  la  Filosofia, 
altri  la  Teologia;  noi,  seguendo  il  Tassoni,  il  Vel- 
lutello,  il  Castelvetro  ed  altri  molti,  intenderemo 
che  parli  della  Fama  o  della  Gloria,  che  gli  mostri 
la  Virtù  sua  sorella.  Scrive  dunque  sotto  figura 
d' innamoramento  il  desiderio  suo  di  Gloria. 

J.   Una  donna  più  bella  assai  che  '1  Sole, 
E  più  lucente,  e  d'  altrettanta  etade, 
Con  famosa  beltade 

Acerbo*  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole, 
Però  eh'  è  delle  cose  ^  al  mondo  rade. 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Solo  per  lei  *^  tornai  da  quel  eh*  i'  era, 

I.  Dice  in  questa  prima  Stanza  come  questa  Donna  lo 
fece  innamorare,  e  dipoi  per  più  accenderlo  gli 
mostrò  gli  occhj  ;  che  operarono  talmente  in  lui, 
che  viverà  sempre  il  suo  nome,  anche  dopo  morto. 
'  ^cerio,  ancor  giovinetto — trasse  dal  verbo  trarre. 
^  Però  eh'  è  delle  cose,  ec.  per  esser  questa  una  delle 
cose  più  radCj  rare,  al  mondo.  "  Solo  per  lei,  per  amor 
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Poi  eh»  i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso  : 
Per  suo  amor  m'  er*  io  messo 
A  faticosa  impresa  **  assai  per  tempo, 
Tal,  che  s*  i'  arrivo  al  desiato  porto,* 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver  quand'  altri  mi  terrà  per  morto. 
II.  Questa  mia  donna  mi  menò  molt'  anni 
Pien  di  vaghezza  •  glovenile  ardendo, 
Siccom'  ora  io  comprendo, 
Sol  per  aver  di  me  ''  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  V  ombra,  o  '1  velo,  o'  panni 
Talor  di  se,  ma  '1  viso  nascondendo  : 


di  essa  Fama  tornai  a  quegli  studj  ai  quali  ero  desti- 
nato— Poi  che  la  potei  meglio  veder  da  presso.— 
^faticosa  impresa  dice  quella  di  voler  conseguire  buo- 
na fama,  avendo  egli  intrapreso  di  comporre  il  Poema 
dell'  j^frica  in  liugua  latina.  •  al  desiato  port«  dì  con- 
seguirla. 

II.  Narra   nella  seconda,  come  seguisse  molti  anni 

3uesta  Donna,  amandola,  e  nel  modo  che  se  gii 
esse  a  conoscere  e  quando. 
•  Vaghezza,  desiderio,  ardor  di  gioventù.  ^  Sol  per 
aver  di  wie,  ec.  cioè,  mi  guidò  questa  donna  molti 
anni  senza  mostrarmi  il  viso  aperto,  ma  allettandomi 
col  mostrarmi  soltanto  P  ombra  di  sé,  o  il  velo  o  i 
panni,  sol  per  aver  più  certa  provadella  mia  costanza. 
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Ed  io,  lasso  !  ^  credendo 
Vederne  assai,  tutta  1'  età  mia  nova 
Passai  contento  ;  e  '1  rimembrar  mi  giova. 
Poi  eh'  alquanto  di  lei  veggio  or  più  innanzi, 
r  dico,  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  1*  avea  vista  infin  allora. 
Mi  si  scoverse  ;  ^  onde  mi  nacque  un  ghiaccio  • 
Nel  core  ;  ed  evvi  ancora, 
E  sarà  sempre  fin  eh'  i'  le  sia  in  braccio, 
III.  Ma  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  gielo  ;  * 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 
Ch'  i'  le  mi  strinsi  a'  piedi, 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi  : 
Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a'  miei,  mi  disse  :  Amico,  or  vedi 
Com'  io  son  bella  ;  e  chiedi, 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 

•  lasso  !  meschino  ! — ^  scoverse  da  scovrire  o  scoprire, 
cioè,  mi  si  mostrò.     '  ghiaccio,  qui  per  paura  di  non 
poter  avere  sì  bella  donna — evvi  per  vi  è. 
IH.  Nella  terza  dice  come  questa  Donna  cominciasse 

a  lasciarsi  vedere. 

•  Ma  la  paura  0  'l  gielo  (il  ghiaccio  di  sopra  detto) 
non  mei  tolse,  non  mi  tolse  ciò,  non  m' impedì,  eh'  io 
no   diedi  baldanza,  ardire,  ai  mio  cuore,  e  che  non 
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Posi  1  mio  amor,  eh*  io  sento  or  sì  'nfiammato  ; 
Ond*  a  me  in  questo  stato 
Altro  volere  o  disvoler*'  m*  è  tolto. 
Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Rispose,  «  con  un  volto. 
Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre  : 
IV.  Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba, 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  si  sentisse  al  core 
Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 
Ma  r  avversaria  mia,  che  '1  ben  perturba, 
Tosto  la  spegne,  ond'  ogni  vertù  more  ; 
E  regna  altro  signore,* 

mi  strinsi  ai  di  lei  piedi.    ''  Altro  voler  o  disvoler  w'  è 
tolto,  cioè,  amo  tanto  voi,  che  non  posso  voler  altro 
che  quello  che  volete  o  ciò  che  non  volete  voi. 
IV.  Risponde  la  donna  in  questa  quarta  stanza,  eh* 
egli  non  debbe  maravigliarsi  della  di  lei  bellezza, 
perchè  chi  tanto  o  quanto  mira  in  essa,  non  può  poi 
amare  altra  cosa  terrena.  Ma  dice  che  la  voluttà  sua 
avversaria,  la  quale  turba  ogni  bene,  spegne  tutti 
gli  onesti  desiderj.     Ma  per  (jjuanto  ella  intende  da 
Amore,  dice  che  V  onesto  desiderio  del  Petrarca  Io 
farà  degno  di  onorato  fine,  e  in  segno  di  ciò,  che 
vedrà  donna  (la  Virtù)  che  farà  gli  occhj  suoi  feli- 
cissimi. 

*E  regna  altro  «i^wore,  cioè,  l' ozio  poltrone,  signor 
degli  spensierati,  o  il  vizio. 
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Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cose  veramente,  ond'  io 
Veggio  che  '1  gran  desio 
Pur  d»  onorato  fin  ti  farà  degno  : 
E  come  già  se'  de'  miei  rari  amici, 
Donna  vedrai  per  segno, 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 
V.  r  volea  dir  :  Quest'  è  impossibil  cosa  ; 

Quaud'  ella  :  Or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 

In  più  riposto  loco 

Donna  *  eh'  a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  ^  inchinai  la  fronte  vergognosa 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  ; 

Ed  ella  *"  il  prese  in  gioco, 

Dicendo  :  Io  veggio  ben,  dove  tu  stai.*^ 

Siccome  '1  Sol  co*  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella, 

Così  par  or  men  bella 


V.  In  questa,  per  più  confortarlo,  gli  mostra  la  Virtù. 
'  Donna^  cioè,  la  virtù.  Par  chiaro  che  di  questa 
intenda  parlar  il  Poeta  più  tosto  che  della  Teologia, 
la  quale  non  so  se  sia  vero  che  a  pochi  si  mostri. 
''  ratto y  tosto,  subito.  "  ed  ella^  la  Fama — in  gioco,  in 
piacere^    ^  dove  tu  stai,  cioè,  cogli  occbj  fìssi  dentro 
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La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme.* 
Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto  'J 
Che  questa  e  me  d'  un  seme, 
Lei  davanti,  e  me  poi  produsse  un  parto. 
VL  Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch'  alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno 
Allor  quand'  io  del  suo  accorger  m*  accorsi  : 
E  'ncominciai  :  S'  egli  è  ver  quel  eh'  i*  odo, 
Beato  il  padre,  e  benedetto  il  giorno 
Ch'  ha  di  voi  '1  mondo  adorno  ; 
E  tutto  '1  tempo  eh'  a  vedervi  io  corsi  : 
E  se  mai  della  via  dritta  mi  torsi,* 
Duolmene  forte  assai  più  ch*  i'  non  mostro  : 
Ma  se  dell'  esser  vostro 


maggior  foco  o  lume.  '  cui  maggior  lume  preme,  eh'  è 
vinta  da  lume  maggiore.  ^  non  ti  diparto  dai  miei,  dai 
gloriosi,  che  son  quelli  della  mia  schiera,  sebbene 
queir  altra  donna  ti  paja  più  bella,  Che  questa,  ec. 
perchè  la  virtù  è  nata  prima,  ed  io  (la  fama)  dipoi  d' 
un  medesimo  seme. 

VI.  Dimostra  nella  sesta,  che  vedendo  come  la  prima 
donna  non  si  curava  che  facesse  più  stima  della  se- 
conda, se  gli  ruppe  il  nodo  della  vergogna,  e  lodando 
ciascuna,  richiede  di  saper  più  avanti  di  lor  condi- 
zione. Onde  la  prima  donna,  la  Fama,  risponde 
nella  settima  Stanza. 
*  Mi  torsi,  partii,  deviai  dalla  dritta  strada  dietro  all« 
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Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 
Pensosa  mi  rispose,''  e  così  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo, 
Ch'  al  cor  mandò  '^  con  le  parole  il  viso  : 
VII.  Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre, 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale  : 
Miseri  !  a  voi  che  vale  ? 
Me'  v'  era  ^  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 
Amate,  belle,  giovani  e  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo  ;  ed  or  slam  giunte  a  tale, 
Che  costei  "  batte  T  ale 
Per  tornar  all'  antico  suo  ricetto  : 
r  per  me  sono  un'  ombra  :  ed  or  t'  ho  detto 
Quanto  per  te  sì  breve  intender  puossi. 


vanità  di  amor  mondano.  KPensosa  mirisposey  cioè,  la 

Fama  o  la  Gloria.  "  Di'  al  cor  mandò^ec.  cioè,  raccolsi 

attentamente  e  le  parole  e  gli  atti  di  lei. 

VII.  Parla  la  Fama  in  questa  settima  stanza,  e  dice, 
che  1'  una  e  1'  altra  di  esse  nacquero  immortali  ;  e 
nel  partire,  essa  gli  mise  in  testa  una  corona  di 
Lauro.  Allude  alia  coronazione  del  Poeta  solenne* 
mente  seguita  in  Campidoglio. 

*  Me'  v'  era,  ec.  meglio  era  per  voi  che  in  noi  non 
fosse  merito  alcuno,  perchè  così  in  voi  non  cadrebbe 
demerito.  *  Che  costei,  cioè,  la  Virtù,  batte  V  ale,  si 
prepara  a  partire  per  tornarsene  al  cielo  ond'  ella 
venne,  non  trovando  quaggiù  in  terra  più  luogo. 
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Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi, 

Dicendo  :  Non  temer  eh'  i'  m'  allontani  ; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 
Canzon,*^  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di'  :  Non  ho  cura,  perchè  tosto  spero, 
Ch'  altro  messaggio  «^  il  vero 
Farà  in  più  chiara  roce  manifesto. 
Io  venni  sol  per  isvcgliare  altrui  ; 
Se  chi  '  m' impose  questo. 
Non  m'  ingannò,  quand'  io  partii  da  lui. 


SONETTO  XCVI. 


Scrive  ad  un  suo  amico  che  aveva  inteso  come  il 
Petrarca  era  morto,  significandogli  eh'  egli  è  vivo, 
benché  sia  stato  presso  alla  morte  :  ed  avendolo 
quel  tale  molto  commendato  in  una  sua  Canzone, 
gli  dice,  che  sì  ^ran  lodi  si  conveniano  a  persona 
più  degna  di  lui. 

Quelle  pietose  rime  in  eh'  io  m'  accorsi 
Di  vostro  ingegno,  e  del  cortese  affetto, 

"  Canzorty  ec.  Voltasi  finalmente  alla  Canzone,  dicen- 
dole, che  non  curi  se  alcuno  la  stimi  difficile  ad  inten- 
dere. **  Altro  messaggio^  cioè,  il  libro  di  queste  rime 
eh'  era  per  uscir  ben  tosto  alla  luce.  •  Chi jiì  Poeta. 
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Ebben  *  tanto  vigor  nel  mio  cospetto, 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi,** 

Per  far  voi  certo,  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella  *^  eh'  io  con  tutto  '1  mondo  aspetto, 
Mài  non  sentii  :  ma  pur  senza  sospetto  ^ 
Infin  air  uscio  del  suo  albergo  corsi  : 

Poi  tornai  'ndietro,  perch'  io  vidi  scritto 
Di  sopra  '1  limitar,^  che  il  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto, 

Bench'  io  non  vi  leggessi  il  dì  ne  1'  ora. 

Dunque  s'  acqueti  omai  *1  cor  vostro  afflitto, 
E  cerchi  uom  degno,  quando  sì  V  onora. 


BALLATA  IX. 


In  questo  elegante  Componimento  parla  il  Poeta  ad 
Amore,  ed  ingegnasi  di  muoverlo  a  far  vendetta 
contro  a  Laura,  che  disprezzava  il  suo  regno,  e  non 
curava  il  male  del  Petrarca. 

vJr  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna 

Tuo  regno  sprezza,  e  del  mio  mal  non  cura  ; 


'  Ebben  per  ebbono  o  ebbero,  dal  verbo  avere. — 
^  rattOt  subito — ponn  da,  porgere,  cioè,  posi  la  mano. 

'  Di  quella,  della  morte.  ^  senza  sospetto,  senza 
timore.    *  Di  sopra  H  limitar,  sulla  soglia  dell'  uscio. 
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E  tra  duo  ta'  nemici  è  sì  secura. 
Tu  se'  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede,  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  1'  erba, 
Ver  me  spietata,  e  contra  te  superba. 
r  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
U  arco  tuo  saldo  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta. 


SONETTO  XCVII. 

Duolsi  in  questo,  che  quanto  più  andava  in  là  col 
tempo,  tanto  mancava  la  speranza  della  quiete, 
avendo  ^ià  passati  diciassette  anni,  che  non  si  era 
potuto  liberare  da  Amore. 

JJiciassett'  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 
Poi  che  'n  prima  arsi,*  e  giammai  non  mi  spensi  ì 
Ma  quando  avven  ^  eh'  al  mio  stato  ripeasi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è  '1  proverbio,  eh'  altri  cangia  il  pelo  ^ 
Anzi  che  '1  vezzo  ;  e  per  lentar  ^  ì  sensi, 


■  Jrsi  da  ardere.  **  avven  per  avviene.  '  eh'  altri 
cangia  il  peloy  ec.  che  si  diventa  vecchio  prima  di  mu« 
tar  1'  abito  vizioso — vezzoy  costume. — **  e  per  lentare^ 
ec.  e  perchè  si  allentino  i  sensi,  ossia,  perchè  s' invec- 
chj,  le  nostre  passioni  non  sono  meno  intense,  vee- 
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Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi  : 
Ciò  ne  fa  V  ombra  ria'  dei  grave  velo, 

Oimè  lasso  !  e  quando  fia  quel  giorno 
Che  mirande  ^  *1  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco  e  di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  *1  dì  e  che  pur  quant'  io  vorrei 
QuelP  aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a  quest'  occhi,  e  quanto  si  convene  ? 


SONETTO  XCVIII. 

Narra  come  Laura  impallidì  alla  novella  eh' ei  le  died» 
di  dover  da  lei  partirsi.  Dice  che  quello  impallidire 
gli  passò  nel  cuore,  e  ne  comprese  che  volea  dire. 
Vaghissimo  Sonetto,  e  leggiadramente  espresso. 

vJuEL  vago  impallidir*  che  '1  dolce  riso 
D'  un'  amorosa  nebbia  ricoperse, 

menti,  perchè  la  vecchiezza  leva  le  forze  e  non  il 
desiderio. 

*  Ciò  ne  fa  V  ombra  ria,  ec.  ciò  è  effetto  di  questa 
corporea  massa  che  ne  circonda. 

^  Che  mirandOyec.  che  considerando  il  veloce  fuggir 
degli  anni,  possa  uscire  di  sì  lunghe  amorose  pene. 

«  Fedro  mai  7  dì,  quel  giorno  in  cui  quelP  aria 
dolce  del  bel  viso  adorno  di  Laura  piaccia  pur  a  guest* 
occhj  quanto  vorrei  e  quanto  si  convene  ?  Volendo  infe- 
rire, che  mai  noi  crede,  né  spera  in  alcun  modo  mai 
potere  aver  da  lei  quel  ch'ei  vorrebbe. 

*  Qu^l  vago  impallidir  di  Laura  si  offerse  con  tanta 
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Con  tanta  raaestade  al  cor  s*  offerse, 
Che  li  si  fece  incontr'  a  mezao  '1  viso. 

Conobbi  allor,  siccome  in  paradiso  ^ 

Vede  P  un  V  altro  ;  in  tal  guisa  s'  aperse 
Quel  pietoso  pensier  eh'  altri  non  scerse,*^ 
Ma  vidir  io,  eh'  altrove  non  m*  affiso/ 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna  ov'  amor  fosse,  apparve, 
Fora  ^  uno  sdegno  a  lato  a  quel  eh'  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea  (com*  a  me  parve)  : 
Chi  m'  allontana  il  mio  fedele  amico  ? 


maestà  per  via  degli  occhj  al  cuor  di  lui,  eh' esso  cuo- 
re si  fece  incontro  all'  impallidir  di  lei  a  mezzo  il 
viso  di  lui  ;  E  vuol  dire,  che  quando  egli  vide  impal- 
lidir Laura,  né  fu  il  suo  cuore  talmente  commosso, 
che  non  potè  far  a  meno  anch'  egli  di  cambiar  di  co- 
lore. 

^  Siccome  in  paradiso  i  Beati  si  discoprono  i  lor 
pensieri.  '  scerse  da  scemere,  discoprire.  •*  affiso^ 
guardo  intentamente. 

•  JPora,  ec.  sarebbe  :  cioè,  ogni  atto  benigno  di  qual- 
sisia  altra  bella  donna  parrebbe  atto  sdegnoso  a  lato, 
comparandolo  con  quello  di  Laura. 
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Si  lamenta  di  Amore,  della  fortuna,  e  della  sua  mente. 
Di  Amore,  perchè  gli  strugge  il  cuore.  Della  for- 
tuna, perché  fu  cagione  eh' ei  si  partì  di  Laura. 
Della  mente,  perchè  pensa  ai  buoni  tempi  passati, 
e  s'  attrista  comparandoli  ai  presenti  tristi  e  rei. 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva* 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  volta, 
M'  affliggon  sì,  eh'  io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei  che  son  su  1'  altra  riva.'' 

Amor  mi  strugge  '1  cor  ;  Fortuna  il  priva 
D'  ogni  conforto  :  onde  la  mente  stolta 
S'  adira  e  piagne  ;  e  così  in  pena  molta 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Ne  spero  ^  i  dolci  dì  tornino  indietro. 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh'  avanza  : 
E  di  mio  corso  ^  ho  già  passato  il  mezzo. 


*  Schiva  di  quel  che  vede,  che  ha  a  schifo  ed  abbo- 
mina  il  presente  stato  infelice,  e  nel  passato  volta^  ed 
è  rivolta  a  considerar  il  buon  tempo  passato.  ^  Che 
son  suW  altra  riva  d' Acheronte,  cioè,  i  Morti. 

'  Né  spero  che  mai  più  tornino  le  passate  dolcezze. 
*  E  di  mio  corso,  di  mia  vita — il  mezzo,  la  metà. 
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Lasso  !  *  non  di  diamante  ma  d'  un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  ^  nel  mezzo. 


CANZONE  XIII. 

Si  duole  che  tutte  le  vie  da  mitigar  il  suo  dolore  siano 
vane.  Canzon<;  piena  di  leggiad rissimi  e  teneri 
pensieri,  con  in'imagini  nobili  e  gentili. 

Òe  'l  pensier  *  che  mi  strugge, 
Com*  è  pungente  e  saldo, 
Così  vestisse  d'  un  color  conforme  ; 
Forse  tal  m*  arde  e  fugge, 
Ch'  avria  parte  del  caldo  ; 
E  desteriasi  Amor  là  dov'  or  dorme  : 


•  Lasso  !  oimè — Non  di  diamante,  non  già  speranza  fer- 
ma :  rf/ve/ro,  fragile — veggio,  vedo.  ^Romper  nel  mezzo, 
significa  perdita  irreparabile  ;  perchè  le  cose  che  si 
rompono  da  un  capo,  si  possono  racconciare,  ma  son 
affatto  perdute  quando  si  rompono  nel  mezzo. 

'  Se  l pensier  amoroso  che  mi  strugge  (consuma), 
siccome  è  pungente  e  saldo  (molesto  e  costante),  così 
mi  vestisse  d'un  color  conforme bìÌo  struggimento, cioè, 
pallido  e  smorto, /orse  fa/  (Laura)  che  wi'  arde  efu^ge, 
avria  parte  del  cald§,  ec.  che  per  pietà  si  moverebbe 
ad  amarmi,  vedendomi  consumar  per  lei. 
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Men  solitarie  1'  orme  ^ 
Foran  de'  miei  pie  lassi 
Per  campagne  e  per  colli  : 
Men  *^  gli  occhi  ad  ogni  or  molli  ; 
Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  stassi, 
E  non  lassa  ^  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 
Però  eh*  Amor'=  mi  sforza, 
E  di  saver  mi  spoglia, 
Parlo  in  rim'  aspre  e  di  dolcezza  ignuda  ; 
Ma  norÀ  sempre  alla  scorza 
Ramo,  né  'n  fior  ne  'n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 


*  L'ormey  ec.  le  pedate  del  poeta /oraw  sarebbero  men 
solitarie^  perchè  da  quelle  di  lei  sarebbono  accompa- 
gnate. "  Men  sarebbero  gli  occhj  molli.  ^  lassa,  lascia 
— dramma,  minima  particella. 

'  Però  eh'  Amor,  ec.  Dice  in  questa  seconda  stanza 
che  le  sue  Rime  son  aspre  e  rozze,  e  che  n'  è  colpa 
Amore  che  pel  troppo  tormento  lo  spoglia  di  sapere. 
Onde  richiede  che  non  si  guardi  alle  sue  parole,  ma  a 
quello  che  chiude  nel  cuore,  che  siccome  la  naturale 
virtù  delle  piante  non  si  conosce  sempre  alla  scorza  o 
ai  fiori,  così  il  pensiero  suo  non  si  può  conoscere  a 
quello  che  di  lui  appare  di  fuori.  Onde  dice  esser  sfor- 
zato dall'  amoroso  incendio  a  disfogar  il  cuore  col 
pianto  e  coi  lamenti.  Saver  per  sapere. 

2  2 
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'iri  ciò  f  che  '1  cor  chiude 
Araor,  e  que*  begli  occhi 
Ove  si  siede  all'  ombra. 
Se  '1  dolor  che  si  sgombra, 
Awen  8  che  'n  pianto,  o  *n  lamentar  trabocchi, 
L'  un  a  me  noce,  e  Y  altro 
Altrui  ;  eh'  io  non  lo  scaltro. 
Dolci  rime*  leggiadre, 
Che  nel  primiero  assalto 
D*  Amor  usai,  quand*  io  non  ebbi  altr'  arme, 


^  Miri  ciò^  ec.  Che  Amore  miri,  (guardi),  che 
qué*  begli  occhiai  Laura  mirino — ove,  nei  quali  occhj 
Amor  «I  siede  alt  ombra.  «  Se  awen  (avviene)  che 
traboccM{QSC2i  fuori)  il  dolor  che  si  sgombra  in  pianto  o 
in  lamentar  (che  si  allevia  o  piangendo  o  lamentan- 
dosi), V  un  (il  pianto)  a  me  noce,  perchè  mi  strugge, 
e  V  altro  (il  lamentare)  nuoce  altrui,  a  tutti  gli  altri 
che  mi  sentono  lamentare  per  la  noja  che  ne  hanno. 
CW  io  non  lo  scaltro,  perch'  io  non  la  raffreno,  ne  so 
moderarlo — noce  per  nuoce  da  nuocere,  far  male,  pre- 
giudicare— scaltro  da  scaltrire,  render  sagace  ed  astu- 
to, ma  qui  per  temperare,  affrettare,  piuttosto  con 
troppa  licenza  poetica. 

'  Dolci  rime,  ec.  Volge  il  parlare  alle  rime  in  guisa 
di  desiderio.  Dolci  rime  leggiadre  qui  non  ha  verbo, 
simile  a  quel  ^o?  nel  primo  Sonetto  senza  verbo  anch' 
esso.  Dimostra  che  Amore  non  gli  dà  facoltà  di  po- 
ter con  le  dolci  rime  ritrarre  le  bellezze  di  Laura  « 
con  ciò  disfogar  il  cuore  dall'  amorose  fiamme. 
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Chi  verrà  mai''  che  squadre 
Questo  mio  cor  di  smalto, 
Ch'  almen,  com'  io  solea,  possa  sfogarme  ? 
Ch'  aver  dentr'  a  lui  parme 
Un  che  Madonna  "  sempre 
Dipinge,  e  di  lei  parla  : 
A  voler  poi  ritrarla,** 

Per  me  non  basto  ;  e  par  eh'  io  me  ne  stempre  : 
Lasso  !  così  m*  è  scorso  ^ 
Lo  mio  dolce  soccorso. 
Come  fanciul  ^  eh'  appena 
Volge  la  lingua  e  snoda, 

^  Chi  verrà  mai,  ec.  chi  sarà  mai  che  squadre,  che 
spezzi  questo  mio  cuor  di  smalto,  che  almen  possa 
renderlo  atto  a  far  versi  per  disfogarlo  dalle  amorose 
fiamme,  poiché  Laura  noi  fa. — non  ebbialtr''  arme,  altra 
comodità  di  favellare  a  Laura  che  con  dei  versi. 

*  Un  che  Madonna,  ec.  perchè  mi  par  avervi  dentro 
uno  che  sempre  dipinge  Laura,  e  di  lei  parla  (eh'  è  il 
continuo  pensare  a  lei).  ^  ritrarla,  a  descriver  le  sue 
bellezze  non  bastan  le  mie  rime  ;  e  par  eh'  io  me  ne 
stempre,  onde  per  lo  dolore  mi  consumo  e  struggo. 

•  Così  m'  è  scorso,  mi  è  mancato  e  venuto  meno  il 
dolce  soccorso  di  disfogar  il  cuore  colle  dolci  mie  rime. 

^  Come  fanciul,  ec.  Seguita  nella  quarta  Stanza,  che 
sebbene  non  può  esprimere  le  sue  bellezze, ei  fa  come 
il  fanciullo  che  non  può  tacere,  benché  non  sappia 
parlare.  Prega  la  verde  riva  del  fiume  che  1'  oda,  s« 
Laura  non  si  cura  del  suo  parlare. 
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Che  dir  non  sa>  ma  '1  più  tacer  gli  è  noja, 
Così  'l  desir  mi  mena 
A  dire  ;  e  vo'  che  m*  oda 
La  mia  dolce  nemica  anzi  eh'  io  moja.« 
Se  forse  ^  ogni  sua  gioja 
Nel  suo  bel  viso  è  solo, 
E  di  tutt'  altro  è  schiva, 
Odil  tu  verde  riva, 
E  presta  a'  miei  sospir  sì  largo  volo, 
Che  sempre  si  ridica, 
Come  tu  m'  eri  amica. 
Ben  sai  '  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 
Come  quel  di  che  già  segnata  fosti  : 
Onde  '1  cor  lasso  riede^ 
Col  tormentoso  fianco 


8  Anzi  cK'  io  moja^  prima  di  morire.  ^  Se  forse,  ec. 
E  se  forse  ella  ha  posta  ogni  sua  gioja  solo  nel  veder 
il  suo  bel  viso,  ed  è  schiva  (disprezza)  ogni  altra  cosa, 
odil  tUy  ascolta  tu  il  mio  dire,  o  verde  riva  del  fiume 
Colon  (poco  lontano  da  Cabrieres). 

'  Ben  sai,  ec.  Continua  nella  quinta  a  parlare  alla 
riva.  Loda  il  bel  piede  di  Laura  che  segnò  la  detta 
riva;  eduolsicbenonabbia  serbato  in  sé  alcuna  orma 
di  quel  bel  piede. 

^  Unquanco,  mai.    *  riede,  ritoma,  col  tormentos» 
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A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 

Così  avestu  "^  riposti 

De'  bei  vestigj  sparsi 

Ancor  tra'  fiori  e  V  erba. 

Che  la  mia  vita  acerba 

Lagriniando  trovasse  ove  acquetarsi. 

Ma  come  può  s' appaga 

U  alma  dubbiosa  e  vaga. 
Ovunque  gli  occhi  "*  volgo 
Trovo  un  dolce  sereno. 
Pensando  :  Qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o  fior  colgo, 
Credo  che  nel  terreno 
Aggia  °  radice  ov*  ella  ebbe  in  costume 
GirP  fra  le  pi?igge  e  '1  fiume, 


fianco,  cioè,  eoa  la  mente  e  col  corpo  ;  a  partir,  a  di- 
videre con  la  riva  i  lor  segreti  pensieri.  "  avestu 
riposti,  avessi  tu  serbati — s' appaga,  si  contenta — vaga, 
bramosa,  desiderosa. 

"  Ovunque  gli  occhi,  ec.  Segue  nella  sesta  Stanza  a 
parlar  di  Laura,  e  mostra  come  si  allegri  il  cuore  in 
quel  dolce  luogo,  onde  per  suo  conforto  dice  che  an- 
dava spesso  su  delta  verde  riva  dov' era. stata  ella. 
Ovunque,  per  tutto  dove.  "  aggia,  abbia,  aggia  ra- 
dice, sia  nata,    p  gir,  andare. 
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£  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde  : 
Così  nulla  •!  sen'  perde  ; 
E  più  certezza  averne  fora  il 
Spirto  beato,'  quale 
Se%  quando  altrui  fai  tale  ? 
O  poverella  mia,»  come  se*  rozza  ! 
Credo  che  tei  conoschi  ; 
Rimanti  in  questi  boschi. 


'  Così  nulla  sen'  perde^  ec.  Così  non  ài  perde  invano 
un'  occhiata,  figurandomi  in  ogni  cosa  una  qualche 
relazione  alla  mia  donna  ;  E  più  certezza,  ec.  dèlia 
qual relazione  s' io  fossi  più  certo, siccome  più  m'ac- 
cenderebbe, così  peggio  per  me  sarebbe,  perchè 
sarebbe  come  un  aggiunger  lagne  al  fuoco.  ^  Spirto 
beatOfCC.  Rivolge  il  parlare  a  Laura,  e  dice:  Di  quanta 
maggior  virtude  devi  esser  tu,  se  tanta  ne  produci  in 
altrui,  o  spirito  beato  ? 

*  0  poverella,  ec.  Volge  il  discorso  alla  Canzone — 
Monoschi  j^er  C0n0«ra—-nfnan(},  contentati  di  rimanere. 
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CANZONE  XIV. 

Vien  questa  denominata  :  Le  Memorie  campestri.  Se- 
gue il  medesimo  soggetto  della  Canzone  precedente, 
e  descrive  tutti  i  luoghi  e  le  circostanze  in  cui  la 
prima  volta  vide  Laura,  e  quanto  gli  parve  mara- 
vigliosa  la  sua  bellezza,  quando  di  essa  divenne 
amante.  Canzone  sommamente  lodevole  e  bella 
sopra  ogni  altra,  uno  dei  più  ameni  e  soavi  Compo- 
nimenti del  nostro  Poeta,  anzi  in  tutta  la  Poesia 
Italiana. 

ijHiARt,*  fresche  e  dolci  acque, 
Ove  ^  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ;  * 
Elba  e  fior,  che  la  gonna *^ 
Leggiadra  ricoverse 


•  Chiare^  ec.  Parla  qui  all'  erbe,  alle  acque  e  ai  fiori, 
pregandoli  che  diano  udienza  alle  sue  parole. 

''  Ove^  appresso  alle  quali. — Colei^  Laura,  che  sola  a 
me  par  donna,  essa  sola  pare  a  me  degna  di  tal  nome  : 
intendendo  per  tal  nome,  persona  signorile  e  di  gran 
valore.  "  colonna,  sostegno,  appoggio.  ^  che  la  gonna 
leggiadra  ricoverse,  cioè,  dove  si  mise  a  sedere — rico" 
verse  da  ricovrire,  ossia,  ricoprire. 
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Con  r  angelico  seno  ; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov*  Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'  aperse  ; 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 
S*  egli  è  pur'  mio  destino, 
E  '1  cielo  ^  in  ciò  s'  adopra, 
Ch'  Amor  quest*  occhi  lagrimando  chiuda, 
Qualche  grazia  »  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra, 
E  torni  r  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda, 
Se  questa  speme  porto 
A  quel  dubbioso  passo  j  ^ 
Che  lo  spirito  lasso 
Non  porìa  '  mai  'n  più  riposato  porto, 


•  5"  egli  è  pur,  ec.  Prega  in  questa,  che,  se  gli  vien 
destinato  di  morirlagriraando  per  troppo  amar  Laura, 
che  sia  concesso  al  corpo  di  eiser  sepolto  in  quei  luo- 
ghi, e  che  morendo  con  tale  speranza,  la  morte  gli 
sarà  meno  crudele,  non  potendo  restar  sepolta  la  sua 
carne  in  più  sicuro  luogo. 

^  E  7  cielo  s'  adopra.,  vi  concorre  anch'  egli. 
*  Qualche  grazia  ricopra.,  ce.  che  qualche  uomo  gra- 
zioso e  benevolo  seppellisca  il  mio  meschino  corpo 
fra  voi,  ec.  ■•  dubbioso  passo  della  morte.  *  Non  porìOf 
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Né  'n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata  e  V  ossa. 
Tempo  verrà  ^  ancor  forse 

Ch*  air  usato  soggiorno  *  dHHI'^'^ 

Torni  la  fera  bella  e  mansueta  ;        li^^fW' 

E  là  'v'  ella  mi  scorse 

Nel  benedetto  giorno,™ 

Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 

Cercandomi  :  ed,  o  pietà  !  " 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  l' inspiri 

In  guisa,  che  sospiri 

Sì  dolcemente,  che  mercè  m'  impetre, 

E  faccia  forza  al  cielo. 


ec.  non  potrebbe  la  sua  anima  spogliarsi  della  carne  e 
delle  ossa  in  più  tranquilla  tomba. 

''  Tempo  verrày  ec.  Ora  dice,  perchè  desideri  esser 
ìtì  sepolto  ;  ed  è,  perchè  sperava  che  talvolta  passasse 
Laura  per  quei  luoghi  e  vedendo  il  suo  sepolcro,  sen* 
movesse  a  pietà. 

'  La  fera  bella  e  mansueta,  così  chiama  Laura.  Fera 
o  fiera,  significa,  animai  salvatico,  e  da  Poeti  si  dà  tal 
nome  alla  Donna  amata  per  dinotarne  la  rigidezza. 
*"  JVel  benedetto  giorno  delia  Settimana  Santa  quando  la 
vide  e  se  n'  innamorò  la  prima  volta.  "  o  pietà  !  come 
per  dire  :  Voglia  Iddio  eh' essa  n' abbia  pietà  ;  ed  è  voce 
desiderativa — già  terra  iw/ra /e  jpiVfre,  ec.  vedendomi 
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Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 
Da'  be'  rami  •  scendea 
(Dolce  nella  memoria)  p 
Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  ;  ^ 
Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 
Coverta  '  già  dell*  amoroso  nembo  : 
Qual  fior  *  cadea  sul  lembo, 
Qual  su  le  trecce  bionde, 
Ch*  oro  forbito  *■  e  perle 
Eran  quel  dì  a  vederle  ; 


già  ridotto  in  polvere,  fra  le  pietre  del  mio  sepolcro, 
faccia  dolce  violenza  al  cielo  con  le  sue  lagrime,  acciò 
conceda  alla  mia  anima  pace  e  perdono. 

°  Da*  be'  rami  scende  a  ^ec.  Ritorna  in  questa  quarta 
Stanza  a  dire  del  dolce  modo  in  cui  ella  si  stava  ap- 
presso a  quel  fiorito  cespug:lio,  e  la  vaghezza  eh'  era 
a  veder  i  fiori  che  cadeanle  in  seno  ;  il  che  dice  esser- 
gli dolce  nella  memoria  ;  e  eh'  ella  starasi  umile  in 
tanta  gloria.  E^  questa  una  delle  più  gentili  e  raaravi- 
gliose  Stanze  che  s'  abbia  mai  fatto  il  Petrarca. 

p  Dolce  nella  memoria^  dolce  cosa  il  ricordarsene. — 
'  grembo^  seno. — '  coverta,  ec.  coperta  dell'  amorosa 
pioggia  dei  fiori. — *  qual  fior,  alcun  di  quei  fiori — *«/ 
lembo,  sulla  falda  della  sua  gonna.  '  Ch'  oro  forbito  e 
perle,  ec.  le  quali  trecce,  o  capelli,  di  Laura  a  vederle 
in  quel  punto  rassomigliavano  a  delle  perle,  per  i  fiori 
eh'  eran  bianchi,  e  che  parean  perle  suU'  oro  dei  suo» 
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Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  1*  onde  ; 
Qual  con  un  vago  errore  " 
Girando  parca  dir  ;  Qui  regna  Amore. 
Quante  volte  *  diss'  io 
Allor  pien  di  spavento, 
Costei  per  fermo  ^  nacque  in  paradiso  ! 
Così  carco  '^  d'  obblio 
Il  divin  portamento, 
E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  rìso 
M'  aveano,  e  sì  diviso 
Dair  immagine  vera, 
Ch'  i'  dicea  sospirando  : 
Qui  come  venn*  io  o  quando  ? 
Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov*  era. 


csi^eWì— forbito i  netto,  pulito.  "  con  un  vago  errore^ 
vagamente  errando  in  giro. 

*  Quante  volte^  ec.  Dice  qui,  quanta  maraviglia 
avesse,  vedendola  sì  bella  e  sì  leggiadra,  talmente  che 
obbliando  sé  stesso,  credeva  essere  in  cielo  ;  onde  di- 
poi non  trovava  altro  luogo  che  più  ^li  piacesse. 

^  Per  fermo,  per  certo,  senza  dubbio.  "  Così  carco, 
ec.  cioè,  il  divin  portamento,  e  7  volto,  e  le  parole,  e  l 
dolce  riso  di  Laura,  w'  aveano  così  carco,  carico,  ag- 
gravato, d'  obblio,  e  sì  diviso  m'  aveano  daW  immagine 
v^ra,  immaginandomi  d'  esser  in  cielo,  e  non  là  dov* 
era. 

VOL.  I.  A  A 
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Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest'  erba  sì,  eli'  altrove  non  ho  pace. 
Se  lu  avessi**  ornamenti,  quant'  hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco,  e  gir  infra  la  gente. 


CANZONE  XV. 

Trovandosi  il  Poeta  lontano  da  Laura  descrive  in 
questa  come  il  pensiero  era  sempre  intento  ad  essa. 
Canzone  felicemente  condotta,  dove  tutto  cammina 
con  bella  gravità  e  con  amena  leggiadria. 

i  N  quella  parte  *  dov'  Amor  mi  sprona, 
Conven^  eh'  io  volga  le  dogliose  rime, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Quai  fien  *=  ultime,  labso  !  e  qua'  fien  prime  ? 


**  Se  tu  avessi^  ec.  Ammonisce  la  Canzone  che  si 
rimanga  in  quei  luoghi  solitarj. 

"  In  quella  parte ^ec.  Propone  brevemente  in  questa 
prima  Stanza  ciò  che  diffusamente  descriverà;  con- 
cludendo che  per  quanto  ei  miri  ed  osservi, non  vede 
altro  che  Laura  da  per  tutto. 

*■  Mi  sprona,  mi  tira. — Conven,  conviene,  bisogna. 
•  quaìjien,  ec.  quali  saranno,  o  debbano  essere— ^a««o  / 
oimè. 
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Colui  ^  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 
Mi  lascia  «^  in  dubbio  ;  sì  confuso  ditta. 
Ma  pur  quanto  f  V  istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  '1  cor,  che  sì  spesso  rincorro, 
Con  la  sua  propria  man  de'  miei  martiri. 
Dirò  ;  perchè  i  sospiri 
Parlando  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico,  che,  perch'  io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e  fiso, 
Sol  una  donna  veggio  e  '1  suo  bel  viso. 
Poi  che  la  dispietata  s  mia  ventura 
M'  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 
Nojosa,  inesorabile  e  superba. 


^  Coluiy  Amore.  "  mi  lascia  in  dubbio  quali  esser 
debbano  prime  e  quali  ultime,  sì  confuso  dittai  le  quali 
rime  Amore  sì  confusamente  me  le  ditta  o  detta,  da 
dettare.  ^  Ma  pur  quanto^  ec.  Ma  pur  dirò  la  storia 
de'  miei  martiri,  per  quanto  la  trovo  scritta  con  le 
proprie  mani  d'  Amore  in  mezzo  del  cuor  mio,  p 
quale  storia  sì  spesso  rincorro.,  trascorro,  o  discorijo 
col  pensiero. 

«  Poi  che  la  dispietata^  ec.  Si  duole  nella  seconda, 
che  la  sorte  1'  abbia  allontanato  da  Laura;  e  facendoci 
dal  principio  del  suo  innamoramento,  va  rimembrando 
tutte  quelle  cose  che  vide  in  lei,  e  che  gli  piacquero, 
rassomigliando  le  stagioni  dell'  anno  alla  vita  di  lei--— 
la  dispietata,  crudele,  nojosa,  inesorabile  e  superba  mfa 
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Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene; 
Onde,  s*  io  veggio**  in  giovenil  figura 
Incominciarsi  '1  mondo  a  vestir  d'  erba, 
Farmi  veder  in  quella  etade  acerba 
La  bella  giovinetta  eh'  ora  è  donna  : 
Poi  che  sormonta  '  riscaldando  il  Sole, 
Farmi,  qual  esser  sole 

Fiamma  d'  amor,  che  'a  cor  alto  s' indonna  ; 
Ma  quando  il  dì  ^  si  dole 
Di  lui,  che  passo  passo  addietro  torni, 
Veggio  lei  giunta  a'  suoi  perfetti  giorni. 
In  ramo  fronde,^  ovver  viole  in  terra 


ventura^  o  sorte.  ^  S'io  veggio  in  nuova  figura  incO' 
minciarsi  la  terra  a  vestir  d'  erba,  eh'  è  la  primavera, 
parmi  vedere  in  quella  prima  età  la  bella  giovinetta^ì?^ 
bella  fanciulla  Laura  che  ora  é  donna,  in  età  più  per- 
fetta. '  Poi  che  sormonta,  ec.  cioè,  s'  inalza  il  Sole, 
nella  State,  che  rassomigliala  alla  gioventù  di  lei, 
quando  fiamma  d'  Amore  «'  indonna,  s' insignorisce, 
acquista  signoria  in  cuor  alto  e  gentile.  ^  Ma  quando 
il  dì  si  dole  di  lui,  del  Sole  d' esser  daluiiiDpicc(ohto,ed 
é  questo  V  autunno,  quando  il  Sole  passo  passo,  pian 
pi.ano,  a  poco  a  poco,  torna  indietro  nei  medesimi 
segni  del  zodiaco. 

'  In  ramo  fronde, ec.  Col  verde  e  coi  fiori  di  Prima- 
vera dipinge  in  questa  terza  Stanza  1'  uno  e  1'  altro 
ftbito  del  corpo  e  dell'  anima  di  Laura,  che  nel  priA- 
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Mirando  "^  alla  stagion  che  '\  freddo  perde, 
E  le  stelle  migliori  acquistali  forza, 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  'l  verde 
Di  eh'  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì,  eh*  ancor  mi  sforza, 
E  quella  dolce  leggiadretta  scorza 
Che  ricopria  le  pargolette  membra 
Dov'  oggi  alberga  1'  anima  gentile 
Ch*  ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa,  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile 

Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni, 
Cagion  sola,  e  riposo  de*  mie*  affanni. 
Qualor  tenera  "  neve  per  li  colli 


cipio  del  suo  amore  portava,  benché,  poi  che  fu 
donna,  lo  cangiasse. 

"*  Mirando,  ec.  Allor  che  miro  fronde,  le  nuove  fo- 
glie su  gli  alberi,  e  le  viole  in  terra  nella  stagion  di 
primavera,  quando  il  freddo  perde  il  suo  potere,  e  che 
vedo  migliori  stelle  acquistar  maggior  forza,  negli 
occhi  ho  pur,  ec.  allora  ho  presenti  agli  occhj  i  gai 
fiori,  e  la  leggiadra  scorza,  gonna,  di  cui  era  adorna 
Laura  quando  di  lei  mi  accesi — pargolette,  giovinette 
membra. — anzi  gli  anni,  prima  del  tempo. 

'■•  Qualor  tenera, ec.  Rassomiglia  nella  quarta  Stanza 
il  bianco  viso  di  Laura  alla  neve  percossa  dal  Sole  su 
per  i  colli. 
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Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 
Come  '1  Sol  neve,°  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano, 
Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e  vince  il  core, 
Ove  fra  '1  bianco  Pel'  aureo  colore 
Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  eh'  io  creda,  altro  che  '1  mio; 
E  del  caldo  desio,i 

Ch'  è  quando  i'  sospirando  ella  sorride, 
M'  infiamma  sì,  che  obblio 
Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno, 
Ne  state  il  cangia,  né  lo  spegne  il  verno. 
Non  vidi  mai  '  dopo  notturna  pioggia 


"  Come  'l  Sol  neve yCC.  Amor  mi  tratta,  cioè,  produce 
in  me  queir  effetto  che  fa  il  Sole  della  neve.  ^  Ove  fra 
7  bianco^  ec.  nel  qual  viso  fra  il  bianco  color  della  car- 
nagione, e  r  oro  dei  capelli,  "i  E  del  caldo  desio^  ec.  e 
m' infiamma  sì  del  caldo  desio  eh'  io  provo  alcuna 
volta,  quando  io  sospirando,  ella  sorride,  che  tal  desio 
non  cura  ne  teme  pUnto  d'  obblivione,  ma  diventa 
eterno. 

'  Non  vidi  mai,  ec.  Tre  altre  similitudini  adduce 
nella  presente  Stanza  il  Poeta  per  esaltare  la  bellezza 
di  Laura.  L'  una  è  delle  stelle,  che  dopo  la  pioggia 
notturna  si  veggono  risplendere,  agli  occhj  di  lei,  che 
ali'  ombra  d' un  bel  velo  gli  avea  un  dì  veduti  bagnati 
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Gir*  per  1*  aere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  '1  gielo, 
Ch'  i'  non  avessi  *  i  begli  occhi  davanti 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'  appoggia, 
Qual  io  gli  vidi  all'  ombra  "  d'  un  bel  velo  : 
E  siccome  ^  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar  ;  ond*  io  sempr'  ardo. 
Se  '1  Sol  levarsi  sguardo, 
Sento  il  lume  ^  apparir  che  m' innamora  ; 
Se  tramontarsi  al  tardo,^ 
Parmel  *  veder  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 
Se  mai  candide  rose  ^  con  vermiglie 


di  lagrime.  La  seconda  è  dal  levar  del  Sole,  all'  appa- 
rir di  lei.  La  terza  dal  tramontar  di  quello,  al  dipartir 
delia  medesima. 

•  Gir^  andare.  *  Ch'  io  wow  avessi  presenti  alla  mente 
gli  occhj  belli  di  Laura,  dai  quali  la  stanca  mia  vita 
dipende.  "  air  ombra^  coperti  d'  un  bel  velo.  "  E  sic- 
come di  lor  bellezza,  ec.  Si  rammenta  di  quel  giorno 
che  la  vide  piangere.  ^  il  lume  degli  occhj  di  Laura. 
'  al  tardo,  verso  tardi,  la  sera.  "  Parmel  veder,  mi  par 
vederlo  il  detto  lume — onde  si  move,  il  luogo  di  dove 
ella  parte. 

^  iS>  mai  candide  roscy  ec.    Due  altre  similitudini  fa 
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In  vasel  d'  oro  vider  gli  occhi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  colte, 
Veder  pensar©  *=  il  viso  di  colei 
Ch'  avanza  tutte  V  altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte  ; 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte, 
Ov'  ogni  latte  perderla  sua  prova  ; 
E  le  guance  eh'  adorna  un  dolce  foco. 
Ma  pur  che  1'  óra  ^  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova, 
Torna  alla  mente  il  loco, 
E  'I  primo  dì  eh'  i'  vidi  a  Laura  sparsi 
I  capei  d'  oro,  ond'  io  sì  subit'  arsi. 
Ad  una  ad  una  *  annoverar  le  stelle. 


nella  presente  il  Poeta  :  L'ima  del  vaso  d' oro  pieno  di 
bianche  e  vermiglie  rose,  intese  pel  viso  di  Laura,  e 
l'altra,  dei  fiori  bianchi  e  gialli,  intesi  pel  bianco 
collo  e  per  le  bionde  trecce  di  lei. 

"  Pemaro,  gli  occhj  miei  pensarono  veder,  cioè,  mi 
tornarono  a  mente  le  tre  belle  eccellenzìey  eccellenti 
cose,  di  Laura,  che  sono,i  capelli  per  l' oro,  le  guance 
per  le  rose  vermiglie,  e  il  collo  per  le  bianche.  •*  Ma 
pur  che  r  6ra^  ec.  ma  ogni  qual  volta  1'  aura,  ossia, 
zefiro  spira  in  alcuni  fiori,  gli  torna  a  memoria  il 
dì,  ec. 

*  Aduna  adunante.  Dimostra  nella  8«ttima  Stanza, 
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E  'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  1*  acque 

Forse  credea,  quando  in  sì  poca  carta 

Novo  pensicr  di  ricontar  mi  nacque 

In  quante  parti  il  fior  ^  dell'  altre  belle 

Stando  in  sé  stessa  ha  la  sua  luce  sparta, 

Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 

Né  farò  io  :  s  e  se  pur  talor  fuggo, 

In  cielo  e  'n  terra  m'  ha  racchiusi  i  passi  ; 

Perchè  agli  occhi  miei  lassi 

Sempre  è  presente  ;  ond'  io  tutto  mi  struggo  : 

E  così  meco  stassi, 

Ch'  altra  non  veggio  mai  né  veder  bramo, 

Né  '1  nome  d'  altra  ne'  sospir  miei  chiamo. 


quanto  fosse  vano  il  suo  pensiero  a  voler  esprimere  le 
similitudini  nelle  quali  gli  pareva  vederla,  e  tanto  fa- 
cili a  dire,  quanto  è  facile  a  numerare  tutte  le  stelle,  e 
rinchiudere  tutte  le  acque  in  picciol  vaso. 

''  Il  fior  dell'  altre  belle.  Laura — ha  sparla^  cioè,  in 
quante  parti  ha  diffusa  la  sua  bellezza,  stando  in  sé 
stessa,  senza  perder  punto  di  suo  lume.  ^  Né  farò  io, 
ne  mai  dall'  amor  suo  mi  partirei,  ancorch'  io  '1  po- 
tessi ;  E  se  pur  talor  avessi  cercato  fuggire,  ella  mi 
ha  racchiusi  i  passi  in  cielo,  perchè  guardando  in 
esso  vi  vedevo  la  sembianza  delle  di  lei  bellezze,  e 
così  anche  guardando  in  terra  alle  viole  e  agli  altri 
fiori  vi  vedevo  lei  dipinta. 
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Ben  sai,  Canzon,*»  che  quant'  io  parlo,  è  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 
Che  dì  e  notte  nella  mente  porto  ; 
Solo  *  per  cui  conforto 
In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  m'  avria  già  morto 
La  lontananza  del  ftiio  cor  piangendo  ; 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


•*  Ben  sai,  Canzon,  ec.  Le  dice,  che  quanto  egli  hq 
ha  detto,  a  rispetto  di  quello  che  il  suo  amoroso  pen- 
siero ne  comprende,  è  un  niente. 

'  Solo  per  cui  conforto  anco  non  pero.  Dice,  che  la 
rimembranza  delle  bellezze  di  lei  era  il  solo  conforto 
per  cui  non  moriva  ancora,  che  altrimenti  la  lonta- 
nanza di  Laura  a  forza  di  piangere  V  avrebbe  già 
ucciso;  ma  quinci^d3\  conforto  di  detta  rimembranza 
indugia  a  morire — pero  per  perisco,  da  perire. 
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CANZONE  XVI. 


Fu  fatta  questa  Canzone  per  la  venuta  di  Ludovico 
Bavaro  in  Italia,  essendo  il  Poeta  molto  giovine 
ancora.  Ducisi  in  essa  delle  miserie  nelle  quali  si 
trovava!'  Italia  a  suoi  tempi,  e  della  malignità  dei 
PrincipiCristiani  e  più  degl  italiani  istessi  di  lasciarla 
in  preda  ai  Barbari;  dimostrando  che  quando  gì' Ita- 
liani han  voluto  mostrare  il  lor  valore  hanno  vinte 
e  superate  quelle  Nazioni  da  cui  si  son  lasciati  do- 
minare con  loro  vituperio,  poi  che  come  vili  fem- 
mine si  stanno  paurosi  d'  un  Barbaro,  non  si  met- 
tendo insieme  a  liberarsi  da  sì  strana  servitù.  Di 
gravissimi  e  nobilissimi  sentimenti  è  composta  tutta 
questa  Canzone  ;  e  molto  più  alle  beile  e  sensate 
riflessioni  dell'  Ingegno  filosofico  e  all'  artifizio 
suo,  che  alle  bizzarrie  e  al  pennello  della  Fantasia 
è  dovuta  la  lode  di  questo  Componimento. 

Ita  LIA  mia,  benché  *1  parlar  *  sia  indarno 
Alle  piiighe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio, 
Piacerai  almen  eh'  i  miei  sospir  sien  quali 


'  Benché  ^l  parlar,  ec.  benché  sia  indarno,  invano,  il 
parlarti,  a  risguardo  delle  piaghe  (ferite)  eh'  io  veggo 
nel  tuo  bel  corpo  ;  cioè,  ancorché  il  mio  ragionar  non 
abbia  a  far  profitto  alcuno,  perchè  troppo  sono  accesi 
gli  animi  de'  Principi,  onde  tu  sei  tanto  piagata.  Pia- 
semi  almeno  che  i  miei  sospiri  (che  il  desiderio  di 
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Spera  '1  Tevero  e  V  Arno 
E  '1  Pò,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Rettor  del  ciel,''  io  cheggio 
Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese. 
Di  che  lievi  cagìon  che  crudel  guerra  ; 
E  i  cor  che  'ndura  e  serra 
Marte  superbo  e  fero. 
Apri  tu,  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda  : 
Ivi  fa  che  '1  tuo  vero 

(Qual*  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda.*^ 
Voi,**  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 


vederti  guarita  di  tali  piaghe,  per  cui  sospiro)  sian 
come  quelli  che  spera  il  Tevere  V  Amo  e  il  Pò,  cioè, 
r  Italia  tutta,  (i  di  cui  popoli  sperano  che  s'  abbia  a 
aver  di  loro  un  dì  compassione  da  quegli  stessi  eh' 
eran  cagione  di  tante  loro  miserie) — veggio,  vedo — 
seggio,  seggo,  da  sedere. 

''  Rettor  del  ciel,  ec.  Rivolge  poscia  il  parlare  a 
Dio,  pregando  che  apra  il  cuore  de'  Signori  d' Italia, 
che  ascoltino  il  vero  che  uscirà  dalia  sua  bocca — 
Cheggio  per  chieggio,  o  chiedo,  da  chiedere.  "  oda  da 
udire,  sentire. 

*  Voi,  ec.  Quel  Voi,  non  regge  verbo  alcuno,  ma 
ferve  soltanto  ad  indurre  attenzione,  simile  a  quellQ 
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Delle  belle  contrade, 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

Perchè  '1  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 

Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete,  e  parvi  veder  molto  ; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede, 

Qual  pili  gente  possedè, 

Colui  è  più^  da*  suoi  nemici  avvolto, 

O  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i  nostri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  il'  avven,  or  chi  iìa  che  ne  scampi  ? 


che  abbiamo  osservato  nel  primo  Sonetto  di  questo 
Libro.  Parla  ora  ai  Signori  Italici  imputandoli  di 
crudeltà,  che  per  interessi  loro  privati  esponessero 
l' Italia  alla  rapacità  di  nazioni  straniere,  tutta  gente 
Tenale,  nella  quale  non  era  da  riporre  uè  amor  né  fede 
— Contrade^  i  paesi  d'  Italia. — Perchè  si  dipinga  ?  ec. 
forse  acciocché  i  Barbari  si  uccidan  fra  loro  ?  "=  Colui 
è  più  da'  suoi  nemici  avvolto  ;  perchè  costoro  son  ne- 
mici di  quello  stesso  partito,  a  favor  di  cui  portano  1^ 
armi. 
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Ben  provvide  Natura  '  al  nostro  stato 
Quando  dell*  Alpi  schermo  « 
Pose  fra  noi  e  la  Tedesca  rabbia. 
Ma  '1  desir  cieco,  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo,'' 
S'  è  poi  tanto  ingegnato, 
Ch*  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia.* 
Or  dentro  ad  una  gabbia  ^ 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'  annidan  sì,  che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è  questo  '  del  seme, 
Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge. 
Al  qual,  come  si  legge. 


^  Ben  provvide  Natura^  ec.  Seguita  a  convincere  i 
Signori  Italici,  mostrando  loro,  che  tradiscono  l'amo- 
revol  cura  delia  Madre  Natura,  la  quale  avea  così  bea 
provveduto  alla  nostra  quiete,  con  la  difesa  delle  Alpi. 
Cerca  eccitarli  con  lo  sprone  dell'  onore,  per  cui  ad- 
duce r  esempio  di  Mario  quando  già  sconfisse  e  tagliò 
a  pezzi  i  Tedeschi. 

«  Schermo^  difesa.  ^  e  ^ncontra  7  suo  ben  fermo^  e 
ostinato  centra  il  suo  proprio  bene.  '  ha  procurato 
scabbia^  ha  cagionato  tanto  danno.  ^  gabbia,  luògo 
dove  per  lo  più  si  rinchiudono  animali  ;  qui  vuol  dire, 
in  un  medesimo  paese. — Fere,  per  i  Tedeschi,  e  man- 
suete gregge,  per  gì'  Italiani.  '  Ed  è  questo,  ec.  e 
questa  barbara  ^ente,  per  maggior  nostro  dolore  e 
scorno,  discende  da  quel  medesimo  popolo  senza  legge 
(cioè.  Tedeschi)  il  quale  altre  volte  fu  da  noi  disfatto 
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Mdrio  aperse  sì  '1  fianco, 
Che  memoria  dell'  opra  anco  non  languc, 
Quando  assetato  e  stanco 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue. 
Cesare  taccio,'^  che  per  ogni  piaggia  ^ 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  the  "*  stelle  maligne, 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'  aggia, 
Vostra  mercè,"  cui  tanto  si  commise  ; 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,"  qual  giudizio,  o  qual  destino, 

sotto  la  condotta  di  Mario,  coTwe  si  legge,  (come  scrÌYe 
Cesare  nei  suoi  Commentarj),  quando  egli  assetato  e 
stanco,  bevve  del  fiume  (dove  accadde  la  sconfitta  di 
detti  Tedeschi)  non  pia  acqua  che  sangue,  per  cui  la 
memoria  di  tal  fatto  non  langue,  non  è  ancora  spenta. 

^  Cesare  taccio,  ec.  Seguita  ad  eccitar  gì'  Italiani 
contro  i  Tedeschi  con  un  altro  esempio  della  sconfitta 
che  diede  Cesare  ai  medesimi,  come  scrive  Plutarco, 
e  di  nuovo  rimproverandoli  che  i  Barbari  senza  il 
mezzo  loro  mai  non  avrebbono  passate  le  Alpi  ;  e  che 
per  loro  divise  e  contrarie  voglie  guastano  l' Italia  la 
più  bella  parte  del  mondo. 

^  Piaggia,  qui  è  per  qualsivoglia  luogo.  ""Non  so  per 
che,  per  qual  influsso  di  stelle  maligne — w'  aggia,  ci 
abbia.     "  vo§tra  mercè,  per  cagion  vostra.     °  Qual 
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Fastidire  il  vicino 

Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire,  e  'n  disparte 
Cercar  gente,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  V  alma  p  a  prezzo  ? 
Io  parlo  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d*  altrui,  né  per  disprezzo. 
Né  v'  accorgete  "i  ancor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno, 
Ch'  alzando  '1  dito  '  con  la  Morte  scherza. 
Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 


colpa,  ec.  intendi,  vi  fa,  vi  spinge,  a  fastidire,  ad  in- 
quietare.    P  r  alma  a  prezzo,  la  vita  per  denaro. 

«i  Né  v'  accorgete ,60.  Rimprovera  gì'  Italiani  di  non 
accorgersi  che  il  Bavaro  dava  ad  intendere  di  voler 
combattere,  ma  infatti  non  esponeva  mai  a  pericolo 
alcuno  la  gente  sua  ;  e  che  all'  incontro  essi  si  scanna- 
vano più  facilmente  1'  un  1'  altro,  perchè  l' ira  loro 
era  d'  altra  tempera  che  quella  del  Bavaro,  non  essen- 
do essi  mossi  per  denaro,  ma  sì  per  interna  loro  pas- 
sione, a  farsi  davvero  la  guerra.  Confortali  in  fine, 
per  esser  più  nobili  di  quei  Barbari,  a  non  restar  sog- 
getti ad  essi. 

'  CV  alzandoci  dito,  ec.  cioè,  mostrando  dar  il  segno 
della  minacciata  battaglia,  scherniva  1'  uno  e  1'  altro 

Sartito,  onde  pareva  scherzar  con  la  morte  ;  e  faceva 
egl'  Italiani  peggio  strazio,  uno  strapazzo  peggror 
d'  una  vera  rotta  o  disfatta  che  in  realtà  avesse  lor 
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Ma  *1  vostro  sangue  *  piove 

Più  largamente,  eh*  altr*  ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina'  a  terza 

Di  voi  pensate,  e  vederete,  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  se  così  vile. 

Latin  sangue  gentile, 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  ; 

Non  far  idolo  un  nome  " 

Vano  senza  soggetto  ; 

Che  '1  furor  "^  di  lassù  gente  ritrosa 

Vincerne  d'  intelletto, 

Peccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa. 


data.  '  Ma  7  vostro  sangue^  ec.  e  al  contrario  gì'  Ita- 
liani versavan  davvero  il  sangue  loro,  perchè  cìitr^irm, 
da  altra  passione  mossi,  cioè,  non  di  denaro,  ma  d' in- 
terna rabbia  fra  loro  stessi. 

'  Dalla  mattinay  ec.  Accenna  l'  ora  della  mattina 
quando  1'  intelletto  è  meno  oflfuscato  nel  riflettere. — 
E  vederete^  ec.  e  vedrete  come  questi  Barbari  possan 
tener  cari  gì'  Italiani,  quando  non  tengon  cari  sé 
stessi  che  per  denaro  vilmente  vendono  il  lor  sangue. 
— 5ame,  ingombro,  peso.  "  Un  nome  vano^  ec.  come 
era  quello  di  esso  Bavaro,  che  faceva  illegittimamente 
chiamarsi  Imperadore. 

"^  Che  H  furor,  cioè,  non  è  naturai  cosa,  ma  per  pec- 
cato e  colpa  nostra,  che  il  furor  di  lassù,  di  quei  Barbari 
testardi  discesi  di  là  da  quei  monti  in  questa  Italia  quag- 
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Non  è  questo  '1  terren*  eh*  i'  toccai  pria  ? 
Non  è  questo  *1  mio  nido. 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 
Non  è  questa  Ja  patria  in  eh'  io  mi  fido, 
Madre  benigna  e  pia, 
Che  eopre  1'  uno  e  1'  altro  mio  parente  ? 
Per  Dio,  questo  la  mente  ^ 
Talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso, 
Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera  ;  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pietate, 
Virtù  contra  furore 

Prenderà  V  arme  ;  e  fia  '1  combatter  corto  ; 
Che  r  antico  valore 
Negl'  Italici  cor  non  è  ancor  morto. 


giù,  debban  vincer  noi  d' intelletto,  ed  esserne  supe- 
riori. 

'  Non  è  questo  7  terreriy  ec.  Tenia  muover  tuttavia 
gì'  Italiani,  in  questa  sesta  Stanza,  con  1'  amor  della 
Patria,  e  coli'  agevolezza  della  cosa,  a  disfarsi  di  quei 
Barbari. 

^  Questo  talor  la  mente  vi  mova^  o  Signori  Italici, 
cioè,  tutte  queste  ragioni  e  riflessioni  vi  risveglino,  e 
facciano  ognuno  dire  a  sé:  Non  è  forse  questo 'Iterreut 
il  paeie  in  cui  nacqui  ?  ec. 
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Signor,*  mirate,  come  *1  tempo  vola, 
E  siccome  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui  ;  pensate  alla  partita  ;  ^ 
Che  r  alma  ignuda  e  sola 
Conven  eli'  arrìve  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  valle 
Piacciavi  porre  giù  1'  odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contrarj  '^  alla  vita  serena  : 
E  quel  che  'n  altrui  pena^ 
Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
O  di  mano  o  d' ingegno, 
In  qualche  bella  lode, 
In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 
Così  quaggiù  si  gode, 


*=  Signor^  mirate^  ec.  Esorta  nella  settima  i  mede- 
simi Signori  Italiani  a  considerar  come  il  tempo  è  ve- 
loce, e  presto  si  cammina  alla  morte,  onde  depongano 
r  odio  e  lo  sdegno  fra  loro,  e  convertano  il  tempo  in 
più  lodevole  opra,  perchè  virtuosamente  vivendo  si 
gode  quaggiù,  e  dopo  la  morte  si  apre  la  strada  al 
cielo. 

^  Alla  partita^  alla  morte — coìiven,  per  conviene — 
calle^  strada,  passo.  "■  Venti  contrarj^  cioè,  l'  odio  e  lo 
sdegno  son  venti  troppo  furiosi,  che  intorbidano  la 
tranquillità  della  nostra  vita.    ^  in  altrui pena^  in  con- 
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E  la  strada  «  del  ciel  si  trova  aperta. 
Canzone,**  io  t*  ammonisco 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica, 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene; 

E  le  voglie  son  piene 

Già  dell'  usanza  pessima  '  ed  antica, 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  eh*  il  ben  piace 

Di'  lor  :  ^  Chi  m'  assicura  ? 

Io  vo  gridando  :   Pace,  pace,  pace. 


sumar  1'  un  l'  altro.  ^  E  la  strada  del  cielt  ec.  e  cosi 
facendo  vi  aprirete  la  strada  al  paradiso. 

*•  CanzoneyCC.  Ammonisce  la  Canzone,  che  dovendo 
andar  tra  Signori  altieri  e  superbi  a  persuader  con- 
cordia tra  loro,  non  parli  se  non  cortesemente,  anzi 
non  dica  nulla,  se  prima  non  è  fatta  sicura  d'  ogni 
pericolo. 

'  L^  usanza  pessima,  ed  antica  degli  uomini  è  di  esser 
nemici  del  vero.  ^  Di'  lor  :  Chi  m'  assicura  ?  perchè 
dovendo  gridar  pace^  pace^  forse  ad  alcuni,  vmti  dal 
furor  di  partito,  non  piacerà  tal  proposta. 
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CANZONE  XVII. 

In  questa  Canzone,  denominata  la  Solitudine tch^  è  una 
delle  eccellenti  cose  che  componesse  il  Poeta,  e  che 
abbia  la  Poesia,  descrive  egli  quanto  abbia  in  odio 
ogni  luogo  frequentato,  desiderando  luoghi  deserti 
e  solitarj  per  poter  più  liberamente  sfogare  i  suoi 
pensieri  amorosi. 

JL/i  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor,  eh*  ogni  segnato  calle* 
Piovo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte, 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
Ivi  s'  acqueta  1'  alma  sbigottita  ; 
E,  com'  Amor  la  'nvita, 
Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s*  assicura  ; 
E  '1  volto,''  che  lei  segue  ov'  ella  il  mena, 
Si  tu5  ba  e  rasserena, 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura; 
Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto  ^ 


'  Segnato  callCy  cammino  segnato  di  piede  umano. 
^  E  U  volle  che  segue  l'  anima  e  gli  afifetti  di  essa — in 
un  esseTf  in  un  medesimo  stato.  "^  Uom  di  tal  vita 
esperto,  cioè,  qualunque  innamorato.    Il  Tasso,  par- 
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Dirla  :  Questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 
Per  alti  monti  ^  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  :  ogni  abitato  loco 
E'  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  '1  tormento  eh*  i'  porto  per  lei: 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro  : 
Ch'  i'  dPfco  :  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 
Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se*  caro  : 
Ed  in  questa  *  trapasso  sospirando, 
Or  potrebb'  esser  vero,  or  come  or  quando  ì 
Ove  porge  ^  ombra  un  pino  alto  od  un  colle. 


laudo  di  Tancredi,  usò  le  medesime  espressioni:  E  ben 
nel  volto  suo  la  gente  accorta  Legger  potria  :  Questi 
ardcj  e  fuor  di  spene.  (Gerus.  I.  st.  49.)  ed  è  imitazione 
da  Ovvidio  :  "  Et  qui  te  videat  dicere  possit  amat." 

**  Per  altimonti^  ec.  Segue  in  questa  Stanza  a  dire 
quanto  grati  gli  siano  i  luoghi  deserti,  nascendogli  ad 
ogni  passo  un  nuovo  pensier  di  Laura  che  gira  in  gioco, 
la  quale  rivolge  in  burla  le  sue  amorose  pene  :  e  che 
per  la  speranza  che  aveva  di  poter  gioire  ancora  della 
sua  vista,  sì  contentava  del  suo  vivere.  '  Ed  in  questa 
speranza. 

'  Ove  porge,  ec.  Narra  nella  terza  Stanza  due  pensie- 
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Talor  m'  arresto  ;  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bei  viso. 
Poi  eh'  a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietate,s  ed  allor  dico  :  Ahi  lasso  ! 
Dove  se'  giunto,  ed  onde  se'  diviso  ? 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso, 
Sento  Amor  sì  da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  V  alma  s'  appaga: 
In  tante  parti,  e  sì  bella  la  veggio, 
Che  se  1'  error  durasse,  altro  non  cheggio. 
r  1'  ho  più  volte  ^  (or  chi  fia  che  mei  creda  ?) 


ri  contrarj,  l'uno  che  se  gli  rappresentava  la  sua 
donna  com'  era  bella  e  leggiadra,  di  che  prendea  gran 
diletto  :  r  altro,  che  tosto  dipoi  cominciava  a  pensare 
quanto  fosse  lontano  da  lei.  E  dice,  che  mentre  che 
poteva  tener  la  mente  al  primo  pensiero,  eh'  era  di 
Laura,  lo  facea  scordar  di  se  stesso,  sentivasi  Amor 
dappresso,  e  vedeva  Laura  essergli  sì  vicina  che 
r  anima  rìraanea  contenta  del  suo  errore:  e  in  tante 
parti  la  vedeva  e  si  bella,  che  se  l' errore  fosse  durato, 
non  avrebbe  chiesto  altro.  ^  pietate,  qui  vuol  dire  te- 
nerezza che  nasce  negli  amanti,  e  non  già  compassio- 
ne.— JM  lasso  !  oime — cheggio  per  chieggio,  da  chie- 
dere. 
*  /'  /'  ho  più  voltai  ec.  Seguita,  nella  quarta,  a  dirt 
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NeU'  acqua  chiara,'  e  sopra  Y  erba  verde 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d*  un  faggio  ; 
£  'n  bianca  nube  sì  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  detto,  che  sua  figlia  ^  perde, 
Come  stella  che  '1  Sol  copre  col  raggio  : 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo,  e  'n  più  deserto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  V  adombra  ;  * 
Poi,  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  lì  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva  ; 
In  guisa  d'  uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 


in  quante  parti  la  vedesse  sì  bella,  continuando  quel 
suo  primo  pensiero.  Poi  ritorna  all'  altro,  pel  quale 
si  accorgeva  del  suo  errore. 

'  Neir  acqua  chiara.  Sente  la  favola  delle  Najadi. — 
Sopra  r  erba  verde.  Delle  Napee. — Nel  troncon  <f  un 
faggio.  Delle  Driadi.  ^  Che  sua  figlia^  che  la  bella 
£lena  figlia  di  Leda,  perde,  è  inferiore  in  bellezza, 
come  ogni  stella  rispetto  al  Sole.  ^  V  adombra,  V  im- 
magina, se  la  figura — sgombra,  rimuove,  rischiara — 
pur  lì  medesmo  assido,  ec.  mi  getto  a  sedere  sopra  una 
pietra  viva,  viva  selce,  freddo  ed  immobile  come  una 
statua  di  pietra  morta — li  medesmo,  per  ivi  medesima" 
mente. 
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Ove  d*  altra  montagna"'  ombra  non  tocchi," 
Verso  '1  maggiore  e  '1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : 
Ihdi  i  miei  danni  °  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio,  e  'ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  eh'  i'  miro,  e  penso 
Quant'  aria  dal  bel  viso  mi  diparte, 
Che  sempre  m*  è  sì  presso  e  sì  lontano  : 
Poscia  fra  me  pian  piano  : 
Che  sai  tu  lasso  ?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  : 
Ed  in  questo  pensier  Y  alma  respira. 


""  Ove  d'  altra  montagna,  ec.  Segue  nella  quinta  a 
dolersi  che  si  trovi  da  lei  lontano,  onde  talora  gli 
nasce  un  desiderio  pungente,  che  lo  tira  su  d'  un  al- 
tissimo monte,  e  di  quivi  misura  Io  spazio  eh'  è  fra 
lui  e  lei,  onde  dolorosamente  piange  :  ma  si  riconforta 
ultimamente  pensando  che  forse  anche  Laura  sospiri 
per  lui. 

"  Ove  ombra  non  tocchi,  suWtì,  più  alta  montagna,  che 
non  sia  ombreggiata  da  altro  monte  da  impedirgli  la 
vista  in  lontano— rpiM  spedito  giogo,  più  alta  sommità, 
spedito,  cioè, lìbero  dall'  impedimento  di  altri  monti — 
intenso,  pungente.  °  Indi  i  miei  danni,  ec.  quindi  co- 
mincio a  misurar  con  gli  occhj  quanta  estension  di 
paese  mi  divide  da  Laura — sfogo,  alleggerisco — con^ 
denso,  pieno — lasso,  misero. 

VOI.  I.  ce 


I 
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Canzone,  oltra  queir  alpe  p 

Là,  (love  '1  ciel*  è  più  sereno  e  lieto, 

Mi  rivedrai  sovr*  un  ruscel  corrente. 

Ove  r  aura  si  sente 

D*  un  fresco  ed  odorifero  Laureto  : 

Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  '1  m*  invola; 

Qui  veder  puoi  1*  immagine  mia  solai 


SONETTO  C. 


Finge  che,  disperato  di  ottener  mercede  da  Laura,  se 
ne  dilungasse.  Ma  poi,  dilungato  che  si  fu,  dice 
come  pascesse  il  cuore  di  sospiri  e  di  lagrime,  e  che 
r  immagine  di  Lei  lo  sosteneva.  Alla  tìne  si  duole 
che  la  fortuna  invidiosa  si  opponeva  ad  ogni  suo 
disegno. 

1  01  che  '1  cammin  m'  è  chiuso  di  mercede. 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi  ov'  era  (i*  non  so  per  qual  fato) 


p  Oltra  queir  alpe.  Era  in  Italia  11  Petrarca  quando 
scrisse  la  presente,  e  al  di  là  delle  Alpi  era  Laura — 
sovr^  un  ruscel^  sulle  acque  della  Sorga,  o  del  Lumer- 
gue  che  costeggia  la  Terra  di  Cabrieres,  ove  dimorava 
Laura,  intesa  per  /'  odorifero  Laureto,  e  dove  egli  « 
«on  la  mente,  se  non  col  corpo. 
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Riposto  il  guìdardon  '^  d'  ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  eh'  altro  non  chiede  ; 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato  : 
Né  di  ciò  duolmi  ;  perchè  in  tale  stato 
E'  dolce  il  pianto  più  eh'  altri  non  crede  : 

E  solo  ad  una  immagine  m'  attegno,'' 
Che  fé*  non  Zeusi  o  Prassitéle  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro,  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scitia*^  m'  assicura,  o  qual  Numidia, 
S'  ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Così  nascosto  mi  ritrova  Invidia  ? 


■  Il  guìdardon,  o  guiderdone,  ricompensa,  mercede. 

*  M'  alterno,  da  attenersi^  essere  attaccato — imma' 
gine^  si  può  intendere,  o  di  quella  che  Amore  gli  avea 
nel  cuor  scolpita,  o  di  una  vera  che  Simone  da  Siena 
gh  avea  dipinta  in  carta. 

"  Qual  Scitia,  ec.  cioè,  qual  deserto  ed  inabitato  di- 
stante luogo  1'  assicura  che  P  Invidia  non  lo  trovi,  e 
che  non  si  opponga  al  suo  unico  conforto  che  avea  di 
contemplar  T  immagine  di  Laura,  trovandosi  da  lei 
lontano. 


C  e  2 
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SONETTO  Cr. 

E^  il  presente  Sonetto  in  risposta  ad  uno  di  Giacomo 
da  Lentino  che  comincia:  Messer  FrancescOy  con 
Amor  sovente,  dove  ffli  domanda  consiglio  circa  il 
suo  Amore,  e  neli'  ultimo  verso  ei  dice  :  Voi  che 
fareste  in  questo  viver  greve  ?  E  il  Petrarca  gli  ri- 
sponde, dicendo  quello  ch'ei  farebbe,  nella  maniera 
che  siegue. 

lo  canterei  d*  amor  sì  novaraente,* 
Ch'  al  duro  fianco  il  dì  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente  : 

E  *1  bel  viso  ^  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri, 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente  ; 

E  le  rose  vermiglie  •=  infra  la  neve 


*  Sì  novamente,  ec.  di  sì  nuova  maniera  che  la  fa- 
rebbe sovente  sospirar  per  lui — duro  fianco,  cuor  cru- 
dele— alti  desiri,  nobili  desiderj  di  gloria. 

^  E  H  bel  viso,  ec.  e  cantando  le  vedrei  cangiar  il 
viso  per  passione,  bagnar  gli  occhj  di  lagrime  e  ve- 
nirmi intorno  con  atti  più  pietosi,  come  è  solito  farsi 
da  chi  si  pente  del  male  fatto  altrui  e  del  suo  errore, 
quando  non  vai,  quando  il  male  è  già  fatto. 

*=  £  l€  rose  vermiglie fCC.  e  vedrei  le  vermigflic  labbra 
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Mover  dall'  ora  ;  e  discovrir  V  avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  'J  guarda; 
E  tutto  quel  ^  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'  esser  servato  alla  stagion  piii  tarda. 


SONETTO  CU. 

Propone  in  questo  molti  dubbj  amorosi,  e  decide  so- 
lamente il  primo,  che  Amore  è  quello  che  lo  tor- 
menta.    Sonetto  seuz'  alcun  dubbio  degli  ottimi. 

ò    Amor  non  è,  che  dunque  è  quel  eh'  i'  sento  ?j 
Ma  s'  egli  è  Amor,  per  Dio,  che  cosa,  e  quale 
Se  buona,*  ond'  è  V  effetto  aspro  mortale  ? 
Se  ria,  ond'  è  sì  dolce  ogni  tormento  ?j 


infra  la  neve,  fra  il  candido  volto,  mover  dalV  óra,  mo- 
versi al  dolce  spirar  dell'  aura,  cioè,  del  di  lei  fiato, 
soavemente  ridendo  ;  e  discovrir,  e  scoprire  i  bei  denti 
d'  avorio. 

•*  E  tutto  quel,  ec.  e  vedrei  tutti  quei  vezzi  e  quelle 
grazie,  perchè,  per  cui  non  mi  rincresce  questa  breve 
vita,  anzi  mi  glorio  rf'  esaer  servato^  ec.  cioè,  di  non 
esser  morto  giovane. 

*  Se  buona,  se  Amore  è  cosa  buona,  ond''  è,  ec.  per- 
chè produce  effetti  mortali  ? 

C  e  3 


294  SONETTI  E  CANZONI 

S'  a  mia  voglia  ardo,*»  ond'  è  *l  pianto  e  '1  lamento  ? 

S'  a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale  ? 

O  viva  morte,*^  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s'  io  noi  consento  l 
E  s' io  '1  consento,  a  gran  lorto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo, 
Sì  lieve  ^  di  saver,  d'  error  sì  cerca, 

Ch'  i'  medesmo  non  so  quel  eh'  io  mi  voglio; 

E  tremo  *  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 


SONETTO  CHI. 

Descrive  con  quattro  siraìliludinì  il  suo  stato  penoso 
per  cagion  di  Laura. 

Amor  *  m*  ha  posto  come  segno  a  strale, 
Com*  al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 

*•  Se  ardo  volendo,  onde  nasce  il  pianto  e  i  lamenti  ? 

'  0  viva  morlCy  ec.  Dopo  aver  mosso  tutti  questi 
dubbj  fìnisce  col  definire  Amore  :  0  viva  morte,  o  di- 
lettoso male. 

^  Sì  lieve  di  saver ^  si  vuota  di  sapere  e  di -consiglio. 
•  E  tremo  a  mezza  state,  ec.  Per  dimostrare  quanto  sia 
il  suo  staio  contrario  a  quello  degli  altri  mortali. 

'  Amory  ec.  cioè,  Sono  esposto  agli  strali  d' Amore': 
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E  come  nebbia  al  vento  ;  e  son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando  ;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  'l  colpo  mortale 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo  ne  loco  : 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
Il  Sole  e  '1  foco  e  '1  vento  ond*  io  son  tale. 

I  pensieri  son  saette,  e  'l  viso  un  Sole  ; 
E  '1  desir  foco  :  e  'nsieme  con  quest'  arme 
Mi  punge  Amor,  m'  abbaglia  e  mi  distrugge  : 

E  1'  angelico  canto  *^  e  le  parole, 

Col  dolce  spirto,  ond'  io  non  posso  aitarme, 
Son  l'  aura,  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge. 


Prima  similitudine.  Nei  due  seguenti  versi  si  trovano 
le  altre  tre — rocoy  rauco — e  voi  non  cale^  in  vece  di 
a  voi  non  cale,  non  importa. 

^  I  pender  miei  sono  saette  che  mi  struggono,  e  il 
viso  vostro  un  Sole  che  mi  consuma;  EU desir^eii 
desiderio  che  mi  cagionate  è  il  fuoco  che  mi  divora, 
e  queste  son  le  armi  di  cui  si  serve  Amore  per  distrug- 
germi. 

"  U  angelico  vostro  cantone  le  parole  vostre  piene  dì 
spirito,  da  cui  non  posso  difendermi,  som  /'  auruy  son 
il  vento  innanzi  al  quale  fugge  la  mia  vita,  come  fa  la 
nebbia.  E  vuoi  dire  che  tutto  cospira  insieme  alla  sua 
rovina. 


9Q6  sonetti  e  canzoni 


SONETTO  CIV. 

Narra  la  sua  miseria,  la  quale  afferma  procedere  d» 
Laura.  Vien  il  presente  lodato  e  ammirato  molto 
da'  begli  Ingegui,  secondo  il  Tassoni. 

1  ACE  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra  ; 

E  temo  e  spero  ed  ardo  e  son  un  ghiaccio  ; 

E  volo  *  sopra  '1  cielo,  e  giaccio  in  terra  ; 

E  nulla  stringo,  e  tutto  '1  mondo  abbraccio. 
Tal  m'  ha  in  prigion,**  che  non  m'  apre  uè  serra  ; 

Né  per  suo  mi  ritien,  nò  scioglie  il  laccio  ; 

E  non  m'  ancide  Amor,  e  non  mi  sferra  ; 

^è  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'  impaccio. 
Veggio  senz*  occhi  ;  e  non  ho  lingua,  e  grido  ; 

E  bramo  di  perir,  e  cheggio^  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui  : 


"  E  volo  sopra  7  cielo^  per  allegrezza,  credendo  es- 
sere SLvasito^  e  giaccio  in  ierra,  vedendo  che  non  è  vero. 
Tutto  7  mondo  abbraccio  con  la  vana  speranza,  e  nulla 
stringo  in  quanto  al  vero. 

**  Tal  wi'  ha  in  prigion,  ec.  Laura  mi  tiene  nella  car- 
cere d'  amore,  e  non  tu'  apre,  non  me  ne  libera,  né 
terra,  ne  mi  ci  accoglie  come  vorrei — E  nonni'' ancide 
Amor,  ce.  Amore  non  vuoi  darmi  né  morte  n« 
libertà. 

*  Cheggio  aita,  chiedo  ajuto. 
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Pascorai  di  dolor  ;  piangendo  rido  ; 
Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita: 
In  questo  stato  son,  Donna,  per  vui. 


CANZONE  XVIir. 

Parla  del  suo  stato  infelice  con  similitudine  delle  più 
rare  cose  che  si  trovino  al  mondo.  Canzone  mol- 
tissimo inferiore  a  tutte  le  altre  che  s' abbia  fatte  il 
Petrarca, 

yuAL  più  diversa^  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima, 

Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra  ;  a  tal  son  giunto,  Amore. 

Là,  onde  '1  dì^  ven  fore, 

Vola  un  augel,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova  : 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler,  e  così  in  su  la  cima 

*  Qual più  diversa,  ec.  qualunque  più  strana  e  più 
straordinaria  cosa,  ec.  In  questa  prima  Stanza  rasso- 
miglia sé  alla  Fenice,  e  Laura  al  Sole  che  1'  arde  e 
lo  fa  dipoi  ritornare  all'  essere  suo  di  prima. 

''  Là,  onde  7  dì,  cioè,  nell'  Oriente,  donde  ven  fore, 
Tien  fuori  il  giorno  :  e  intende  in  Arabia  dove  dicesi 
che  vola  un  Jugel,  la  Fenice, 
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De*  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  voi  ve, 
E  così  si  risolve,*^ 

E  così  torna  al  suo  stato  di  prima  : 
Arde  e  more  e  riprende  i  nervi  suoi  ; 
E  vive  poi  con  la  Fenice  a  prova. 
Una  pietra  "^  è  si  ardita 

Là  per  1*  Indico  mar,  che  da  natura 

Tragge  '  a  sé  il  ferro,  e  '1  fura 

Dal  legno  in  guisa,  eh'  ì  navigj  aflfonde  : 

Questo  prov*  io  fra  V  onde 

D'  amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio^ 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta  ov'  affondar  convens  mia  vita  : 

Così  r  alma  ^  ha  sfornita 

Furando  *1  cor,  che  fu  già  cosa  dura, 

E  me  tenne  un,  eh'  or  son  diviso  e  sparso, 


'  Si  risolve t  toma  in  cenere. 

^  t7nap/e/rfl,  cioè,  la  calamita.  Assomiglia  la  bella 
Laura  alla  calamita,  sé  stesso  e  il  suo  cuore  al  ferro. 
•  tragge,  trae,  da  trarre,  attirare— ^wrfl,  ruba.  ^  belio 
scoglio,  cioè.  Laura.     «  conven,  conviene,  bisogna. 

^  Così  V  alma,  ec.  L'  ordine  è  tale  :  Così  un  sasso  pia 
scarso,  più  avido,  a  trar,  ad  attirare,  carne  che  ferro, 
ha  sfornita,  ha  impoverita,  /'  alma,  furando  (rubando) 
il  cor  che  fu  già  cosa  dura,  e  me  tenne  un,  e  mi  tenne 
unito,  eh'  or  son  diviso  e  sparso,  o  cruda  mia  ventura. 
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Un  sasso  a  trar  più  scarso 
Carne  che  ferro,  o  cruda  mia  ventura! 
Che  'n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a  riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 
Neir  estremo  Occidente  ' 

Una  fera  è  soave  e  queta  tanto. 

Che  nulla  più  ;  ma  pianto 

E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

Molto  ^  convene  accorta 

Esser  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri  ; 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

U  altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  sempre  al  mio  male  ;  e  so  ben  quanto 

N'  ho  sofferto,  e  n'  aspetto  ;  ma  Y  ingordo 

Voler,  eh'  è  cieco  e  sordo, 

Sì  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo 

E  gli  occhi  vaghi  fien  cagion  eh'  io  pera, 

Di  questa  fera  ^  angelica,  innocente. 


*  Neir  estremo  Occidente,  s'  intende  d'  Etiopia  Occi- 
dentale.   Nella  terza,  compara  Laura  ad  un  certo  ser- 
Sente  detto  Catoblèpa,  che  è  di  natura  mansueto,  ma 
i  vista  tanto, crudele,  che  ammazza  chi  lo  mira. 
^  Molto  accorta  conviene  che  sia  qual  vista,  qualun- 
que occhio  che  si  volti  verso  detta  fiera.    ^  J)i  questa 
fera,  cioè,  di  Laura. 
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Surge  nel  mezzo  giorno  ^ 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  Sole, 

Che  per  natura  sole  " 

Bollir  le  notti,  e  'n  sul  giorno  esser  fredda, 

E  tanto  si  raffredda, 

Quanto  U  Sol  monta  •  e  quanto  è  più  da  presso 

Così  avven  a  me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime  e  soggiorno  : 

Quando  '1  bel  lume  adorno,? 

Ch'  è  '1  mio  Sol,  s'  allontana,  e  triste  e  sol» 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro, 

Ardo  allor  ;  ma  se  1'  oro 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole,*! 

Tutto  dentro  e  di  fuor  sento  cangiarme, 

E  ghiaccio  farme;  così  freddo  torno. 


"  Surge  nel  mezzo  giomo^  ec.  Fa,  nella  quarta,  com- 
parazione da  sé  ad  una  fonte  che  tìen  nome  del  Sole, 
detta  fonte  del  Sole,  le  cui  acque  sono  di  state  a  mezzo 
giorno  dolci  e  fredde,  e  di  poi  quando  si  parte  il  Sole 
divien  calda,  e  perde  la  dolcezza,  tanto  che  a  mezza 
notte  hai'  acque  bollenti  ed  amare.  E  questo  mede- 
simo dice  avvenire  a  lui,  essendo  un  ricettacolo  di 
lagrime.  Della  natura  di  questa  fonte  fa  menzione 
Siiio  ItaHco. 

°  Sole  T^er  suole,  è  solita.  °  quanto  7  Sol  monta,  quan- 
to più  si  avvicina  al  mezzogiorno — avven  per  avviene^ 
'  il  bel  lume  adorno.  Laura.  ^  del  vivo  Sole,  di  Laura. 
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Un'  altra  fonte  ■■  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive,  eh'  essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  facella 

Accende,  e  spegne  qual  trovasse  accesa, 

L'  anima  mia,  eh'  offesa 

Ancor  non  era  d'  amoroso  foco, 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  fredda  eh'  io  sempre  sospiro, 

Arse  tutta  ;  e  martire 

Sirail  giammai  né  Sol  vide  né  stella, 

Ch'  un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe. 

Poi  che  infiammata  1'  ebbe, 

Rispensela  '  vertù  gelata  e  bella  : 

Così  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e  spento  : 

Io  '1  60,  che  '1  sento  ;  e  spesso  me  iC  adiro, 
Fuor  tutt'  i  nostri  lidi  ^ 

Keir  isole  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  :  chi  dell'  una^ 


^  Un'  altra  fonte,  ce.  Nella  quinta  assomiglia  Laura 
ad  una  fonte  eh'  essendo  di  freddissime  acque,  accen- 
de ogni /ace//fl  (fiaccola,  torcia) che  spenta  vi  si  metta; 
e  così  Laura  essendo  fredda  accese  l'  anima  sua.  Vedi 
Plinio,  Hb.  2.  cap.  113,  intorno  a  questa  fonte.  '  ri- 
epensela,  la  spense  di  nuovo.    Rispense  da  rispegnere. 

'  Fuor  tutf  i  nostri  lidi.  Adduce  in  questa  la  simili- 
tudine di  tre  altre  fonti,  due  delle  quali  sondi  tal  natu- 
ra, che  chi  bee  dell'  una,  muore  ridendo,  ma  gustando 

VCL.  I.  DO 
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Bee  muor  rìdendo,  e  chi  dell»  altra,  scampa. 
Simil  fortuna  stampa 
Mia  vita,  che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer  eh'  io  prendo, 
Se  noi  temprassen  "  dolorosi  stridi. 
Amor,  eh'  ancor  mi  guidi 
Pur  air  ombra  di  fama  occulta  e  bruna, 
Tacerem  questa  fonte,  eh'  i>gni  or  piena, 
Ma  con  più  larga  vena 
Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s*  aduna  : 
Così  gli  occhi  miei  piangon  d'  ogni  tempo, 
Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 
Chi  spiasse,"  Canzone, 


dell'  altra,  scampa  dalia  morte.  E  così  dice,  che  per 
tal  modo  Amore  compone  la  vita  sua,  che  pel  gran 
piacere  che  ha  nel  veder  Laura  morirebbe  ridendo, 
quando  questo  piai  ere  non  fosse  temperato  da  gravi 
dolori  cagionati  dalla  sua  amorosa  passione.  Laterza 

fonte  intende  per  Sorga  j  e  di  questa   dice,  che.  vuol 

tacere,  la  quale  sempre  è  più  abbondevole  d'  acque 
quando  col  Tauro  il  Sol  «'  aduna^  cioè,  nell'  aprir  dell' 
anno.  E  così  esso  benché  sia  sempre  pien  di  lagrime, 
nondimeno  sempre  piange  più  in  quei  tempo  che  vide 
Laura,  che  fu  anche  di  primavera.  "  temprassen  per 
temprassero — aW  ombra  dì  fama  occulta.  Parla  qui  di 
he  modestamente  il  Poeta,  come  persona  d' ignoto 
nome  e  di  fama  oscura. 

*■  Chi  spiasse,  ec.   Parla  qui  alla  Canzone,  dicendo!» 
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Quel  eh*  i'  fo  ;  tu  puoi  dir  :  Sott'  un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'  esce  Sorga, 

Si  sta  :  ne  chi  lo  scorga, 

V  è,  se  no  Amor,  che  .mai  noi  lascia  un  passo, 

E  1'  immagine  d'  una  che  lo  strugge, 

Che  per  sé  fugge  tutt'  altre  persone. 


SONETTO  CV. 


Questo,  con  i  due  seguenti  Sonetti,  par  fatto  dal  Poeta 
in  abbominazione  della  Romana  Corte  eh'  era  in 
Avignone  e  dava  cattivi  esempj  ;  in  somma  la  bia- 
sima e  la  danna  con  tanta  veemenza,  e  con  tante  ob- 
brobriose parole  eh'  io  non  saprei  che  più  mi  ci 
aggiungere. 

r  lAMMA  dal  ciel  su  le  tue  trecce*  piova, 
Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalle  ghiande 
Per  1'  altru'  impoverir  se'  ricca  e  grande  ; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : 


ciò  che  debba  rispondere  a  chi  spiasse  o  cercasse  sa- 
pere quello  che  faccia. — Che  per  sé  fugge ^  ec.  che  di 
gè  stessa  invaghita  fugge  dall'  amor  d'  ogni  altro. 

"  Trecce^  cioè,  sopra  la  testa.  Descrive  la  Corte 
romana  in  guisa  di  donna. — Val  fiume ^  dal  bever  ac- 
qua, e  dalle  ghiande f  dal  viver  poveramente  di  ghian- 
de, 

D  D  2 
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Nido  eli  tradimenti,  in  cui  si  cova** 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande; 
Di  vin  serva,  di  letti,  e  di  vivande. 
In  cui  lussuria  fa  1'  ultima  prova. 

Per  le  cannere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo 
Co'  mantici,'^  e  col  foco,  e  con  gli  specchi. 

Già  non  fostù  ^  nudrita  in  piume  al  rezzo, 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza"  fra  gli  stecchi 
Or  vivi  sì,  eh'  a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 


SONETTO  CVr. 

Li    AVARA  Babilonia  *  ha  colmo  '1  sacco 
D' ira  di  Dio,  e  di  vizj  empj  e  rei 


•*  51  COVA,  si  annida.  '  Coi  mantici,  con  incitazioni 
amorose,  col  foco  d'  amore.  ^  nonfostil,  non  fosti  tu. 
— al  rezzo,  all'  ombra  delle  delizie  ^  e  scalza  fra  gli 
stecchi.  Per  dinotare  la  vita  povera  dei  primi  fonda- 
tori della  Chiesa  di  Dio,  che  andavano  scalzi  ed  ignudi 
— lezzo,  puzza. 

■  Z/'  avara  Babilonia.  Così  chiama  la  Corte  romana 
imitando  la  Scrittura  nella  quale  Babilonia  vien  detta 
luogo  di  disordine  e  di  delitti  :  anche  adesso  comune- 
niente  parlando,  diciamo,  è  una  vera  Babilonia,  per 
dire, luoa;o  di  disordine  e  di  confusione^co/wo,  pieno. 
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Tanto  che  scoppia  ;  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove  e  Pdìla,  ma  Venere  e  Bacco, 

Aspettando  rai^ion  ^  mi  strug;^o  e  fiacco  : 
Ma  pur  novo  SoKlan  veggio  per  lei, 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'  io  vorrei, 
Sol  una  sede,  e  qutlla  fia  in  Baldacco. 

or  idoli  suoi  '^  saranno  in  terra  sparsi, 
E  le  torri  superbe  al  ciel  nemiche  ; 


— Aon  Giove  o  Palla^  non  il  vero  Dio  e  le  virtù. 

**  Aspettando  ragion^  per  la  quale  sìeno  puniti  i  rei, 
mi  struggo  e  fiacco^  mi  consumo,  per  la  molestia  dell' 
aspettare. — Ma  pur  l'd^g-io,  vedo  con  la  mente,  ;>er  lei, 
per  essa  Babilonia,  novo  Soldano,  un  nuovo  Capo,  eh' 
ei  dice  Soldano  perchè  ha  detto  Babilonia  ;  il  quale 
farà  una  rida  sede  (alludendo  a  quelle  parole  del  Van- 
gelo, "•  tìet  iinum  ovile  et  unus  Pastor")  e  quella  fia  in 
Baldacco.  Gii  Sposilori  intendono  questo  Baldacco  per 
una  osterìa  anticamente  in  Firenze  detta  Baldacca  o 
Baldracca^  nelle  cui  vicinanze  dimoravano  cattive 
donne;  ma  ciò  non  può  essere,  perchè  il  Poeta  sperava 
che  in  virtù  di  questo  nuovo  Soldano  o  Papa  dovesse 
Roma  diventar  città  casta  e  santa  e  non  un  bordello, 
onde  pare,  che  per  Baldacco  voglia  intendere  la  Capi- 
tale di  Babilonia,  ossia,  Roma  figurata  sotto  tal  nome, 
la  qual  capitale  diversamente  dicesi  Bagdat,  erronea- 
mente creduta  Babilonia  da  molti,  e  che  il  Poeta  se- 
guendo forse  la  medesima  opinione  erronea  chiamò 
poi  Baldacco^  siccome  egli  slesso  ne  insegna  nel  lib.  2. 
delle  Facezie  Capit.  22.  Trat.  IH.  (Gesualdo). 

^  Gr  idoli  suoi,  V^enere  e  Bacco — fé  torri  superbe,  i 
superbi  edificj,  alludendo  alle  alte  torri  di  Babilonia—» 
D  d3 
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E  suoi  terrier  di  fuor,  come  dentr%  arsì. 
Anime  belle  e  dì  virtute  amiche 

Terranno  '1  mondo  ;  e  poi  vedrem  lui  ^  farsi 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'  opre  antiche. 


SONETTO  CVII. 

Jf  ONTANA  di  dolore,  albergo  d' ira, 
Scola  d'  errori,  e  tempio  d'  eresia, 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria. 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira  ; 

O  fucina  d'  inganni,  o  prigion  dira,* 

Ove  '1  ben  more,  e  '1  mal  sr  nutre  e  cria  ; 
Di  vivi  inferno  ;**  un  gran  miiacol  fia, 
Se  CRISTO  tcco  al  fine  non  s'  adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna, 
Putta  sfacciata  ;  ^  e  dov'  hai  posto  speiie  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 


\*  suoi torrierì,  i  possessori  di  quelli  ed ificj,  cioè, Cardi- 
nali ed  altri.  ^  Vedrem  lui^  il  mondo,  diventar  un  se- 
colo d'  oro,  come  al  tempo  di  Saturno. 

•  Lirat  crudele,  fiera.  ^  Di  vivi  inferno  :  per  distiii- 
»uere  il  vero  inferno  dove  son  condannati  i  morti, 
Sair inferno  di  Avignone,  dov'erano  i  vivi,  "sfacciata. 
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Ricchezze  tante  ?  or  Constantin  *^  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  '1  sostene. 


SONETTO  CVIir. 

Si  crede  che  scriva  a  certi  suoi  amici,  a  Venezia  se- 
condo il  Castelvetro,  a  Firenze  secondo  altri  ;  noi 
crediamo  che  scriva  a  Laura  ed  a  quella  dolce  schie- 
ra di  donne  che  le  tenevano  compagnia,  con  cui 
desiderava  trovarsi,  ma  che  fortuna  ne  lo  impediva. 
Dice  ultimamente,  che  la  sofferenza  è  il  suo  con- 
forto. 

MuANTo  più  disliose  Y  ali  spando* 
Verso  di  voi,  o  dolce  schiera  amica. 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 
E^  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica 
Ove  '1  mar  nostro  ^  più  la  terra  implica  : 


senza  vergogna.  ^  Or  Costantino^  il  quale,  poi  che  da 
Silvestro  Papa  fu  fatto  Cristiano,  fece  gran  doni  alla 
Chiesa,  non  torna,  volendo  inferire  che  se  tornasse,  e 
vedesse  com'  ella  fosse  amministrata,  gliela  torrebbe 
quella  dote  ;  ma  tol^a  il  mondo  tristo,  ec.  ma  non  po- 
tendo Costantino  ritorre  i  suoi  doni,  che  Cristo  tolga 
via  e  distrugga  zV  wowrfo  fmfo  (i  tristi  e  cattivi  Pre- 
lati) che  tanto  vituperio  sostiene. 

'  Spando,  apro. — intrica,  impedisce. 

''  Ove  7  mar  nostro,  ec.  Dice,  che  il  cuore  era  sem- 
pre con  loro  nell'  aprica  ed  amena  valle  di  Valchiusa, 
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U  altr'  ier  da  lui  partimrai  lagrimanilo. 

r  da  man  manca,*^  e'  tenne  il  cammin  dritto  ; 
I*  tratto  a  forza,  ed  e'  d'  amore  scorto  : 
Egli  in  Gerusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto  ; 

Che  per  lungo  uso  già  fra  noi  prescritto 
Il  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


SONETTO  CIX. 

Dimostra  come  alcuna  volta  andava  a  veder  Laura 
con  animo  di  farla  pietosa,  e  pel  timore  restava  di 
parlare,  vedendola  turbata  del  suo  ardimento  ;  non 
peraltro  vuol  lasciar  l'impresa,  che  sebben  patisca, 
è  onore  a  patire  per  Donna  che  il  vaglia.  Sonetto,  se 
non  degli  ottimi,  almeno  va  ben  presso  ai  migliori. 

Amor,  che  nel  pensier  mio  vive  e  regna, 
E  1  suo  -seggio  maggior  nel  mio  cor  tene, 


da  quella  parte  della  terra,  ove  7  mar  nostro  Mediter- 
raneo impììca  ed  abbraccia  la  terra — Da  luipartimmiy 
mi  partii  dal  mio  cuore,  cioè,  da  Laura. 

'  /'  da  man  mancay  e\  il  mio  cuore,  dritto  a  Laura 
— EgU^  il  cuore,  in  Gerusalem^  terra  di  promissione, 
cioè,  nella  sua  quiete,  ed  io  in  Egitto  terra  di  scbia^ 
vitù,  cioè,  nel  tormento  e  nel  dolore. 
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Talor  armato  *  nella  fronte  vene  ; 
Ivi  si  loca,  ed  ivi  pon  sua  'nsegna« 

Quella''  eh'  amare  e  sofFerir  ne  insegna, 
E  vuol  che  V  gran  debio,  T  accesa  spene 
Ragion,  vergogna,  e  reverenza  afFrene, 
Di  nostro  ai  dir  fra  sé  stessa  si  sdegna  ; 

Onde  Amor  *^  paventoso  fugge  al  core 

Lassando  ogni  sua  impresa  ;  e  piagne  e  trema  ; 
Ivi  s'  asconde,  e  non  appar  più  fore. 

Che  poss'  io  far,*^  temendo  il  mio  signore, 
Se  non  star  seco  infin  all'  ora  estrema  ì 
Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 


'  Talor  armalo  d' ardimento, nella  fronte  vene.  Amor 
Tiene  nel  volto,  cioè,  fuori  all'  aperto,  ivi  si  /oca,  qui- 
vi si  ferma  e  spiega  le  sue  bandiere.  E  vuol  dire,  che 
talvolta  il  Poeta  prend^asi  ardire  di  dimostrar  a  Laura 
i  suoi  affanni. 

^  Quella y  cioè.  Laura,  si  sdegna  di  tanto  ardimento 

"  Onde  Amor,  timoroso,  fugge  di  nuovo  ai  core,  o 
non  appar  più  fuori. 

^  the  pass'  io  far  ^  se  Amor  non  mi  fa  ardito,  chi  mi 
potrà  dar  coraggio  ;  non  mi  resta  altro  che  star  seco, 
ec.  cioè,  amar  sempre  fino  all'  estremo  di  mia  vita. 
Che  bel  fin,  ec.  perchè  chi  muore  bene  amando,  fa  bel 
iìne;  cioè,  è  un  onore  il  morir  perseverando  nelle 
onorevoli  imprese. 
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SONETTO  ex. 
Fa  comparazione  tra  lui  e  la  Farfalla  ;  e  che  a  lui  ar- 
Tiene  lo  stesso  che  accade  ad  essa.  Sonetto  leggia- 
dro, e  gentilmente  condotto. 

CiOME  (alerà  al  caldo  tempo  sole* 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond'  avven  eh'  ella  muore,  altri  si  dole  ; 

Così  sempr*  io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza. 
Che  '1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza  ; 
E  chi  discerne''  è  vinto  da  chi  vole. 

E  veggio  ben,  quant*  eìli  ^  a  schivo  m'  hanno  ; 
E  so  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 
Che  mia  vertù  non  può  contra  1'  affanno  ; 

Ma  sì  m'  abbaglia  **  Amor  soavemente, 

Ch*  i*  piango  1*  altìui  iiuja,  e  no  '1  mio  danno  ; 
E  cieca  al  suo  morir  1'  alma  consente. 

'  Sole,  suole,  è  solita — altri  si  dole,  pel  dolore  che 
cagiona  agli  occhj  altrui. 

^  E  chi  discerné,  cioè,  la  ragione  è  vinta  da  chi  vole, 
dalla  volontà  che  segue  1'  amoroso  appetito. 

'  QuanV  elli,  o  essi,  cioè,  gli  occhj,  m'  hanno  a 
schivo,  a  sdegno. 

^  Ma  sì  ni'  abbaglia  Amore  con  tanto  diletto,  che 
son  costretto  a  compiangere  /'  altrui  noja,  il  mal  che 
cagiono  agli  altri,  cioè,  a  Laura,  senza  riguardo  al 
mio  proprio  danno. 
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SESTINA  V. 

Contiene  questa  Sestina  un  discorso  di  tutto  il  suo 
amore.  Narra  come  intin  qui  ha  soddisfatto  piena- 
mente all'  Amor  di  Laura.  Poi  dice  che  ornai  q. 
tempo  di  servire  a  Dio. 

Alla  dolce  ombra  *  delle  belle  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume, 
Che  'n  lin  quaggiù  m'  ardea  dal  terzo  cielo, 
E  disgombrava  ^  già  di  neve  i  poggi 
L'  aara  amorosa  che  rinnova  il  tempo  ; 
E  fiurian  per  le  piagge  1'  erbe  e  i  rami. 

Non  vide  ii  mondo  ^  si  leggiadri  rami. 
Né  mosse  *I  vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 
Come  a  me  si  mostrar*'  quel  primo  tempo  ; 


"  Jlla  dolce  ombra.  V  ordine  è  come  segue  j  Fug- 
gendo  un  dispietato  lurne^  il  crudele  amoroso  ardore, 
che  dal  terzo  cielo  di  Venere,  m'  ardea  in  fin  quaggiù, 
nel  mondo,  corsi  per  rifuijio,  alla  dolce  ombra  delle 
belle  frondi,  cioè,  mi  diedi  ad  amar  Laura,  donna 
d'  onestà  e  di  costumi  santi,  per  salvarmi  dagli  amori 
libidinosi. 

''  E  disgombrava,  ec.  cioè,  U  aura  amorosa,  la  pri- 
mavera, distruggeva  la  neve  sui  poggi  (monti)  ec. 
Seguita  a  descrivere  il  tempo  di  primavera. 

•=  j\/on  vide  il  mondo,  ec.  Dice  nella  seconda  Stanza, 
che  le  di  lei  bellezze  furon  cagione  eh'  ei  non  cercò 
altro  scampo  che  all'  ombra  della  bella  pianta,  cioè, 
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Tal,  che  temendo  dell'  ardente  lume  ^ 
Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi,* 
Ma  della  pianta  più  gradita  ^  in  cielo. 

Un  Lauro  e  mi  difese  alior  dal  cielo  5 
Onde  più  volte  vago  de'  bei  rami 
Da  pò*  son  gito  per  selve  e  per  poggi  : 
Né  giammai  ritrovai  tronco  né  frondi 
Tant'  onorate  dal  superno  lume, 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 

Però  più  fermo  ^  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m'  udia  dal  cielo, 
E  scorto  d'  un  soave  e  chiaro  lume 
Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi, 


della  virtù  di  Laura.  ^  delV  ardente  lume^  della  Stella 
di  Venere»  ossia,  della  libidine.  '  poggia  qui  s' intende, 
la  ragioncj     ^  più, grad'ta^  perchè  a  nata  da  Apollo. 

K  Un  Lauro,,  ec.  Nella  terza  seguita  dicendo,  che 
per  r  onestà  che  trovò  in  lei,  più  che  in  altra  donna, 
ei  si  rifugiò  sotto  la  di  lei  difesa — vagOy  desioso — gito, 
da  gire^  andare. — dal  superno  Imnet  dal  Sole,  ossia,  da 
Apollo. 

^  Però  pia  fermo,  ec.  E  per  questa  ragione,  ei  dice 
uella  quarta,  eh'  essendo  destinato  ad  amare,  ha  egli 
continuamente  infin  qui  amato  Laura. — Seguendo  ove 
chiamar,  ec.  cioè y  seguendo  il  mio  destino. — E  quando 
0  terra,ec.  Descrive  l'autunno  e  l'inverno. — E  quan- 
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E  quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 

Selve,  sassi,'  campagne,  fiumi  e  poggi, 
Quant*  è  creato,  vince  e  cangia  il  tempo  : 
Ond'  io  cheggio  perdono  a  queste  frondi, 
Se  rivolgendo  poh  molt'  anni  il  cielo 
Fuggir  disposi  gV  invescati  rami, 
Tosto  eh'  incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  ^  prima  il  dolce  lume, 
Ch*  i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi, 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami  : 
Ora  la  vita  breve,  e  'ì  loco  e  '1  tempo 
Mòstranmi  altro  sentier  di  gir  al  cielo, 


do  7  ^o/,ec.  Descrive  la  Primavera  e  la  State  j  e  vuol 
dire,  in  ogni  tempo. 

^  Selve,  sassi,  ec  Dice  nella  quinta,  che  se  mai  cercò 
egli  fuggirsi  dall'  amor  di  Laura,  esser  ciò  avvenuto 
per  la  condizion  del  tempo  che  fa  talvolta  mutar  tutte 
le  cose,  e  così  anche  mutar  di  proposito  ;  ma  di  questo 
le  chiede  perdono. — invescati,  perchè  sotto  aspetto  dì 
piacere  ^fi  cagionavan  tormento — diveder  /«/«e delle 
cose,  divine, 

^  Tanto  mi  piacque,  ec.  Seguita  in  questa  a  dir^, 
che  tanto  gli  piacquero  le  bellezze  di  Laura,  che  per 
poter  vederla  passò  gran  poggi,  cioè, gran  fatiche,  ma 
ora  la  brevità  della  vita,  il  loco  dov'  era,  cioè,  in 
Boma,  e  7  tempo  di  Settimana  Santa,  mostrangli  altro 
4:ammino  per  andar  al  cielo,  cioè,  la  contemplazione  ; 
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E  di  far  fruito,  non  pur  fiori  e  frondi. 
Altro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume, 
Altro  salir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 


SONETTO  CXI. 
^d  altra  Donna  che  a  Laura  par  indirizzato  il  pre- 
sente ;  la  quale  parlando  d'  Amore,  faceva  al  Poeta 
risov  venire  delie  piacevolezze  usategli  già  da  Laura, 
e  più  cortese  che  mai  figurarsela.  Una  particolar 
bellezza,  e  vivacità  poetica  negli  ultimi  sei  versi, 
rendono  non  poco  stimabile  il  presente  Sonetto. 

i,yuAND'  io  v'  odo  parlar  sì  dolcemente, 
Com'  Amor  proprio  *  a'  suoi  seguaci  insiilla, 
U  acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 
Tal  che  'nfiammar  devria  l'  anime  spente. 

Trovo  la  bella  Donna  **  allor  presente, 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o  tranquilla, 
Neir  abito  eh'  al  suon  non  d'  altra  squilla, 

e  di  far  frutto,  di  far  effetti,  e  non  già  parole  e  finte 
dimostrazioni. 

*  Proprio  ]^eT  propriamente — instilla,  infonde,  cioè, 
mostra — P  anime  spente,  insensibili  e  fredde  in  Amore. 

^  Trovo  la  bella  donna.,  cioè,  Laura,  presente  nell* 
immaginazione,  ovunque,  in  tutti  quei  luoghi  che  mi 
sì  mostrò  dolce  o  tranquilla,  in  queir  fl/>iYo,  modo  e 
forma  in  che  la  vidi  da  principio,  U  che  mi  fa  destar 
sovente  al  suon  dei  miei  sospiri  più  che  al  suonò 
d' altra  squilla,  o  campana. 
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Ma  dì  so«p*r  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  all'  aura  sparse,  e  lei  conversa* 
Iiulictro  veggio  ;  e  così  bella  riede 
Kel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave: 

iSlh  '1  soverchio  ^  piacer  che  s'  attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


SONETTO  CXII. 

Narra  a  Sennuccio  qual  fosse  la  sua  donna  quando 
egli  se  ne  invaghì,  assomigliandola  prima  al  Sole, 
poi  all'  Arco  celeste.  Sonetto  graziosissimo,  e  dei 
motto  belli,  se  non  dei  bellissimi,  del  nostra  Poeta. 

.[N  E  così  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  '1  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco  ;* 
>}è  dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco 
Per  P  aere  in  color  tanti  variarsi, 

In  quanli  ^  fiammeggiando  trasformarsi 

*  E  lei  conversa  indietro  veggio,  cioè,  nel  veder  voi, 
veggiu  parrai  di  vedere  Laura  conversa,  rivolta  indie* 
tro  a  guardarmi — ri  de,  torna, 

••  Aia  7  soverchio,  ec.  ma  V  eccessivo  piacere  che  si 
attraversa  alia  mia  lingua,  fa  eh'  io  non  ho  ardire  di 
descriverla,  come,  e  con  quanta  maestà  siede  nel  mio 
cuore. 

■  òcarcOf  scarico,  sgombro,  libero.  ''  In  quanti,  Sot- 
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Nel  dì  eh'  io  presi  V  amoroso  incarco/ 
Quel  viso  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  puote  agguagliarsi, 

r  vidi  Amor,  eh'  e'  begli  occhi  volgea 
Soave  sì,  eh'  ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m' incominciò  a  parere. 

Sennuccio,  il  vidi,^  e  1'  arco  che  tendea, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura. 
Ed  è  sì  vaga  ancor  del  rivedere. 


SONETTO  CXIII. 

Dice,  che  in  qualunque  luogo  egli  sarà,  o  povero  o 
ricco,  ed  in  ogni  stagione  sospirerà  per  Laura. 
Sonetto  molto  spiritoso,  che  mostra  fattura  d'  ec- 
cellente Maestro. 

i  oMMi  *  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  1'  erba; 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve  : 
Pommi  ov'  è  '\  carro  suo  temprato  e  leve, 

tintendi  Vidi  del  Quadernario  antecedent«.  "  incarco, 
peso — parco,  scarso  nel  dire. 

^  //  vidi,  cioè,  Amore,  che  tendea  1'  arco. — Ed  è  sì 
vaga,  ec.  ed  è  tuttora  la  mia  vita  sì  avida  di  quella 
cara  vista. 

'  Pommi,  cioè, poni  me,  imitato  da  quel  d'Orazio: 
**  Pone  me,  pigris  ubi  nulla  campi»,  ec."   Ponimi  o  nei 
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Ed  ov*  è  chi  cel  rende,  o  chi  cel  serba  : 
Pomm'  in  umil  fortuna  od  in  superba  ; 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve  : 

Ponimi  alla  notte,  al  dì  lungo  ed  al  breve  ; 

Alla  matura  etate,  od  all'  acerba  : 
Pomm'  in  cielo  od  in  terra  od  in  abisso  ; 

In  alto  poggio  ;  in  valle  ima  e  palustre  ;  ^ 

Libero  spirto,  od  a'  suoi  membri  affisso  : 
Pommi  con  fama  oscura  o  con  illustre  : 

Sarò  qual  fui  ;  vivrò  com'  io  son  visso,*^ 

Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


paesi  più  caldi  del  Mezzogiorno,  o  nei  più  freddi  del 
Settentrione,  o  mettimi  sotto  la  zona  temperata,  e 
leve  (mite)  ;  of  '  è  chi  cel  rtnde  (intende  1'  Oriente), 
0  chi  cel  serba  (l'  Occidente),  ove  si  nasconde  il  Sole 
per  poi  rendersi  a  noi  suU'  Oriente. 

**  Ima  profonda — palustre^  paludosa.     =  Fisso  per 
vissuto — trilustre^  spazio  di  quindici  anni. 
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SONETTO  CXIV. 

Loda  in  questo,  così  le  ìjellezze  dell'animo  di  Laura, 
come  quelle  del  corpo.  Si  duole  non  poter  scrivere 
in  lingua  da  far  per  tutto  1'  Universo  risonare  il  di 
lei  nome;  ma  promette  che  a  tutta  Italia  il  farà 
noto.  Nobile  e  bel  Sonetto  di  vaghe  parole  tes- 
suto. ^ 

k)  d*  ardente  virtute  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo  ;  * 
O  sol  già**  d'  onestate  intero  albergo, 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda  ; 

.0  fiamma  ;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  eh'  io  mi  specchio  e  tergo  :  • 
O  piacer  onde  1'  ali  al  bel  viso  ergo, 


'  Fergo  da  vergare,  scrivere.  ^  0  sol  già,  ec.  Quel 
già,  dicono  molti  Spositori,  farebbe  credere  che  a 
quel  tempo  ella  non  fosse  più  rf'  onestate  intero  alber- 
go, quando  per  già  non  volesse  intendersi  Jino  ad  ora, 
come  spiega  il  Vellutello.  Ma  a  prima  vista,  senza 
andar  sofisticando  tant'  oltre,  pare  a  me  che  quel  già 
corrisponda  perfettamente  al  saneo  quidem  dei  Latini, 
che  vuol  dire  certamente  ;  espressione  comunissìma 
fra  noi  altri  per  conferma  di  qualche  assertiva;  così 
anche  il  medesimo  Petrarca  1'  usò  altrove:  Or  sia  che 
può,  già  sol  io  non  invecchio, 

"  Tergo  da  tergere,  ripulire.    Non  piacerà  a  tutti 
questa  espressione  della  neve  in  cui  il  Poeta  si  spec- 
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Che  luce  ^  sovra  quanti  '1  Sol  ne  scalda  ; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  sì  lunge,  avrei  pien  Tile  ^  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Calpe  : 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch*  Appennin  parte,^  e  '1  Mar  circonda  e  P  Alpe, 


SONETTO  CXV. 


Dice,  che  ogni  volta  che  con  Laura  usciva  fuor  de' 
termini  onesti,  veniva  da  lei  raflfrenaio  con  qualche 
occhiata  severa:  ma  nondimeno  alcuna  volta  mossa 
a  compassione,  pel  terrore  eh'  ella  ispiravàgìi,  eoa 
lieta  ciera  lo  consolava.  Tutto  ben  espresso  in 
questo  Sonetto  con  colori  ed  epiteti  forti  e  po- 
etici. 


Q,^ 


UANDo  '  '1  voler  che  con  duo  sproni  ardenti, 
È  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge, 


chia  e  terge.  ^  luce,  risplende.  '  Tile,  isola  nel  Set- 
tentrione dell'  Inghilterra — Satiro  fiume  nella  Scizia 
Asiatica — Tana,  tiume  di  Scizia — Aliante  monte  dì 
Mauritania — Olimpo,  monte.  —  Colpe,  monte  della 
Spagna,  una  delle  colonne  d'  Ercole. 

^  Ch'  Appennin  parte t  ec.  Bellissima  descrizion  dell* 
Italia. 

•  Quando  7  voler,  il  desiderio  amoroso,  che  lo  do- 
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Trapassa  ad  or  ad  or  1'  usata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirti  contenti» 

Trova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 
E  vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge, 
Foli^orar  ne'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde^^  come  colui  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro  ; 
Che  gran  temenza  gran  desire  afFrena  : 

Ma  freddo  foco,  e  paventosa  speme 

Dell'  alma,  che  traluce  ^  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


mina  assolutamente,  trapassa  i  termini  del  dovere,  e 
prorompe  in  un  troppo  animoso  desiderio  ;  Trova  chi 
(Laura)  che  gli  legge  in  fronte  questa  tal  sua  inten- 
zione ;  la  quale  corregge  e  TSif[reiia,  questo  suo  ardente 
desiderio  col/o/g"orflr,  col  turbarsi  in  volto  e  raostrar- 
segli  severa. 

^  Gndey  come  colui  che  teme  i  fulmini  di  Giove,  del 
cielo  quando  tuona  (per  seguire  la  medesima  compa- 
razione Aelfolgorare  degli  occhj  ) — ritragge  da  ritrarre, 
ritirarsi.  "  Che  traluce  in  fronte  del  Poeta,  come  un 
vetro,  come  in  uno  specchio. 
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SONETTO  CXVI. 

Dimostra  quanto  lo  dilettasse  il  fiume  Sorga,  ed  il 
Lauro  piantato  sopra  la  sua  riva  in  memoria  di 
Laura,  e  che  le  acque  di  tutt'  i  fiumi  che  nomina, 
e  l' ombra  di  tutti  gli  alberi  non  lo  dilettano  quanto 
le  acque  di  Sorga,  e  1'  ombra  del  Lauro. 

iNoN  Tesin,  Pò,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana,  Istro,  Alfeo,  Garonna  e  '1  mar  che  frange,* 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 


•  E  7  mar  che  frange^  cioè,  ed  il  mare  (generalmente 
preso)  che  si  rompe  contro  tutti  questi  fiumi  che  qui 
nomina  il  nostro  Poeta.  Tutti  gli  Espositori  si  sono 
impazzati  ad  investigare  qual  sia  questo  Mare  che 
frange.  Il  Tassoni  vorrebbe  che  il  Poeta  si  fosse 
lasciato  intender  meglio,  e  che  avesse  detto  i  Mari 
che  frangono.  Il  Muzio  aggiunge  che  sia  tolto  a 
pigione  per  necessità  di  rima.  Altri  che  sia  il  Mar 
JMediterraneo  che  frange  Rodano,  Ibero,  Reno,  ec. 
Il  Castelvetro  vuol  che  sia  il  Fiume  Timavo,  ad  irai- 
taziondi  Virg.  En.  I.  v.  249.  Il  P.  Soave  nell'  Edizio- 
ne de'  Classici  di  Milano  1805,  nelle  sue  annotazioni, 
ripete  dappertutto  le  Osservazioni  medesime  del 
Tassoni  dell'  Ediz.  di  Mod.  1711.  Io  crederei  inu- 
tili tante  ricerche,  e  che  il  Poeta  nel  dire  il  mar  che 
frange^  si  sia  risparmiato  una  leggenda  ben  lunga  di 
dover  nominar  particolarmente  tanti  Mari  diversi, 
perché  {7 i/(zr^,  basta  per  intender  quello  che  circonda 
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Non  edra,''  abete,  pin,  faggio  o  ginebro 
Pena  '1  foco  allentar  che  ^1  cor  tristo  ange, 
Quant'  un  bel  rio  eh'  ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  l'  arboscel  che  'n  rime  orno  e  celebro. 

Quest'  un  ^  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D'  Amore,  onde'^  conven  eh'  armato  viva 
La  vita  che  trapassa  a  sì  gran  salti. 

Così  cresca  '1  bel  Lauro  in  fresca  riva  ; 
E  chi  '1  piantò,'  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  suon  dell'  acque  scriva. 


tutto  il  nostro  globo  terrestre,  nel  quale  vanno  a 
cader  tutt'  i  fiumi  ;  senza  esser  obbligato  a  dire  i 
mari,  o  il  tal  mare. 

^  Non  edra^  ec.  Non  basterebbe  a  rallentar  il  mio 
fuoco  r  amenità  delle  più  liete  campacene,  ec.  quanto 
U  bel  rio  di  Luraergue  che  bagna  Cabrieres,  ov'  è 
Laura,  quell'arftosce/ eh'  io  canto. — Porta y  potrebbe— 
ange^  tormenta.  "  Quesf  un  soccorso,  questo  solo  soc- 
corso. ^  Onde  conven,  ec.  per  cagion  de'  quali  assalti 
jd'  Amore,  conviene  eh'  io  viva  armato  tutto  il  tempo 
della  mia  vita,  che  a  si  gran  salti  trapassa. 

'  E  chi  ^l piantò,  ec.  Augura  a  sé  stesso  di  poter 
jFare  vaghi  e  nobili  Componimenti  sulla  riva  di  quel 
rio,  ali'  ombra  di  quel  lauro  scrivendo. 
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BALLATA  X. 

Confortasi  il  Poeta,  parendogli  che  più  di  giorno  ia 
giorno  Laura  lasciasse  la  sua  durezza.  Componi- 
mento di  non  inferior  bellezza. 

XJi  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L'  angelica  figura,  e  '1  dolce  riso, 

E  r  aria  del  bel  viso 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri 

Che  nascean  di  dolore, 

E  mostravan  di  fore 

La  mia  angosciosa  e  disperata  vita  ? 

S'  avven  che  '1  volto  in  quella  parte  giri, 

Per  acquetar  il  core, 

Parmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion,*  e  darmi  aita  : 

Né  però  trovo  ^  ancor  guerra  finita. 

Né  tranquillo  ogni  stnto  del  cor  mij  : 

Che  più  m*  arde  '1  desio, 

Quanto  più  la  speranza  m'  assicura. 


■  Mantener  mia  ragione^  esser  dal  canto  mio,  cioè, 
Laura  mostrarmisi  cortese.  ''  Né  però  trovo  ancor 
guerra  finita.  Perchè  chi  ama,  non  ha  mai  tutto 
quello  che  desidera. 
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SONETTO  CXVir. 

Ragiona  in  questo  il  Poeta  con  la  sua  Anima,  alla. 

3uale  domanda  se  avranno  mai  pace.  Il  sentimento 
i  esso  è  che,  perchè  Laura  1'  ami,  non  è  però  per 
aver  mai  riposo,  poiché  non  gliel  mostra  di  fuori. 
Sonetto  felicemente  condotto,  che  merita  gran 
lode. 

vJHE  fai,  Alma  ì  che  pensi  ?  avrem  mai  pace? 

Avrem  mai  tregua  ?  od  avrem  guerra  eterna  ? 

Che  fia  di  noi,*  non  so  ;  ma  in  quel  eh* io  scerna^ 

A'  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,''  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna  ? 

Ella  non,^  ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh'  è  a  noi,*^  s'  ella  sei  vede  e  tace  ? 
Talor  tace  «  la  lingua,  e  '1  cor  si  lagna 


*  Che  fia  di  noi^  non  so.  Risposta  dell'  Anima  :  Non 
so  in  quanto  a  noi,  se  avrem  mai  pace,  ma  sì  quanto 
alci,  che  il  mal  nostro  le  spiace. — In  quel  ch'io  scerna, 
per  quel  eh'  io  possa  conoscere. 

''  Che  prò.  Parole  del  Petrarca.  A  che  giova. 

'  Ella  non.  Risponde  1'  Anima.  Scusa  Laura,  e  ne 
dà  la  colpa  ad  Amore. 

^  Questo,  cV  è  a  noi.  Parole  del  Poeta.  Che  bene  è 
questo  per  noi  ?  , 

'  Talor  tace,  ec.  Risposta  dell'  Anima.  Conchìud* 
che  Laura  dentro  è  innamorata. 
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Ad  alta  voce,  e  'n  vista  asciutta  e  lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  f  la  mente  non  s'  acqueta, 

Rompendo  '1  duol  che  'n  lei  s'accoglie  e  stagna: 
Ch'  a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


SONETTO  CXVIII. 

Loda  gH  occhj  di  Laura  dagli  effetti  che  in  lui  produ- 
cono. E  il  sentimento  è,  che  il  Poeta  caccia  via 
tutt'  i  sozzi  e  vili  pensieri  che  gli  cadeano  talvolta 
in  mente  verso  di  Laura,  e  che  la  somma  bellezza  e 
Tirtù  di  lei  faceano  che  il  ferisse  bensì  Amore,  ma 
un  Amore  non  cieco  e  senza  ragione.  Sonetto  di 
sentimenti  forti,  nobili  ed  affettuosi;  e  squisitissime 
e  mirabili  immagini  son  quelle  dei  Terzetti. 


N 


ON  d'  atra  e  tempestosa  onda  marina 
Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com'  io  dal  fosco  e  torbido  pensiero  * 


^  Per  tutto  ciò,  ec.  Rivolge  il  Petrarca  il  parlare  ai 
Lettori.  Ancorché  1'  alma  mi  consoli,  e  mi  porga  a 
tempo  un  poco  d'  allegrezza,  nondimeno  io  non  ac- 
queto, né  lo  credo. — Rompendo  7  duol,  ec.  cioè,  intra- 
mettendo  un  poco  d'allegrezza — Ch^ a  gran  speranza^ 
ec.  La  fortuna  infelice  deprime  gli  animi,  e  non  li 
lascia  sollevare  a  speranze  di  cose  grandi. 

*  Fosco  e  torbido  pensiero, cìpèfìdeQ  vili  e  disoneste. 
— atra,  oscura. 

v«L.  I.  r  r 
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Fuggo,  ove  *1  gran  desio  mi  sprona  e  'iichina  ; 

Né  mortai  vista  **  mai  luce  divina 

Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

Cieco  non  già,^  ma  faretrato  il  veggo  ; 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  1'  ali,  non  pinto  **  ma  vivo. 

Indi'  mi  mostra  quel  eh'  a  molti  cela; 

Ch'  a  parte  a  parte  entr'  a'  begli  occhi  leggo 
Quant'  io  parlo  d*  Amore,  e  quànt'  io  scrivo. 


•"  iVè  mortai  vista  fu  vinta  mai  da  splendor  celeste, 
come  la  mia  fu  vinta  dal  raggio  de'  begli  occhj  di 
Laura,  dove  Amore  indora  ed  appunta  i  suoi  strali. 

"  Cieco  non  già,  ec.  Veggo  Amore,  ma  diflferente  da 

Suello  che  ogni  altro  il  vede  ;  cioè,  puro,  e  non  già 
isonesto.     ^ non  pinto^  non  in  pittura,  ma  in  reaita. 
•  Indiy  ec.     Dice  che  da  questi  suoi  begli  occhj  gli 
dimostra  tutto  quel  che  parla  di  amore,  e  quanto  n« 
scrive,  il  che  cela  a  molti. 
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SONETTO  CXfJX. 

Si  lamenta  d'  esser  tenuto  fia  speranza  e  timore,  di- 
cendo non  poter  più  soffrire  tante  varietà. 

iJiTESTA  umil  fera,''  un  cor  di  tigre  o  d'  orsa. 
Che  'n  vista  umana  e  'n  forma  d'  angel  vene, 
In  riso  e  'n  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  SJ,  eh'  ogni  mio  stato  inforsa. 

Se  'n  breve  non  m'  accoglie,  o  non  mi  smorsa,"* 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene, 
Per  quel  ^  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 

Tante  varietati  omai  soffrire  :  ['mbianca. 

Che  'n   un   punto  arde,  agghiaccia,   arrossa,  « 

Fuggendo  spera^  i  suoi  dolor  finire. 
Come  colei  che  d'  ora  in  ora  manca  ; 
Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

*  Questa  umil  fera,  o  fiera,  un  cor  di  tigre,  cioè,  che 
ha  cor  di  tigre  o  d'  orso. — Mi  rota,  mi  aggira — infor- 
sa, mette  in  dubbio. 

•*  Smorsa,  cava  il  morso,  cioè,  non  mi  lascia  libero, 
ma  mi  tien  tra  due,  né  libero,  cioè,  né  favorito  in  amore. 

*  Per  quel  dolce  veleno  che  fra  le  vene  io  sento  gir, 
andare,  al  core.  Amor,  la  mia  vita  è  al  fin  del  sua 
corso. 

*  Fuggendo  spera  la  mia  vita,  i  suoi  dolor  finire. 

■ES2 


3l8  850KETTI  E  CANZONI 

SONETTO  CXX. 

Propone  di  voler  raccontare  a  lei  i  suoi  tormenti  per 
impetrar  mercé,  quando  no,  delibera  morire.  So- 
netto di  carattere  umile  e  di  stile  tenue,  ma  nondi- 
meno ha  delle  grazie  non  volgari. 

Ite,*  caldi  sospiri,  al  freddo  core; 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende  ; 
E,  se  prego  mortale  al  ciel  s' intende, 
Morte  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,**  parlando  fore, 

Di  quello  ove  '1  bel  guardo  non  s*  estende  : 
Se  pur  sua  asprezza,  o  mia  stella  n'  offende, 
Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'  errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno,*^ 
Che  '1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco, 


■  Ite,  andate. — Al  freddo  core  di  Laura — U  ghiaccio, 
cioè,  V  ostinazion  di  Laura,  che  pietà  contende^  che 
r  impedisce  di  mostrarsi  pietosa. 

^  Ite-,  dolci  pensieri  parlando  fore,  cioè,  richiaman- 
domi alla  memoria  tutt'  i  miei  mali,  ascosi  agli  occhj 
di  Laura:  che  se  perdi  lei  asprezza  o  per  mio  destino 
non  troverete  pietà,  almeno  disingannati  cesseremo  di 
sperare. — w'  offende,  n'  è  contraria. 

'  Non  forse  appieno,  non  si  potendo  dir  tanto  che 
molto  più  non  foise.—/o«co,  doglioso^  oscurato  da  nu- 
bilogi  pensi«ri. 
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Siccome  '1  suo  pacifico  e  sereno. 
Gite  *=  securi  ornai,  eh'  Amor  ven  vosco  ; 
E  ria  fortuna  «=  può  ben  venir  meno  ; 
S'  a  i  segni  del  mio  Sol  1'  aere  conosco. 


SONEWO  CXXI. 

Commenda  Laura  di  somma  bellezza  e  di  somma 
onestà.  Sonetto  che  tra  i  migliori  del  Petrarca 
merita  d'  essere  annoverato. 

JLe  stelle,  e  '1  cielo,  e  gli  elementi  a  prova  * 

Tutte  lor  arti,  ed  ogni  estrema  cura 

Poser  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 

Si  specchia,  e  '1  Sol,  eh'  altrove  par  non  trova.*» 
L'  opra  è  sì  altera,  sì  leggiadra  e  nova, 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'  assicura  ;  '^ 


^  Gite^  andate — voseo^  con  voi — •  E  ria  fortuna,  ec. 
e  cesserà  forse  mia  crudel  fortuna,  *'  ai  segni,  ec.  se 
non  m'  inganno  ai  segni  del  bel  volto  di  lei.  A  quel 
che  pare,  era  in  presenza  di  Laura,  quando  fece  que- 
sto Sonetto,  quand'  ella  gli  si  mostrava  piacevole  in 
vista. 

'  J  prova,  a  gara — poser,  posero,  da.  porre. 

*•  Par  noti  trova,  che  sia  pari  a  lui  in  bellezza  com' 
ella  era. 

'  Non  «'  assicura,  non  si  arrischia  {ter  timor  di  restar 
offuscato. 
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Tanta  negli  occhi  bei  fuor  di  misura 
Par  eh'  Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L*  aere  percosso  da'  lor  dolci  rai  <* 
S'  infiamma  d'  onestate,  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  '1  pensier  vince  d'  assai. 

Basso  desir  non  è  eh*  ivi  si  senta, 

Ma  d'  onor,  di  virtuie.  Or  quando  mai  • 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta  ? 


^  Dolci  rai,  dolci  raggi  degli  occhj  di  Laura — Tal 
diventa,  cioè,  di  tanta  virtù  che  non  si  può  da  noi  né 
dir«  né  concepire. 

'  Or  quando  mai,  ec.  Generalmente  la  bellezza 
quanto  è  maggiore,  tanto  più  accende  di  vii  voglia, 
ossia,  di  disonesto  appetito:  ora  si  maraviglia  il  Poeta 
che  quella  di  Laura,  in  vece  di  produrre  vii  voglia, 
era  questa  al  contrario  spenta,  distrutta  nel  contem- 
plar la  somma  beltà  di  Lei,  ed  ispirava  piuttosto  onore 
e  virtù.  Onde  dice.  Or  quando  mai,  se  non  ora.,  fu  per 
somma  beltà  spento  e,  distrutto  ogni  disonesto  appe- 
tito ?  Qual  più  bella  e  convincente  prova  di  questa 
può  mai  aversi  dell'  amor  puro  e  virtuoso  del  Petrarca 
per  Laura;  né  certo  così  si  esprimerebbe  egli,  se  fosse 
ella  stata  maritata  e  madre  di  undici  figli,  come  pre- 
tende dimostrare  il  Signor  Abate  di  Sade,  Autore  delle 
Mémoires  pour  la  Vie  de  Pélrarque. 


DEL  PETRARCA.  331 


SONETTO  CXXII. 


Questo  e  i  tre  Sonetti  seguenti  sono  d'  una  stessa  ma- 
teria, cioè,  sul  pianger  di  Laura,  o  per  la  madre  o 
pel  padre,  o  per  altra  cara  persona.  Vuole  in  questo 
significare  la  pietà  che  faceva  a  vederla  piangere,  e 
la  dolcezza  dei  suoi  lamenti. 

IN  ON  fur  mai  Giove  *  e  Cesare  sì  mossi 

A  fulminar  colui,  questo  a  ferire, 

Che  pietà  non  avesse  spente  1'  ire, 

E  lor  dell'  usat*  arme  ambeduo  scossi. 
Piangea  Madonna,  e  '1  mio  Signor,''  eh*  io  fossi, 

Volse  a  vederla  e  suoi  lamenti  a  udire, 

Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire, 

E  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 
Quel  dolce  *=  pianto  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scolpio,  e  que'  detti  soavi 


•  Non  fur  mai  Giove.,  ec.  Dice  che  tanta  pietà  face- 
va il  pianto  di  Laura,  che  avrebbe  mosso  a  compas- 
sione Giove  e  Cesare,  colui  (Giove)  quando  era  più 
intento  a  fulminare,  e  questo  (Cesare)  a  ferire — mcossi 
ambeduo  lor.,  ec.  fatto  cader  loro  le  armi  di  mano. 

^  EH  mio  Signor  Amore  volse^  volle,  eh'  io  fossi  a 
Tederla  e  ad  udire  i  suoi  lamenti. 

'  Quel  dolce,  GC.  Dice,  che  Amore  gli  scolpì  e  scrisse 
in  mezzo  al  cuore,  come  in  diamante,  quel  dolce 
pianto  e  quei  soavi  detti. 


33S  SONETTI  E  CANZONI 

Mi  scrisse  entr*  un  diamante  in  mszzo  '1  core  ; 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a  trarne  fore 
Lagrime  rare,  e  sospir  lunghi  e  gravi. 


SONETTO  CXXIII. 

Seguita  a  narrare  le  bellezze,  i  costumi,  le  lagrime  di 
Laura,  e  le  dolcissime  parole  che  udì  dire,  pietosa- 
mente sospirando.  Sonetto  pieno  di  belle  immagini, 
e  di  affettuose  e  nobili  Iperboli,  quantunque  non 
arrivi  agli  ottimi. 

1    VIDI  in  terra  angelici  costumi, 
E  celesti  bellezze  ai  mondo  sole,* 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole  ; 
Che  quanl'  io  miro  par  sogni,  ombre  e  fumi  : 

E  vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi 

Ch'  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole: 

E  udii  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti,  e  star  i  fiumi. 

Amor,  senno,  valor,  pietate  e  doglia 


'  Sole^  senza  esempio — mi  giova  la  rimembranza  di 
cosa  bella  che  mi  diletta,  e  mi  dole  ricordandomi  d'es- 
«•rne  privo. — ^g-ir  per  g-ir^,  andare. 


DEL  PETRARCA.  333 

Facean  piangendo  uà  più  dolce  concento 
D'  ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia  :  ^ 
Ed  era  'l  cielo  all'  armonia  sì  'ntento, 
Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia  ; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  P  aere  e  '1  vento. 


SONETTO  CXXIV. 

Segue  a  descrivere  quel  giorno,  nel  quale  vide  pian- 
gere la  sua  donna. 

yJuEL  sempre  acerbo*  ed  onorato  giorno 
Mandò  sì  al  cor  1'  immagine  sua  viva, 
Che  'ngegno  o  stil  non  fia  mai  che  'l  descriva  ; 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  torno. 

L'  atto  d'  ogni  gentil  pietate  adorno, 
E  '1  dolce  amaro  lamentar  eh'  i'  udiva, 
Facean  dubbiar,''  se  mortai  donna  o  diva 
Fosse  che  '1  ciel  rasserenava  intorno. 


^  Vdir  si  soglia,  che  ordinariamente  si  ode  ;  soglia 
da  solere,  esser  solito. 

*  Acerbo,  aspro  pel  pianto  di  Laura,  onorato  dal 
pianto  di  lei — non  fia  mai,  ec.  non  potranno  mai  descri- 
Terlo— :/?a  per  sarà.    ^  dubbiar,  dubitare. 
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La  testa  or  *  fino,  e  calda  neve  il  volto, 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond'  Amor  V  arco  non  tendeva  in  fallo  ; 

Perle  e  rose  *^  vermiglie,  ove  V  accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle  ; 
Fiamma  i  sospir,  le  lagrime  cristallo. 


SONETTO  CXXV. 

Dice,  che  ovunque  giri  gli  occhj,  sempre  gli  viene  z 
mente  Laura  lagrimosa  ;  sicché  pareagli  anche 
d'  udirne  i  lamenti  e  i  sospiri  che  formavano  ai 
suoi  orecchj  una  soave  armonia.  Sonetto  che  al 
giudizio  del  Tassoni  avanza  di  bontà  gli  altri  tre 
precedenti. 

vy  VE  *  eh'  i'  posi  gli  occhi  lassi,  o  giri 
Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  spinge, 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 


'  La  testa  era  di  color  d'  oro  fino — il  volto  calda 
neve,  per  la  candidezza  del  di  lei  viso,  e  calda  per  le 
calde  lagrime  che  le  uscivan  dagli  occhj — ebeno,  eba- 
no, albero  Indiano  di  legno  sodo,  e  di  color  nero — in 
fallo,  invano. 

''  Perle  e  rose  parca  la  bocca  per  le  purpuree  labbra, 
e  pei  denti  d'  avorio. 

'  Ove  che,  QYunquG^^er  quetar  la  vaghezza,  ec.  per 
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Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri. 
Con  leggiadro  dolor  par  eh'  ella  spiri 

Alta  pietà,  che  gentil  core  stringe  : 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e  'nfitige  ^ 

Sue  voci  vive,  e  suoi  santi  sospiri. 
Amor,  e  1  Ver  *=  far  meco  a  dir,  che  quelle 

Ch'  i'  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 

Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle  : 
Ne  sì  pietose  e  sì  dolci  parole 

S'  udiron  mai,  né  lagrime  sì  belle 

Di  si  begli  occhi  uscir  mai  videi  il  Sole. 


SONETTO  CXXVI. 
Commenda  la  beltà  dell'  animo  e  del  corpo  di  Laura. 
Sonetto  dei  più  belli  del  nostro  Autore,  coi  quale 
mostra,  che  non  fu  mai  amata  donna,  lodata  da 
amante  alcuno  in  maniera  più  nuova,  più  nobile  « 
più  leggiadra. 

JLn  qual  parte  del  ciel,  in  quale  idea 
Era  r  esempio  onde  Natura  tolse 

soddisfar  il  desio  di  veder  Laura — trovo  chi,  cioè,  il 
pensiero— /ar  sempre  mai  verdi,  rinnovar  sempre  « 
far  eterni. 

''  Infinge,  forma. 

'  Amor  e  7  Fer.  Congiunge  Amore  con  la  Verità 
per  dinotare,  che  non  sempre  vanno  insieme  d'  accor- 
do, perchè  gli  amanti  sog^liouo  esjer  bugiardi — sole, 
uniche. 
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Quel  bel  viso  leggiadro,  in  eh*  ella  volse* 
Mostrar  quaggiù,  quanto  lassù  potea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d*  oro  sì  fino  all'  aura  sciolse  ? 
Quand'  un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolse  ì 
Benché  la  somma  **  è  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira  ^ 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'  Amor  sana,  e  come  ancide,^ 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dólce  parla,  e  dolce  ride. 


'  In  cK  ella  volse^  (volle)  mostrare  qui  fra  noi  tutt' 
i  più  ricchi  tesori  di  lassila  del  cielo. 

•*  Benché  la  somma ^  il  complesso,  la  moltitudine  di 
tante  virtù  e  bellezze,  è  rea,  sia  appunto  la  cagione  di 
mia  morte. 

=  Indarno  mira,  ec.  Invano  s'  affatica  di  mirare  per 
trovare  una  divina  bellezza  chi  non  vide,  ec.  *  Jncide^ 
uccide. 
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SONETTO  CXXVII. 

Da  molti  particolari  raccoglie  le  lodi  dell'  amata 
Donna.  Sonetto  anch'  esso  da  collocarsi  tra  '1  nu- 
mero de'  migliori,  in  cui  fa  considerar  Laura  come 
sovrumana  cosa  in  qualunque  atto  ella  appaja  agli 
occhj  dell'  amante. 

Amor  ed  io  sì  pien  di  maraviglia. 
Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei  quand'  ella  parla  o  ride, 
Che  sol  sé  stessa,  e  nuli'  altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  *  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillai!  sì  le  mie  due  stelle  fide, 
Ch'  altro  lume  non  è  eh'  infiammi  o  guide 
Chi  d'  amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  fra  V  erba 

Qu^jsi  un  fior  siede  ?  ovver  quand*  ella  preme 
Col  suo  candido  ^eno  un  verde  cespo  ?  ^ 


'  Dal  bel  seren,  ec.  Bello  e  sublime  è  quel  figurarsi 
del  nostro  Poeta,  che  niun  altro  oggetto  possa  accen- 
dere ad  onesto  amore  quanto  gli  occhj  di  costei. 

^  Un  verde  cespo,  cioè,  sedendo  talor  tra  i  fiori  e 
l'erbe,  si  appressava  col  candido  seno  a  qualche  verde 
cespuglio. 
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Qual  dolcezza  è,  nella  stagione  acerba  • 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  'nsieme, 
Tessendo  un  cerchio  all'  oro  terso  e  crespo  ? 


SONETTO  CXXVIII. 

Esclama  il  Poeta  a  tutte  quelle  cose  che  gli  eran  ca- 
gione del  suo  amoroso  tormento  :  volendo  da  ciò 
mferire  che  il  suo  amoroso  male  è  maggiore  di 

?[uello  degli  altri  Amanti.  Sonetto  di  andamento 
acile  e  gentile,  sebbene  non  appaja  perché  i  passi, 
i  pensieri,  la  memoria,  1'  ardore  e  tante  altre  cose 
in  esso  accozzate  dal  Poeta  s' avessero  a  fermar» 
per  veder  qual  era  il  suo  male. 

\J  PASSI  sparsi,  o  pensier  vaghi*  e  pronti,  / 

O  tenace  memoria,  o  fero  ardore,  *. 

O  possente  desire,  o  debil  core, 

O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti  ; 
O  fronde,''  onor  delle  famose  fronti, 

O  sola  insegna  al  gemino  valore, 

•  J^'ella  stagione  acerba  di  primavera,  vederla  ir  (an- 
dar) «oAz,  senza  altra  compagnia  che  quella  dei  suoi 
pensieri,  tessendo  un  cerchio^  una  ghirlanda  di  fiori, 
air  oro  terso  e  crespo f  ai  suoi  capelli  d'  oro  lucenti  e 
ricci. 

'  f^aghijdes'ìosiy — pronti  a  pensar  a  Laura. — 0  tenace 
memoria  che  difficilmente  si  scorda,  che  fortemente 
ritiene  ciò  che  ha  veduto  ed  appreso. 

•*  0 fronde.  Intende  del  Lauro,  (e  allude  a  Laura) — 
«/  gemino  valore,  al  doppio  valore,  d«lle  Armi  e  dell» 
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O  faticosa  vita,  o  dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  '^  cercando  piagge  e  monti  ; 

O  bel  viso,  ov'  Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  ^  e  '1  fren  ond'  e'  mi  punge  e  volve 
Com'  a  lui  piace,  e  calcitrar  non  vale  ; 

O  anime  gentili  ed  amorose, 

S' alcuna  ha  '1  mondo  ;  e  voi  nude  ombre  e  polve  ; 
Deh  restate  a  veder  qual  è  '1  mio  male. 


SONETTO  CXXIX. 

Chiama  felici  tutte  quelle  cose,  che  sono  dove  abita 
Laura,  invidiando  la  lor  sorte.  Molto  pregiato  So- 
netto per  1'  amenità  che  spira,  per  la  facilità  con 
cui  cammina,  e  pei  tanti  bei  colori  coi  quali  son  di- 
pinti gl^^ggetti. 

JLiETi  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
Ch%Madonna.passando  premer  sole  ;  * 
Piaggia,  eh'  ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 

Lettere, perchè  di  Lauro  vengono  coronati  e  Impera- 
tori e  Poeti. — Ir  per  tre,  cioè,  andare. 

'  Gli  sproni,  perchè  spronano  ad  amarla;  e  H  fren, 
pel  timore,  e  per  la  riverenza  che  ispirava  la  di  lei 
vista. — volve  da  volgere,  qui  per  ritiene  e  gira — calci- 
trar, contrastargli. 

*  Sole  per  suole,  da  solere,  esser  solito .-*-5er6e  per 
nerbiy  da  serbare, 

G  G  2 
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Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe, 

Amorosette  e  pallide  viole  ; 

Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole, 

Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe  ; 
O  soave  contrada  ;  o  puro  fiume. 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiarì, 

E  prendi  qualità''  dal  vivo  lume  ; 
Quanto  v'  invidio  ^  gli  atti  onesti  e  cari  ! 

Non  fia  '•  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costumt 

D'  arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


SONETTO  CXXX. 

Ducisi  di  provar  tanti  martiri  amando  ;»raa  che  non 
lascerà  l' impresa, purché  Laura  si  contenti  d' essere 
amata.  Bella  è  l' invenzione,  e  buoai  sono  i  senti- 
menti del  presente  Sonetto  ben  condotto  sino  alla 
fine.  • 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 
E  i  duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi  ;  ' 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 

^E  prendi  qualità  dal  vivo  lume  di  Laura,  di  ventando 
limpido  e  chiaro  com'  essa. 

'  Quanto  invidio  in  voi  gli  atti  e  gli  sguardi  onesti  e 
cari  di  lei.  ■*  Non  fia  scoglio,  ec.  Le  cose  più  dure, 
non  che  le  tenere — per  costume,  per  usanza. 

"  Mi  scorgi,  mi  ^mài— porgi  gli  occhi  tuoi,  miri, 
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A  te  palese,  a  tutt'  altri  coverto. 
Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  sofferto  ; 

E  tu  pur  via  ^  di  poggio  in  poggio  sorgi 

Di  giorno  in  giorno,  e  di  me  non  t*  accorgi, 

Che  son  sì  stanco,  e  '1  sentier  m'  è  tropp'  erto. 
Ben  vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume 

Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri  ; 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 
Assai  contenti  lasci  i  miei  deslri, 

Pur  che  ben  desiando  ^  ì'  mi  consume  ; 

Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 


SONETTO.  CXXXI. 

Dalla  qualità  della  sua  miseria  mostra  il  suo  slato 
essere  molto  infelice.  Sonetto  tra  la  classe  de'  mi- 
gliori, di  stile  veramente  poetico,  e  con  felicità 
da  maestro. 

vJr  che  '1  ciel  e  la  terra  e  'l  vento  tace, 
E  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  atfrena, 


guardi  nel  fondo  del  mio  cuore,  eh'  è  aperto  a  te,  e 
nascosto  altrui. 

^  Eiu  pur  via^e  tu  pur  oltra,  sorgi,  ascendi,  di  pog- 
gio in  poggio,  ai  difficoltà  in  difficoltà  j  cioè,  tu  mi 
gtrascini  sempre  più  di  precipizio  in  precipizio. 

*  Ben  desiando j  amando  castamente. 

&  G  3 
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Notte  '1  carro  stellato  in  giro  mena, 

E  nel  suo  letto  il  mar  senz*  onda  *  giace  ; 
Veggio,  penso,  ardo,  piango  ;  e  chi  mi  sface, 

Sempre  m'  è  innanzi  per  mia  dolce  pena  : 

Guerra  è  '1  mio  stato,  d' ira  e  di  duol  piena  ; 

E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 
Così  sol  d*  una  chiara  fonte  viva 

Move  ''  '1  dolce  e  V  amaro  ond'  io  mi  pasco  : 

Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 
E  perchè  'l  mio  martir  non  giunga  a  riva,* 

Mille  volte  il  dì  moro,  e  mille  nasco  ; 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 


SONETTO  CXXXII. 

Assegna  in  questo  quattro  principali  cagioni  che  lo 
tengono  preso,  e  sono,  1'  andare,  il  soave  sguardo, 
le  dolci  parole  e  l'atto  mansueto  di  Laura. 

IjOME  '1  candido  pie  per  1'  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move, 
Vertù,  che  'ntorno  i  fior  apra  e  ri  nuove, 


■  Senz'  onduy  senza  essere  agitato. 
•*  MovCf  deriva.  *=  Ao«  giunga  a  riva,  non  venga  alla 
fua  fine. 
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Delle  tenere  piante  sue  par  eh'  esca. 
Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca,* 

Ne  degna  di  provar  sua  lorza  altrove, 

Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 

Ch'  i'  non  curo  altro  ben,  ne  bramo  aitr'  esca.^ 
E  con  1'  andar,  e  col  soave  sguardo 

S'  accordan  le  dolcissime  parole 

E  P  atto  mansueto,  umile  e  tardo. 
Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole, 

Nasce  *1  gran  foco  di  eh'  io  vivo  ed  ardo  ; 

Che  son  fatto  *^  un  augel  notturno  al  Sole. 


SONETTO  CXXXIIf. 

Vuol  dimostrare,  che  se  egli  si  fosse  fermato  nello 
studio  della  Poesia,  sarebbe  diventato  gran  Poeta. 

i3    IO  fossi  stato  fermo  alla  spelunca  * 
Là  dov'  Apollo  diventò  profeta, 


•  Invesca^  piglia^  ossia,  innamora.  Così  anche  disse 
d'Amore  Guido  Guinicelli  in  una  sua  Canzone:  Al 
cor  gentil  ripara  sempre  Amore^  ce.  ''  altr'  escUy  altro 
cibo,  o  altre  attrattive. 

"  Che  son  fatto,  ec.  cioè,  resto  così  abbagliato  dallo 
splendore  delledette  quattro  faville,  come  io  è  augello 
notturno  dai  raggi  del  Sole. 

'  Alla  speluncUi  ec.    Parla  il  Poeta  della  concavità 
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Fiorenza  avria  fors*  oggi  il  suo  Poeta, 
Non  pur  Verona  e  Mantoa  e  Arunca  : 

Ma  perchè  *1  mio  terren  più  non  s'  ingiunca^ 
Dell'  umor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Conven  eh'  i'  segua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca. 

L*  oliva  '  è  secca,  ed  è  rivolta  altrove 
L'  acqua  che  di  Parnaso  si  deriva. 


in  forma  di  spelonca,  che  era  anticamente  in  Focide 
vicino  al  Monte  Parnaso,  dentro  alla  quale  chiunque 
guardava,  riceveva  Io  spirito  profetico,  e  prediceva 
le  cose  future.  Vogliono  i  Poeti  che  Apollo  andasse 
anch'  egli  a  questa  spelonca,  e  che  profeta  vi  dive- 
nisse. Onde,  per  star  fermo  alla  spelonca  delfica, 
intende  egli,  continuare  lo  studio  della  Poesia;  e  che 
perciò  anche  Firenze,  s'  avesse  egli  perseverato  in 
detto  studio,  avrebbe  il  suo  Poeta,  che  sarebbe  egli 
quel  desso,  siccome  Verona  ebbe  Catullo,  Mantova 
Virgilio,  ed  Arunca  Lucilio. 

•*  Non  »'  ingiunca^  non  fiorisce  delV  umor  di  quel 
sasso^  cioè,  del  fonte  Castaiio  :  e  vuol  dire,  che  perchè 
non  attende  più  agli  studj  della  poesia,  conviene  che 
attenda  ad  altro  e  raccolga  del  suo  campo  lappole  e 
stecchi, ethe  sterili  :  per  dire,  che  del  suo  ingegno  usci- 
ranno composizioni  cattive. 

*  2/'  oliva^  sacra  a  Minerva  Dea  della  sapienza.  Ed 
è  rivolta  altrove  V  acqua  di  Parnaso,  cioè,  in  altro  ha 
messo  le  sue  cure,  che  nello  studio  dell'  Eloquenza  e 
della  Poesia;  e  così  vien  privato  di  ogni  bene  gè  Iddio 
non  r  ajuta. 
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Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 
Così  sventura,  ovver  colpa  mi  priva 
D'  ogni  buon  frutto,  se  l'  eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 


SONETTO  CXXXIV. 

Dimostra  con  leggiadre  parole  il  gentile  ed  amoroso 
atto  di  Laura  nel  chinar  gli  occhj  a  terra  per  mo- 
destia, e  scioglier  la  voce  al  canto.  Sonetto  pieno 
di  soavità  e  dolcezza,  e  non  lontano  dai  migliori  di 
questo  Libro. 

Quando  Amor*  i  begli  occhi  a  terra  inchina, 
E  i  vaghi  spirti  in  un  sospito  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e  poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina, 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina,^ 
E  sì  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie, 
Ch'  i*  dico  :  Or  fien  di  me  1'  ultime  spoglie, 
Se  '1  ciel  sì  onesta  morte  mi  destina  : 


■  Amor,  Laura. — i  vaghi  spirti^  gli  spiriti  erranti 
dell*  aria. — Con  le  sue  mani,  per  mano  d'  Amore  in  lei 
si  raccoglie  e  si  tempera  il  soave  fiato  per  poi  scio- 
glierlo ili  chiara  e  soave  voce. 

^  Dolce  rapina,  sento  rapirmi  dolcemente  il  cuore — 
Or  fien  di  me,  ec.  or  sarà  V  ultimo  di  mia  vita,  se  il 
ciel  mi  destina  si  bella  morte — Fien,  saranno. 
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Ma  M  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega, 
Col  gran  desir  ^  d'  udendo  esser  beata 
L'  anima  al  dipartir  presta  raffrena. 

Così  mi  vivo  ;  e  così  avvolge  e  spiega 
Lo  stame  della  vita  che  m*  è  data 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 


SONETTO  CXXXV. 

Dubita  d' invecchiare  prima  che  ottenga  di  poter  ri- 
trovarsi per  matrimonio  in  compagnia  di  Laura, 
poi  eh'  era  stato  altre  volte  ingannato.  Sonetto  di 
un  gran  vigore  per  la  copia  dei  pensieri  in  esso 
espressi. 

Amor*  mi  manda  quel  dolce  pensiero 
Che  secretario  antico  è  fra  noi  due  ; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fue 

•  Col  gran  desir^  ec.  Eccone  l'  ordine.  Raffrena 
V  anima  presta  al  Mpartir  col  gran  desir  d'  esser  beata  ^ 
udendo  quella  dolce  voce  di  Laura.  E  vuoi  dimostrare 
eh'  ei  morirebbe  d'  aneg;rezza,  se  il  suon  della  di  lei 
voce  non  legasse  gli  spiriti,  e  ritenesse  1'  anima  per 
udir  lei. 

'  Jmor,  ec.  Dice,  che  Amore  Secretario,  antico  suo 
confidente,  gli  fa  rinascere  nella  mente  quel  dolce 
pensiere  di  dover  pur  anco  un  giorno  piegare  quel 
cuore  indurito  di  Laura,  a  dargli  finalmente  la  mano 
di  sposa,  confortandolo  che  non  fu  mai  com'  adejso 
tanto  pronta  a  soddisfar  sue  brame  e  sue  speranze. 
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Mai,  com'  or,  presto  a  quel  eh'  i'  bramo  e  spero. 
Io,  che  talor  menzogna  e  talor  vero 

Ho  ritrovato  le  parole  sue, 

Non  so  s' il  créda  ;  e  vivomi  intra  due  j** 

Né  sì  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 
In  questa  *=  passa  'l  tempo  ;  e  nello  specchio 

Mi  veggio  andar  ver  la  stagión  contraria 

A  sua  impromessa,  ed  alla  mia  speranza. 
Or  sia  che  può  :  già  sol  io  non  invecchio  : 

Già  per  etate  ^  il  mio  desir  non  varia  : 

Ben  temo  il  viver  breve  che  'n  avanza. 


^  Intra  due,  in  dubbio. 

•  In  questa,  vale,  in  questo  mentre,  o  in  questa  spe- 
ranza— Mi  veggio  crescere  in  età,  contraria  alle  di  lei 
promesse. 

*  Per  etate,  non  ostante  che  diventi  vecchio. — Ben 
temo  il  viver  breve,  ec.  temo  che  potrei  morire  avanti 
che  detta  promessa  avesse  effetto.  Per  cosa  certa  ab- 
biamo da  tenere,  come  dice  il  Vellutello,  che  Laura 
non  fosse  maritata,  e  speriamo  con  evidenza  in  ap- 
presso provarlo  contro  tutte  le  l'ragiii  ipotesi,  e 
ragioni  addotte  dall'  Abate  de  Sade  per  dimostrar  il 
contrario  ;  e  perciò  dobbiamo  qui  supporre  che  le 
brame  e  speranze  del  Petrarca  fossero  quali  si  con- 
vengono ad  un  onest'  uomo,  come  lo  fu  egli,  verso 
d'  una  virtuosa  fanciulla  tanto  da  lui  decantata  per 
tale.  E  quella  man,  già  tanto  desiata,  A  me  parlando  e 
sospirando  porse.  Così  die'  egli  parlando  di  Laura, 
Tri.  della  Morte,  Cap.  IL 
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SONETTO  CXXXVI. 

Stimolato  dal  desiderio  di  veder  Laura,  la  va  cercan- 
do ;  e  a  prima  giunta  trema  per  crederla  turbata  ; 
quindi  scorgendo  in  lei  un  raggio  di  pietà,  si  deli- 
bera di  palesarle  i  suoi  affanni  ;  ma  per  aver  tanto 
a  dirle,  non  sa  donde  cominciare.  Sonetto  che  pud 
fra  i  migliori  del  Petrarca  annoverarsi. 

X  lEN  d'  un  vago  pensier,*  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri,  e  fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m' involo 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria  ; 

E  veggiola  passar  sì  dolce  e  ria, 

Che  r  alma  trema  per  levarsi  a  volo  ;  ^ 
Tal  d'  armati  sospir*^  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'  Amor  nemica,  e  mìa. 


'  Pien  <f  un  vago  pensier,  cioè,  di  quel  dolce  pensar 
di  Laura,  che  mi  desvia^  mi  distoglie  da  ogni  altro 
pensiero,  e  mi  fa  andar  solo  vagando,  wi'  iuvolo  a  me 
stesso^  mi  dimentico  di  me  stesso,  Pur  cerca/irfo,  tutta- 
via cercando  Laura  eh'  io devria,ào\Te\  fuggire, come 
camion  d'  ogni  mio  male. 

'  Per  levarsi  a  voloy  per  prender  coraggio  a  par- 
larle. Il  Muratori  lo  spiega  :  Portarsi  colla  contem- 
plazione e  col  pensiero  all'  oggetto  amato. 

'  Tal  d"  armati  sospir,  ec.  cioè,  tanta  era  la  molti- 
tudine de'  sospiri  che  gli  traeva  dal  petto. 
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Ben,  s*  io  non  erro,*^  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  »1  nubiloso  altero  ciglio, 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : 

Allor  raccolgo  ^  1'  alma  ;  e  poi  eh'  i'  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 
Tanto  le  ho  a  dir,  che  incominciar  non  oso. 


SONETTO  CXXXVir. 

Continua  lo  stesso  soggetto  del  Sonetto  precedente,  e 
dice,  che  solendo  parlar  più  volte  con  Laura  de' 
suoi  proprj  aflfanni,  per  troppo  amore  non  ha  po- 
tuto formar  parola  davanti  a  lei.  Sonetto  vicino  ai 
migliori  per  la  pienezza  e  la  concatenazione  de' 
pensieri. 

X  lu  volte  già  dal  bel  sembiante  *  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'  assalir  con  parole  oneste  accorte 


•  Beriy  s'  io  non  erro,  ec.  Dice,  che  scorge  nondi- 
meno un  raggio  di  pietà  nella  sua  turbata  e  altiera 
vista,  che  gli  rasserena  il  cuor  doglioso,  e  gli  dà  co- 
raggio di  scoprirle  il  suo  affanno  amoroso. 

''  Haccoigo  r  alma,  ossia,  gli  spirili  ;  cioè  mi  do  co- 
raggio— aggio  preso  consiglio,  ho  deterunnato,  di  sco' 
vrirle,  scoprirle,  ec. 

'  hai  bel  sembiante  umano.,  dalla  dolce  apparenza  di 
Laura — Le  mie  fide  scorte,  cioè,  le  lagrime  o  i  sospiri. 

VOX..  I.  H  H 
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La  mia  nemica  in  atto  umile  e  piano  : 
Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  pensier  vano, 
Perch'  ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
Quei  che  solo  ^  il  può  far,  1*  ha  posto  in  mano. 
Ond'  io  non  potè'  mai  formar  parola 
Ch*  altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa  ; 
Così  m'  ha  fatto  Amor  tremante  e  fioco, 
E  veggi'  or  ben,  che  caritaté  accesa*^ 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola  : 
Chi  può  dir  com'  egli  arde,  è  'n  picciol  foco. 


SONETTO  CXXXVIIL 

Parla  in  questo  dell' infelice  stato  in  cui  si  trovava  per 
r  asprezza  di  Laura.  Conchiude,  che  per  isdegno 
e  crudeltà  che  ella  gli  mostri,  non  perciò  gli  torrà 
la  speranza  e  il  sospirar  per  lei.  Sonetto  che  in 
qualche  parte  può  competere  con  quei  di  prima 
riga. 

VJriUNTo  m'  ha  Amor*  fra  belle  e  crude  braccia 
Che  m'  ancidono  a  torto  ;  e  s'  io  mi  doglio, 

^  Quei  che  solo  il  può  far y  cioè,  Amore  ha  posto  in 
mano,  in  poter  di  lei,  ogni  mia  fortuna,  ec. 

'  Caritaté  accesa,  ardente  ed  eccessivo  amore. — Chi 
può  diry  ec.  cioè,  poco  ama  colui  che  può  dir  quanto 
ama. 

'  Giunto  7»'  hM  Amor,  ec.    Amor  ra'  ha  dato  in  pò- 
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Doppia  '1  martir  ;  onde  pur,  com*  io  soglio, 
Il  meglio  è  eh'  io  mi  mora  amando,  e  taccia  : 

Che  poria  ^  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio  ; 
Ed  ha  sì  egual  alle  bellezze  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar*  io  per  mio  'ngegno 

Del  bel  diamante  ond'  eli'  ha  il  cor  sì  duro  ; 
L'  altro**  è  d'  un  marmo  che  si  mova  e  spiri  : 

Ned  *  ella  a  me  per  tutto  '1  suo  disdegno, 
Torrà  giammai,  né  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranze  e  i  miei  dolci  sospiri. 


tere  d'  una  donna  bella  e  crudele. — ancidono,  uccidono 
—-soglio.,  sono  solito. 

''  Che  poria  questa^  ec.  perchè  questa  Laura  potrebbe 
con  gli  occhj^  tanto  son  lucenti,  ardere,  ossia,  liquefare 
il  diaccio  più  denso  del  fiume  Reno. — rompre  per 
rompere. 

'  Nulla  posso  levar,  ec.    Con  ogni  mio  ingegno  non 

Fosso  levar  del  bel  diamante,  raddolcire  in  niun  modo 
asprezza  del  di  lei  cuore.     ^  L'  altro,  ec.  cioè,  il 
corpo  di  lei  è  d'  un  marmo,  ec. 

'  Ned  per  né;  Nondimeno  ella  per  tutto,  con  tutto 
il  suo  sdegno,  né  con  tutto  il  SK&^embiante  oscuro  e 
turbato,  a  me  torrà,  ec.  potrà  mai  togliermi  la  spe- 
ranza, ec. 
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SONETTO  CXXXIX. 

Esclama  contro  l' invìdia  d'  essere  entrata  nel  pett» 
di  Laura,  a  tal  segno  che  ella  noi  voglia  più  ascol- 
tare; nondimeno  conclude,  come  nel  precedente 
Sonetto, che  per  tutto  quello  ch'ella  gli  faccia, non 
farà  mai  ch'egli  non  l'ami.  Sonetto  di  bellezza  più 
che  mediocre. 

\J  INVIDIA,  nemica  di  virtute, 

Ch'  a'  bei  principj  *  volentier  contrasti, 

Per  qual  sentier  così  tacita  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  qual  arti  il  mute  ? 

Da  radice  ^  n'  hai  svelta  mia  salute  : 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradì  alcun  tempo,  or  par  eh'  odj  e  refute. 

Né  però  '  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga,  e  del  mio  pianger  rida, 
Porìa  cangiar  sol  un  de'  pensier  mìei  : 

'  Oi'  fl'  bei principjy  ec.  che  ti  opponi  ai  felici  prin- 
cipj del  mio  amore — intrasti  per  entrasti^  da  entrare. 
— bel  petto  di  Laura — mute  per  muti,  cioè,  il  cangi  di 
pietoso  in  fiero  e  sdegnoso  verso  di  me. 

^  Da  radice,  del  tutto  (dal  lat.  radicitus.) — svelta  da 
avellere — refute  per  rifiuti,  schivi. 

*  Né  però,  ec.  Ne  quantunque  ella  pianga,  si  dolga, 
del  mio  bene,  e  rida  del  mio  male,  non /)ma,  potrebbe 


DEL  PETRARCA.  35' 

Non  perchè  mille  volte  il  dì  m'  ancida,'^ 

Fia  eh*  io  non  V  ami,  e  eh'  i'  non  speri  in  lei  : 
Che  s'  ella  mi  spaventa,  Amor  m'  affida. 


SONETTO  CXL, 

Narra  quello  che  gli  avviene  quando  vede  gli  occhj 
di  Laura. 

iVliRANDO  '1  Sol  de'  begli  occhi  sereno, 
Ov'  è*  chi  spesso  i  mei  dipinge  e  bagna, 
Dal  cor  1'  anima  stanca  si  scompagna, 
Per  gir  nel  paradiso  ^  suo  terreno  ; 

Poi  trovandol  di  dolce  *=  e  d'  amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d'  aragna 
Vede  ;  ^  onde  seco,  e  con  Amor  si  lagna, 


cambiarmi  d' idea.  ^  ancida,  cioè,  uccida^  da  anci- 
dere. 

*  Or'  è  chi,  cioè,  Amore,  che  dipinge  i  miei  occhj 
di  rossore,  e  li  basna  di  lagrime.  *•  Per  gir  nel  para- 
diso, per  internarsi  nelle  bellezze  di  Laura,  che  sono 
il  suo  Paradiso. 

"  Dolce  per  le  accoglienze,  amaro  per  le  ripulse. 
'  Vede,  cioè,  1'  anima,  che  quanto  si  tesse  al  mondo,  è 
opra  </'  aragna,  cioè,  è  cosa  breve  e  fragile  :  e  vuol 
dire,  che  vedendo  riuscir  vani  i  suoi  pensieri,  con- 
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Ch'  ha  si  caldi  *=  gli  spron,  sì  duro  il  freno. 
Per  questi  estremi  ^  duo  contrarj  e  misti, 

Ot  con  voglie  gelate,  or  con  accese 

Stassi  così  fra  misera  e  felice  : 
Ma  pochi  8  lieti,  e  molti  pensier  tristi  ; 

E  '1  più  si  pente  dell'  ardite  imprese  : 

Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 


SONETTO  CXLT. 

Si  duole  d'  esser  nato  infelice,  e  d' esser  venuto  in  po- 
tere di  Donna  crudele  ;  ma  si  consola  che  languisca 
per  sì  bella  cagione. 

1*  ERA  stella  (se  '1  cielo  ha  forza  in  noi, 
Quant'  alcun  crede)  fu  sotto '^  eh'  io  nacqui; 

chiude,  che  in  questo  mondo  non  è  felicità  alcuna 
che  sia  durevole. 

'  CW  ha  sì  caldi  gli  sprouy  ec.  che  sì  caldamente  lo 
sproni  ad  amare  con  le  dolci  accoglienze,  e  sì  dura- 
mente ne  lo  raffreni  con  le  amare  ripulse. 

^  Per  questi  estremi^  dolce  ed  amaro — gelate,  per  la 
tema. — accesey  per  la  speranza. — slassi,  si  sta,  si  ri- 
mane, cioè,  r  anima. 

«  Ma  pochi  sono  i  pensier  lieti,  e  molti  i  tristi.—^  '/ 
più,  delle  volte  gli  amanti  sogliono  pentirsi  della  trop- 
pa arditezza — Tal  frutto,  ec.  tali  sono  gli  eflfetti  ch« 
produce  Amore. 

■  Fu  sotto,  cioè,  fu  quella  sotto  cui  nacqui. 
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E  fera  cuna  ^  dove  nato  giacqui 
E  fera  terra,  ov'  e*  pie  mossi  poi  ; 

E  rera  donna,  che  con  gli  occhi  suoi, 

E  con  r  arco  a  cui  sol  *=  per  segno  piacqui, 
Fé'  la  piaga  ond'  Amor,  teco  non  tacqui, 
Che  con  queir  arme  risaldarla  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei  : 

Ella  non  già  ;  ^  perchè  non  son  più  duri, 
E  *1  colpo  è  di  saetta,  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  è  che  gioir  d'  altra  ;  e  tu  mei  giuri 
Per  r  orato  tuo  strale  ;  ed  io  tei  credo. 


^  Cuna^  ossia,  CM//«,letticciuolo  per  uso  de' bambini. 

•  A  cui  sol  per  segno  piacqui^  ai  quali  occhj  ed  al 
quale  arco  piacque  loro  di  fissar  me  non  per, altro  og- 
getto che  per  segno,  dove  andassero  a  ferire — ond* 
AmoTy  teco  non  tacqui,  di  cui  mi  son  tante  volte,  o 
Amore,  teco  lagnato,  che  con  queir  arme,  con  quegli 
occhj  medesimi. 

^  Ella  non  ^ià,  ma  Laura  no,  perchè  non  sonpià  duri, 

f>erchè  vorrebbe  che  fossero  più  pungenti  i  mici  do- 
ori,  E  il  colpo  è  di  saetta,  ec.  e  vorrebbe  che  la  piaga 
fosse  di  spiedo,  cioè,  larga  e  profonda,  e  non  di  saetta. 
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SONETTO  CXLII. 

Trovandosi  lontan  da  Laura,  mostra  infiammar  sene 
maggiormente,  quando  si  ricorda  del  tempoe  del 
luogo  ove  ebbe  principio  il  suo  amore. 

vJuANDO  mi  viene  innanzi  il  tempo  e  'l  loco 
Ov'  io  perdei  me  stesso,  e  '1  caro  nodo  * 
Ond'  Amor  di  sua  man  m'  avvinse  in  modo, 
Che  r  amar''  mi  fé'  dolce,  e  '1  pianger  gioco  ; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e  '1  cor  un  foco, 
Da  quei  soavi  spirti,  i  quai  sempr'  odo. 
Acceso*^  dentro  sì,  eh'  ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d'  altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol  ^  che  solo  agli  occhi  miei  risplende. 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal,  qual  era  oggi  per  tempo  : 


"  JE7  caro  nodo,  intendi,  mt  viene  innanzi.  ^  V  amar, 
V  amaro. 

"  Acceso  dentro  da  quei  soavi  spirti,  ec. — mi  cai, 
m'  importa. 

^  Quel  Sof,  intende  di  Laura — ancor^  anche  adesso 
lungi  da  lei,  indi,  da  quel  tempo  mi  scalda  al  vespro^ 
mi  accende  verso  il  tardi  della  mia  età,  tal  qual  era 
oggi  per  tempo,  appunto  come  nel  principio  ddla  gio- 
vinezza. Finge  che  sia  una  giornata  il  corso  del  suo 
innamoramento,  e  che  voli  €ol  tempo. 
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E  COSÌ  di  lontan  m'  alluma  e  'ncende. 
Che  la  memoria  ad  ognor  fresca  e  salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e  '1  loco  e  '1  tempo. 


SONETTO  CXLIII. 

Dice,  che  passando  per  la  Selva  Ardenna,  nel  ritornar 
da  Cologna,  egli  non  temeva  niun  pericolo,  anzi 
prendeva  gran  piacere  pensando  a  Laura.  Sonetto 
non  molto  inferiore  ai  più  belli  del  Petrarca. 

X  £R  mezz'  i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Vo  sicur  io  ;  che  non  può  spaventarme 
Altri  che  '1  Sol  ci/  ha  d'  Amor  vivo  i  raggi. 

E  vo  cantando  (o  penser  miei  non  saggi  !)  * 
Lei  che  '1  ciel  non  porla  ^  lontana  farme  : 
Ch'  i'  r  ho  negli  occhi,  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi. 

Farmi  d'  udirla,  udendo  i  rami  e  1*  òre,"^ 


■  0  pensiermiei  non  saggi.     Riconosce  la  sua  follia. 

**  Non  paria  lontana  farme j  non  potria  levarmela 
dall'  immaginativa. 

'  L'  óre,  i  zefiretti  ;  e  dice,  che  il  mormorio  de* 
rami  e  del  venticello,  ec.  gli  torna  a  mente  Laura  che 
parli. 
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E  le  frondi  e  gli  augei  lagnarsi,  e  V  acque 
Mormorando  fuggir  per  V  erba  verde. 
Raro  ^  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D»  ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


SONETTO  CLXIV. 

Segue  il  discorso  del  Sonetto  precedente,  e  mostra  qui 
rallegrarsi  d'  esser  uscito  salvo  della  Sei  va  Ardenna, 
ma  trema  ripensando  al  pericolo  ivi  scorso  :  Ma  al 
fin  delia  giornata  gli  rassicura  il  cuore  la  vista  del 
bel  paese  di  Laura. 

JVliLLE  piagge  in  un  giorno,  e  mille  rivi 
Mostrato  m'  ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh'  a'  suoi  le  piante  e  i  cori  impenna, 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 


*  Raro  per  di  radOy  rare  volte. — Se  non  che  del  mio 
Sol,  ec.  Trovandosi  in  quell'  orrore  della  Selva  d'  Ar- 
denna, dove  non  penetrava  raggio  di  Sole,  allude  alla 
perdita  del  Sole  degli  occhj  di  Laura,  da  cui  era  trop- 
po lontano. 

'  Che  impenna  le  piante  e  i  cori  a'  suoi  amanti  lonta- 
ni per  fargli  ir,  ritornare,  voZa/irftf  alla  cosa  amata  eh' è 
il  loro  terzo  cielo,  dove  vivi,  stando  in  questo  mondo, 
son  beatificati  :  e  perciò  dice,  che  Amore  aveva  an- 
che a  lui  fatto  con  questa  immaginazione  passare  in 


DEL  PETRARCA.  359 

Dolce  m*  è  **  sol  senz'  arme  esser  stato  ivi 
Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna, 
Quasi  senza  governo  e  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura,*^ 

Rimembrando  ond'  io  vegno  ^  e  con  quai  piume. 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  '1  bel  paese,*=  e  '1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto  ov'  abita  il  suo  lume. 


un  giorno  solo  mille  piagge  e  mille  rivi  per  la  Selva  Ar- 
denna,  nel  ritornare  a  Laura — piaggia,  poeticamente, 
per  qualsivoglia  luogo. 

^  Dolce  m'  è  la  memoria  d'  esserne  uscito  a  salva- 
mento.— Dove  Marte  armato  fer  (ferisce)  e  non  accen- 
na di  ferire,  ma  fa  dadovvero  :  e  vuol  dinotare  il  gran 
pericolo  di  guerra  che  correva  a  quei  tem^ì...  Accen- 
na, fa  sembiante. 

'  Giornata  oscura,  pericolosa  ;  o  pure  oseurM,  per 
1'  oscurità  della  selva  benché  di  giorno. 

^  On(f  io  vegno, ÓB.  che  luogo  pericoloso  vengo,  con 
le  piume  d' Amore  vane  e  leggiere  ;  ossia,  con  troppo 
deboli  forze  ;  Sento  un  non  so  che  d'  orrore  del  peri- 
colo scorso.  Così  anche  Dante  a  meraviglia  dipinse  un 
tal  orrore.  (Inf.  l.  v.  22.) 

"  E  come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata." 

•  //  bel  paese  di  Laura,  e  il  fiume  della  Sorga — 
F§lto  da  volgere. 


J60  sonetti  e  CAlfZONI 


SONETTO  CXLV. 

Farla  qui  delle  contrarietà  del  suo  amoroso  stato,  per 
cui  la  sua  mente,  piena  d'errore,  si  dispera;  ma 
che  un  amico  pensiero,  eh'  è  la  ragione,  gli  mostra 
la  strada  della  salute,  dalla  quale  l' amoroso  desio  a 
forza  lo  faceva  deviare. 

^MOR  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena  ; 

Assecura  e  spaventa  ;  arde  ed  agghiaccia  ; 

Gradisce  e  sdegna  ;  a  sé  mi  chiama  e  scaccia  : 

Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena. 
Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  *  mena, 

Onde  '1  vago  desir  perde  la  traccia  ; 

E  'l  suo  sommo  piacer  par  che  gli  spiaccia; 

D'  error  sì  novo  la  mia  mente  è  piena. 
Un  amico  ^  pensier  le  mostra  il  vado. 

Non  d'  acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva, 

Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta  : 


'  Lasso,  affaticato,  stanco. — //  vago  desio  di  seguir 
Laura  perde  la  traccia,  la  via,  a  cagione  del  di  lei 
sdegno;  ed  il  gommo  piacer  di  riveder  lei,  diventa 
amaro. 

''  Un  amico  pensier,  cioè,  la  ragione,  le  mostra,  alla 
mente,  il  vado,  il  guado,  il  passo  non  d'  acqua,  non  di 
vane  lagrime,  ma  da  gir,  da  andare  tosto  al  porto  di 
salute,  ove  spera  esser  contenta. 


#• 
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Poi,  qua^i'^  maggior  forza  indi  la  svolva, 
Conven  ch'altra  via  segua,  e  mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga,  e  mia  morte  consenta. 


SONETTO  CXLVI. 

Risponde  per  le  rime  ad  un  Sonetto  di  Gerì  Gianfi- 
gliazzi  suo  amico,  che  comincia  :  *'  Messer  Franceso, 
chi  d'  amor  sospira,"  nel  quale  gli  domandava  che 
cosa  doveva  fare  a  placar  la  sua  donna  quando  gli  si 
mostrava  turbata;  e  gli  dice  in  questo,  eh' ei suole 
con  la  sua  andare  per  la  via  dell'  umiltà  ogni  qual 
volta  Laura  è  sdegnata  con  lui. 

VJTeri,  quando  lalor  meco  s'  adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh' è  sì  altera, 
Un  conforto  m'  è  dato,  eh'  i'  non  pera,  * 
Solo  per  cui  vertù  ''  1'  alma  respira  ; 

Ovunqu'  ella  sdegnando  gli  occhi  gira, 


•  PoUquasiy  ec.  come  se  maggior/orza, cioè, il  desio 
amoroso,  la  svolva,  la  faccia  traviare,  ewd/,  da  detto 
vado  del  porto  di  salute,  è  forzato  andarvi  per  la  più 
lunga  strada  che  lo  conduce  a  morte. 

•  CK  i  non  pera,  che  mi  salva  da  morte  ;  pera  depe- 
rire. ^  Solo  per  cui  vertà,^%r  la  cui  sola  virtù  1'  alma 
respira. 
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Che  di  luce  privar  mia  vita  spera, 
Le  mostro  i  miei  pien  d*  umiltà  si  vera 
Ch*  a  forza  ogni  suo  sdegno  indiètro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente  •= 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  ;  eh'  i'  veggo  esclusa 
Ogni  altr'  aita  :  e  '1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'  ali  che  '1  Signor  nostro  ^  usa. 


SONETTO  CXLVII. 

Navigando  pel  fiume  Pò  verso  Lombardia,  dice  che 
il  corpo  s'  allontana  da  Laura,  ma  che  l' animo  ri- 
torna veloce  a  lei.  Bellissimo  Sonetto.  Il  primo 
Terzetto  contiene  un'  immagine  molto  splendida  e 
ingegnosa.  Bello  e  vivace  è  anch'  esso  1'  ultimo 
Terzetto. 

X  ò,  ben  può*  tu  portartene  la  scorza  * 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapid'  onde, 

*  Andrei  non  altramente  ec.  Dice,  che  vedendo 
Laura  sdegnata,  ei  diventerebbe  smorto  e  freddo  a 
guisa  di  marmo,  senza  sentimento,  come  se  avesse 
veduto  la  testa  Medusa  che  convertiva  in  sasso  i 
riguardanti. 

*  Che  '/  Signor  nostro.  Amore. 

*  La  scorza,  il  corpo. 
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Ma  lo  spirto  eh'  iv'  entro  si  nasconde, 
Non  cura  né  di  tua  né  d'  altrui  forza  : 

Lo  qual  ^  senza  alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  1'  aure  al  suo  desir  seconde 
Bàttendo  1'  ali  verso  l'  aurea  fronde, 
U  acqua  e  '1  vento  e  la  vela  e  i  rami  sforza. 

Re  degli  altri,*^  superbo,  altero  fiume. 

Che  'ncontri  ^1  Sol,  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  **  sul  corno  ; 
L' altro  coverto  d'  amorose  piume 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


'  Lo  gwfl/ spirito. — senza  alternar  poggia  con  orza; 
Termini  marinareschi  che  dinotano  i  due  fianchi  della 
nave,  quando  non  ha  il  vento  in  poppa;  e  vuol  dire, 
senza  voltarsi  ora  in  qua  ed  ora  in  là,  ma  dritto  sen'va 
verso  V  aurea  fronde^  cioè,  verso  Laura. 

•^  Re  degli  altri  fiumi  vien  detto  il  Pò  ad  imitazion 
di  Virgilio  :  "  Fluviorura  Rex  Eridanus," — Che  in- 
contri'l  5o/,  che  vai  da  Ponente  a  Levante — Un  più  bel 
lume,  cioè,  Laura  che  restava  in  Avignone  verso 
Ponente. 

•*  Col  mio  mortai  corpo — sul  corno,  su  d'  un  ramo 
del  fiume — /'  altro,  lo  spirito,  coverto,  ec.  pieno  d'  a- 
moroso  desio. 


H2 
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SONETTO  CXLVIir. 

Il  Poeta  finge  sé  stesso  un  uccello.  Laura  una  uccel- 
latrice.  Amore  il  ministro  dell'  uccellatrice,  che 
tende  le  reti  sotto  un  Alloro,  1'  esca  egli  finge  che 
sieno  le  dolcezze,  le  lusinghe,  e  le  speranze  ;  ed  il 
richiamo,  il  canto  di  Laura.  Il  lume  del  giorno, 
che  invita  gli  uccelli  al  cibo,  finge  che  sieno  gli 
occhj  di  Laura. 

-r\  MOR  fra  l' erbe  una  leggiadra  "rete 
D'  oro  e  di  perle  tese  sott*  un  ramo 
Dell'  arbor  sempre  verde  eh'  i'  tant'  amo, 
Benché  n*  abbia  ombre  più  triste  che  liete  : 

L' esca  *  fu  '1  seme  eh'  egli  sparge  e  miete 
Dolce  ed  acerbo,  eh'  io  pavento  e  bramo  ; 
Le  note  non  fur  mai  dal  dì  eh'  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  sì  soavi  e  quete  : 

E  '1  chiaro  lume  che  sparir  fa  'l  Sole, 
Folgorava  d' intorno  ;  e  'l  fune  avvolto    ' 
Era  alla  mah  eh'  avorio  e  neve  avanza  : 


'  Z-'  esca^  il  c'ìhOf  fui  serncy  furono  i  soavi  sguardi 
di  Laura,  dolci  da  principio,  ed  amari  alla  fine — Le 
note,  il  canto  di  lei — ilfune^  ossia,  la  fune,  la  corda  da 
chiuder  le  reti. 
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Così  caddi  alla  rete  ;  e  qui  m'  han  colto 
Gli  atti  vaghi  e  1'  angeliche  parole, 
E  M  piacer  e  '1  desire  e  la  speranza. 


SONETTO  CXLIX. 

Risponde  ad  un  Sonetto  di  Messer  Gino.  Nei  primi 
otto  versi  dice  essere  in  Amore  due  qualità  :  Desi' 
derio  amoroso,  e  sospetto  di  gelosia.  Nei  due  Ter- 
zetti dice,  che  di  queste  due  cose  la  prima  è  sua,  ma 
l'altra  no,  perchè  Laura  è  troppo  onesta  per  dargli 
alcun  sospetto  geloso. 

xXMOR,  che  Vicende 'l  cor  d'  ardente  zelo, 

Di  gelata  paura  il  tien  costretto  ; 

E  qual  sia  piò,  fa  dubbio  all'  intelletto, 

La  speranza  '  o  '1  timor,  la  fiamma  o  'l  gielo. 
Trem'  al  più  caldo,^  ard'  al  più  freddo  cielo. 

Sempre  pien  di  desire  e  di  sospetto  ; 


*  La  speranza  d'esser  amato,  lY^mor  eh' ella  non 
ami  «ttri — la  fiamma^  V  amore,  il  gielo,  la  gelosia. 

''  Trem'  al  più  caldo.,  arcT  al  più  freddo  cielo,  cioè, 
trema  e  arde  il  cuore  ;  e  si  riferisce  a  qualunque 
amante  ingenerale,  e  non  già  al  Poeta  il  quale,  se  di- 
cesse tremo  ed  ardo  attribuendolo  a  sé  stesso,  verrebbe 
a  contraddirsi  nell'  ultimo  Terzetto  dove  egli  si  esenta 
da  questo  male  comune  di  gelosia. 

Ii3 
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Pur  come  donna '^  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  sott'  un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima 

Arder  dì  e  notte  ;  e  quanto  è  '1  dolce  male 
Né  *n  pensier  cape,  non  che  'n  versi  o'n  rima: 

L' altra  non  già  ;  che  '1  mio  bel  foco  è  tale, 

Ch'  ogni  uom  pareggia  ;<*  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  ^  pensa,  indarno  spiega  1'  ale. 


SONETTO  CL. 


Dimostra,  con  argomento  dal  meno  al  più,  onde  nasca 
in  lui  il  timore  che  ha  d'ogni  picciolo  cambiamento 
in  Laura.  Sonetto  ingegnoso  e  franco,  dal  princìpio 
alla  fine  leggiadramente  tirato. 

i^E  *L  dolce  sguardo*  di  costei  m'ancide, 
E  le  soavi  parolette  accorte  ; 

•=  Pur  come  donna^  ec,  a  similitudine  d'  una  donna, 
che  in  un  vestire  schietto  e  semplice  e  sotto  un  pic- 
ciol velo,  ce/2,  nasconda  un  uomo  vivo,  combattuta  dal 
desio  di  salvarlo,  e  dal  sospetto  che  non  sia  scoperto. 

■^  CK  ogni  uom  pareggia,  che  tutti  tratta  ugual- 
mente, senza  mostrar  più  amor  ad  uno  che  ad  un  altro. 

'  rolar  in  cima  del  suo  lume,  divenir  signore  del  di 
lei  amore. 

*  .Se  7  dolce  sguardo,  ec.  Argomenta  così  in  questi 
primi  otto  Tersi  :  Se  Laura  col  dolce  sguardo  soltanto, 
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E  s*  Amor  sopra  me  la  fa  sì  forte 

Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorrìde. 

Lasso  1  che  fìa,  se  forse  ella  divide 
O  per  mia  colpa,  o  per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè  ;  sicché  di  morte 
Là  dov'  or  m'  assecura,  allor  mi  sfide  ? 

Però  s'  i'  tremo,  e  vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura. 
Questo  temer  d'  antiche  prove  è  nato. 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  ; 
Ond'  io  so  ben,  eh*  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


parlando  e  sorridendo  /'  ancidcy  Io  tormenta  a  morte, 
chefia^  cosa  sarebbe  poi,  se  per  sempre  gli  negasse  la 
dolce  vista  de'  suoi  begli  occhj  ?  vale  a  dire,  che 
avrebbe  ragione  di  temer  di  peggio  ;  e  questo  timore 
dice,  nei  seguenti  terzetti,  nascere  in  lui  d'  antiche 
prove  che  ha  delle  donne  che  sono  mobil  cosa^  cioè, 
leggiere  e  incostanti,  e  che  in  cor  di  donna  picciol  tem^ 
pò  dura  Amore. 
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SONETTO  CU. 


Si  addolora,  temendo  che  Laura  non  muoja  dell'  in- 
fermità nella  quale  era  caduta.  Sonetto  di  ottimo 
artifizio  e  di  non  poche  grazie. 

xVmor,  Natura,  e  la  beli'  Alma  umile 
Ov'  ogni  alta  virtute  alberga  e  regna, 
Centra  me  son  giurati.  Amor  s' ingegua, 
Ch'  i'  mora  affatto,  e  'n  ciò  segue  suo  stile  : 

Natura  tien  costei  *  d'  un  sì  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è  che  sostegna  : 
Ella  ^  h  sì  schiva,  eh'  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Così  lo  spirto  •■  d*  or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  erau  di  vera  leggiadria. 

E  s'  a  Morte  pietà  non  stringe  il  freno,** 
Lasso  !  ben  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze  ond'  io  viver  solia. 

'  Natura  tien  costei,  ec.  cioè,  la  Natura  ha  dato  a 
Laura  un  corpo  sì  delicato,  che  non  può  contrastare 
al  male. 

^  Ella,  Laura,  è  sì  schiva,  sì  disdegnosa  delle  cose 
mortali,  che  vorria  sfuggir  questa  penosa  vita. 

'  Così  lo  spirto,  ec.  e  a  questo  modo  si  diminuiscono 
le  forze  in  quel  bel  corpo  eh' era  specchio  di  bellezza 
per  r  imianzi.    *  stringe  il  freno,  arreita  il  braccio. 
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SONETTO  CLIL 

Assomiglia  Laura  alla  Fenice,  descrivendola  per  tutte 
le  sue  parti,  secondo  che  anche  fu  descritta  da 
Plinio.  Sonetto  che  per  lo  Stile  ha  del  sostenuto  e 
del  sublime.  I  due  Ternarj  riescono  molto  più 
belli  degli  otto  versi  antecedenti. 

Questa  Fenice  dell*  aurata  piuma* 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'  arte  un  sì  caro  monile, 
Ch'  ogni  cor  addolcisce,  e  '1  mio  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai,  eh'  alluma 
U  aere  d' intorno  ;  e  'l  tacito  focile 
D'  Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m*  arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta''  d'  un  ceruleo  lembo 


•  Deir  aurata  piuma,  dei  capelli  d'  oro  di  Laura,  i 
quali,  parte  scendendo  giù  pel  collo,  formavano  un 
monile,  o  collana  ;  e  parte  alzandosi  sulla  testa  figura- 
vano un  Diadema^  simile  alla  cresta  dorata  della  fenice, 
naturale^  senza  artifizio  ;  e  indi,  dal  quale  il  focile  o 
fucile  (piccolo  ordigno  d'  acciajo  col  quale  si  trae 
fuoco  dalla  pietra  focaja)  d'  Amore  tragge^  trae  (da 
trarre)  un  liquido,  ec.  un  fuoco  penetrante,  che  m'ar- 
de alla  più  algente  bruma,  nel  più  rigido  inverno. 

^Purpurea  vesta^GC.  Rassomiglia  il  vestir  purpureo 
6  d'  un  ceruleo  lembOf  fregiato  d'  azzurrino,  di  Laura 
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Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela  ; 
Novo  abitO)  e  bellezza  unica  e  sola. 
Fama  *=  nell'  odorato  e  ricco  grembo 
D'  Arabi  monti  lei  ripone  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 


SONETTO  CLIII. 

Per  immortalar  Laura  trova  il  Petrarca  sempre  nuove 
ed  alte  invenzioni,  e  dice  che  se  Omero  e  Virgilio 
l' avessero  veduta,  avrebbero  cantato  delle  beUezzt 
di  lei  e  lasciato  Ulisse  ed  Enea  e  gli  altri  eroi. 

I^E  Virgilio  ed  Omero  avessin  *  visto 

Quel  Sole  il  qual  vegg*  io  con  gli  occhi  miei, 

Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a  costei 

Avrian  posto,  e  1'  un  stil  con  T  altro  misto  :  ^ 


che  vela  i  begli  omeri,  che  le  copre  le  spalle,  alle  piume 
della  Fenice  celesti  e  rosse. 

"  Fama  ripone  leiy  ec.  Dicesi  che  abiti  nel  grembo 
(seno)  dei  monti  d'  Arabia,  ma  il  vero  si  è  eh'  ella 
abita  in  Provenza. 

'  Avessin  per  avessero — quel  Sole,  Laura.  ''  /'  un 
»til  con  V  altro  misto.,  mescolato  e  unito  in  uno  la  bel- 
lezza del  loro  stile  particolare,  trattando  in  diverse 
lingue  un  medesimo  soggetto. 
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Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e  tristo, 
Achille,  Ulisse,  e  gli  altri  semidei, 
E  quel  che  resse  ^  anni  cinquantasei 
Sì  bene  il  mondo,  e  quel  eh'  ancise  ^  Egisto. 

Quel  fior  antico  ^  di  virtuti  e  d'  arme 
Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d'  onestate  e  di  bellezze  ! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme,  y 

Di  quest'  altr'  io  ;   ed  o  pur  non  molesto 
Gli  sia  '1  mio  ingegno,  e  '1  mio  lodar  non  sprezze. 


SONETTO  CLIV. 


Commenda  la  sua  Donna,  ma  si  duole  di  non  poter 
pareggiare  le  lodi  di  Lei  col  suo  canto. 

VjriUNTO  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse  : 


*=  E  quel  che  resscy  cioè.  Augusto.  ^  E  quel  che  ancise 
Esìsto^  Agamennone  che  fu  ucciso  da  Egisto.  ^  Quelfior 
anticotec.  Scipione:  e  dice,  che  siccome  Scipione,  fior 
antico  di  virtuti  ed  armi,  e&6e  sembiante  stella,  ricevè  si- 
mil  sorte  dal  cielo  con  questo  novo  fior  d' onestate  e  dibel- 
lezze,  cioè.  Laura,  così  Ennio  con  aspro  e  duro  carme 
(verso)  cantò  del  primo,  e  similmente  di  quesV  altr' 
anch'  io  :  ed  o  pur  non  molesto^  ec.  e  voglia  pure  Iddio 
che  il  mio  basso  stile  non  le  sia  molesto,  e  eh' ella  non 
disprezzi  il  mio  lodare. 
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O  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti,  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse  ! 

Ma  questa  *  pura  e  candida  colomba, 
A  cui  non  so  s'  al  mondo  mai  par  visse, 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 
Così  son  le  sue  soni  a  ciascun  fisse. 

Che  d'  Omero  ^  dignissima,  e  d'  Orfeo, 
O  del  Pastor  eh'  ancor  Mantova  onora, 
Ch'  andassen  sempre  lei  sola  cantando, 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal,  che  'ì  suo  bel  nome  adora  : 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


■  Ma  questa  colomba,  cioè,  Laura,  che  non  ebbe 
r  uguale  al  mondo,  poco  rimbomba^  poca  rinomanza 
riceve  dal  mio  debole  stile. — Così  son  le  sue  sorti,  ec. 
tale  è  il  destino  particolare  di  ciascheduno. 

^  Che  d'Omero  dignissima ^ec.  perchè  essendo  Laura 
degnissima  che  Omero,  Orfeo,  o  il  Pastor  che  Man- 
tova flrfora  (Virgilio)  andassen  (andassero)  sempre  can- 
tando lei  sola,  Stella  difforme,  ec.  stella  contraria  e  fato 
nemico  hanno  commesso  le  lodi  di  lei  a  tal  Poeta  (in- 
tendendo jji  sé  stesso),  il  quale  forse  di  lei  cantando 
écemuf  diminuisce,  sue  lodi. 
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SONETTO  CLV. 


TroTaTasi  il  Poeta  su  d'  un  colle,  di  dove  si  vede  la 
terra  di  Cabrieres,a  quell'ora  eh'  il  Sole  s'appressa 
all'  Occidente,  onde  si  duole  che  per  la  partita  del 
Sole  perda  la  vista  del  luogo  di  Laura  ;  e  rivolgendo 
ad  esso  il  discorso  lo  prega  ad  arrestarsi  seco  a  mi- 
rar Laura,  che  non  ebbe  mai  pari  da  che  cominciò 
il  mondo. 

Almo  *  Sol,  quella  fronde  eh*  io  sola  amo, 
Tu  prima  amasti  ;  or  sola  ^  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e  senza  par,  poi  che  1'  adorno 
Suo  male,  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla,  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
O  Sole;  e  tu  pur  fuggi, e  fai  d' intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno  ; 


"  Jlmoy  nutritivo,  che  dà  anima  e  vita;  si  dice  an- 
che di  ciò  che  si  stima  aver  qualità  eccellente,  singo- 
lare, eccelsa — eh'  io  sola  amo.  Dice  so/a,  perchè 
Apollo  non  amò  sola  la  fronde  del  Lauro,  avendo  egli 
amato  altri,  che  Dafne,  in  piante  convertiti. 

^  Or  sola  al  bel  soggiorno,  ec.  Pare  al  Tassoni  che  il 
Petrarca  parli  del  lauro  da  lui  vicino  alla  casa  di 
Laura  piantato,  e  non  di  essa  medesima,  e  che  dica 
sola  verdeggia, a. dmot2iTe  un  tempo  d'inverno  quando 
il  lauro  soltanto  verdeggia. — E  senza  par^  senza 
1'  eguale,  poi  che,  da  che  Adamo  vide  in  prima  /'  ador- 
no suo  male  e  nostro,  la  bellissima  Eva  cagion  del  suo 
male  e  del  nostro. 

VOL.T.  KK 
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E  fuggendo  mi  toi  *^  quel  eh*  i'  più  bramo, 
L*  ombra  che  cade  da  queir  umil  colle, 

Ove  sfavilla  il  mio  soave  foco, 

Ove  '1  gran  Lauro  fu  picciola  verga,** 
Crescendo  '  mentr'  io  parlo,  agli  occhi  tolle 

La  dolce  vista  del  beato  loco 

Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 


SONETTO  CLVL 

Sotto  figura  d'  una  nave,  posta  in  Mare  tempestoso  a 
mezza  notte,  descrive  l' inquieto  stato  suo  amoro- 
so, nel  quale  per  isdegno  di  Laura  si  trovava,  e  del 
quale  non  isperava  di  uscire.  Sonetto  senz'  altro 
dei  migliori,  che  ha  soprattutto  da  capo  a  piedi  un 
andamento  maestoso  di  versi  non  sì  frequente  nelle 
altre  sue  Composizioni. 

JLassa  la  nave*  mia  colma  d'  obblio 
Per  aspro  mar  a  mezza  notte  il  verno 


'  Mi  toif  ec.  mi  togli  la  vista  del  beato  luogo  ov« 
alberga  Laura. 

^  Fu  picciola  vergOf  ciò  vieppiù  conferma  eh'  ei 
parli  del  lauro  piantato  da  lui,  il  quale  di  picciola  ver- 
ga par  che  sia  divenuto  gran  Lauro,  albero  grande. 

•  Crescendo,  cioè,  /'  ombra — tolle,  toglie. 

*  La  nave  qui  significa  1'  anima,  colma  d'  obblio,  di- 
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Infra  Scilla  e  Cariddi  ;  ed  al  governo 
Siede  '1  Signor,**  anzi  '1  nemico  mio  : 

A  ciascun  remo  ^  un  pensier  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta,  e  '1  fin  par  eh'  abbi'  a  scherno  : 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio  : 

Pioggia  di  Jagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte,*^ 
Che  son  d*  error  con  ignoranza  attorto  : 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni  :  ® 
Morta  fra  Y  onde  è  la  ragion  e  V  arte  ; 
Tal,  eh*  incomincio  a  disperar  del  porto. 


roentica  di  sé  stessa  o  de'  passati  pericoli.  ''  Il  Signor, 
Amore,  mio  nemico,  che  guida  la  nave  contro  gli 
scogli. 

'  A  ciascun  remo,  ec.  Dice,  che  gli  amorosi  pensie- 
ri erano  i  remiganti  che  facevano  andar  la  nave,  ossia 
r  anima,  i  quali  par  che  avessero  a  scherno,  cioè,  di- 
sprezzassero e  si  ridessero  della  tempesta,  e  7  fin,  e 
del  naufragio  ;  cioè,  che  non  temessero  che  potesse 
l'anima  ingolfarsi  tra  le  onde  d'  amore  e  perirvi. 

^  Le  già  slanche  sarte.,  cioè,  le  forze  e  la  virtù  dell' 
animo,  che  sono  d'  errore  attorto,  avvolto  con  igno- 
ranza, son  divenute  deboli  ed  inferme. 

*  /  duo  miei  usati  segni,  cioè,  le  stelle  polari,  e  sono 
gli  occhj  di  Laura. 
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SONETTO  CLVII. 

Scrive  una  visione,  sotto  la  quale  dipinge  il  suo  inna- 
moramento, ed  indovina  che  Laura  dovea  morir  di 
mezza  età.  Ma  troppo  è  verisimile,  dice  il  Mura^ 
tori,  eh'  egli  facesse  il  profeta  dopo  il  fatto  ;  e  dal 
Vellutello  vien  anzi  riportato  il  presente  Sonetto 
tra  gli  altri  scritti  dopo  la  di  lei  morte. 

U  NA  candida  cerva*  sopra  \*  erba 
Verde  m*  apparve  con  duo  corna  d'  oro 
Fra  due  riviere  ali'  ombra  d'  un'  Alloro 
Levando  'l  Sole  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  vista  sì  dolce  superba,'' 

Ch*  i'  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro  : 
Come  r  avaro,  che  'n  cercar  tesoro 
Con  diletto  1'  aflfanno  disacerba. 

Nessun  mi  tocchiy^  al  bel  collo  d*  intorno 


•  Una  candida  cervay  intende  Laura,  sopra  F  erba 
verde,  nelle  piagge  di  Sorga. — Corna  d'  oro,  ad  imita- 
zione dei  capelR  di  Laura.— fra  due  riviere  Sorga  e 
Druenza — air  ombra  del  corpo  di  Laura — Levando  7 
SolCj  ec.  allo  spuntar  dei  Sole,  nella  stagion  di  prima- 
vera. 

'  Dolce  superba f  dolcemente  maestosa  «d  altera. 

'  Nessun  mi  tocchi,  ec.  "  Noli  me  tangere,  quia 
CsEsaris  sum.'*  Tocca  qui  un'  istoria,  attribuita  a  Ce- 
sare, di  alcuni  Cervi,  fatti  liberi  da  lui,  con  un  cerchio 
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Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazj  ; 
Libera  Jarmi  al  mio  Cesare  parve. 
Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno/ 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazj, 
Quand'  io  caddi  neir  acqua,  ed  ella  sparve. 


SONETTO  CLVIII. 

Si  suppone  eh'  ei  facesse  il  presente  Sonetto  in  pre- 
senza di  Laura  mirandola  tìso,  e  dice  che  da  lei  di- 
pende tutta  la  sua  felicità,  e  che  nel  mirar  lei  con- 
siste ogni  sua  perfetta  beatitudine,  nell'  istesso  modo 
che  chi  vede  Iddio,  non  brama  più  nulla.  Concetto 
altissimo,  ma  troppo  ardito  di  paragonar  la  vista 
d'  una  Creatura  mortale  a  quella  del  Creatore. 

OiccoME  eterna  vita  è  veder  Dio, 
Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice,* 


d'oro  al  collo  nel  quale  era  scritto,  ch'erandi  Cesare, 
e  che  non  fossero  tocchi  da  nessuno,  e  perciò  dice,  ad 
imitazione  di  detto  fatto,  essere  lei  stata  fatta  libera 
dal  suo  (  esarcy  cioè,  da  Dio  sciolta  da  tutti  gli  altri 
vani  amori. 

^  Ed  era  7  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno.  Accenna  la 
metà  della  vita  di  Laura,  33  anni  in  circa  quando  dice 
eh'  ella  sparve,  cioè,  morì. — Gli  occhi  miei,  aggiungi, 
eran  stanchi,  ec.  quand'  io  caddi  nelV  acqua,  nelle  la- 
grime. 

•  Lice,  è  lecito,  è  permesso. 

K  K  3 
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Così  me,  Donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio. 

Né  voi  stessa,  com'  or,  bella  vìd'  io 

Giammai,  se  vero  al  cor  V  occhio  ridice  ; 
Dolce  del  mio  pensier  óra  beatrice,** 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  sì  ratto, 

Più  non  dimanderei  :  che  s'  alcun  vive* 
Sol  d*  odore,  e  tal  fama  fede  acquista, 

Alcun  d'  acqua,  o  di  foco  il  gusto  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'  ogni  dolzor  prive, 
r  perchè  non  della  vostr'  alma  vista  ? 


•*  Ora  beatrice,  aura  consolatrice.  Alcuni,  fra  quali 
il  Tassoni,  intendono  ora  beatrice^  ora,  adesso,  che  yì 
lasciate  mirare. 

'  (he  «'  alcun  uomo  vive  sold'  odorey  altri,  cioè, ani- 
mali acquetano  il  gusto  e  il  tatto^  si  soddisfano  e  si  nu- 
triscono cT  acqua  e  di  foco,  cose  prive  rf'  ogni  dolzorCt 
d'  ogni  dolcezza  o  gusto,  e  tal  fama  fede  acquista,  e 
tal  diceria  acquista  credito yperchè  non  potrei  anch' io 
vivere  della  vostra  alma  vista  f  {Alma,  vedine  la  spie- 
£^azione  al  Sonetto  155). 


BEL  PETRARCA.  379 


SONETTO  CLIX. 

Commenda  il  leggiadro  andar  di  Laura  quando  pas- 
sava per  le  piagge  di  Sorga.  Sonetto  dei  più  belli, 
e  di  quei  che  mostrano  veramente  d'  esser  fatti  da 
maestro  dell'  arte. 

•Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra,* 
Cose  sopra  natura  altere  e  nove  : 
Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove  : 
Vedi  lume  che  '1  cielo  in  terra  mostra  : 

Vedi,  quant*  arte  dora,  e  'mperla,  e  'nnostra** 
U  abito  eletto,  e  mai  non  ^isto  altrove  ; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra  !  '^ 

V  erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille 


■  La  gloria  nostra.  Gloria  d'  Amore,  perchè  le  bel- 
lezze di  Laura  il  faceano  trionfante  ;  gloria  del  Poeta, 
perciocché  a  gloriagli  risultava  1'  essere  stato  amante 
di  così  bella  donna. 

^  Innostra  da  innostrare^  adornar  d'  ostro,  inver- 
migliare— /'  abitOy  qui  significa  il  Corpo,  eh'  è  come 
abito  e  vestimento  dell'  Anima.— M.  1'  Abbé  de  Sade 
nelle  sue  Memorie,  snlia  Vita  del  Petrarca,  intende 
erroneamentedellamagnificenzadel  di  lei  vestire,  per 
cui  vorrebbe  provare  che  Laura  fosse  maritata. 

•  Chiostra  o  chiostro, «'intende  di  qualunque  luogo 
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Sparsi  sotto  qiiell'  elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur,  che  '1  bel  pie  li  prema  o  tocchi  ; 
E  '1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'  accende  intorno  ;  e  'n  vista  si  rallegra 
D*  esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi. 


SONETTO  CLX. 

Dimostra  quanta  dolcezza  prendesse  nel  redcre  e  nell' 
udire  Laura. 

Jl  Asco  la  mente  d'  un  sì  nobil  cibo, 

Ch'  ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove  : 
Che  sol  mirando,*  obblio  nell'  alma  piove 
D'  ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor,  eh'  odo  ^  dir  cose,  e  'n  cor  describo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove. 


chiuso  da  colli  e  ombroso.  ^  elee,  sorta  di  quercia, 
detta  hoìm  oak  dagl'  Inglesi. 

"  Che  sol  mirando,  ec.  nel  mirar  Laura  pasco,  nu- 
trisco, l' animo  di  sì  nobil  cibo, che  non  invidio  l'am- 
brosia e  il  nettare  degli  Dei,  e  dimentico  ogni  altra 
dolcezza — bibo  per  bevo,  come  s' io  bevessi  tutto  sino 
al  fondo  il  fìume  Lete. 

^  Talor  eh"  odo,  ec.  quando  la  sento  parlare,  e  dir 
cose,  che  nel  cuore  describo,  descrivo,  cioè,  le  fermo 
nella  memoria,  perchè  da  sospirar,  ec.  acciocché  sem- 
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Ratto  per  man  d'  Amor,  uè  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 

Che  quella  voce  ^  infin  al  ciel  gradita 
Suona  in  parole  sì  leggiadre  e  care. 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  V  ha  udita. 

Allor  ^  insieme  in  men  d'  un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  e  natura,  e  '1  ciel  può  fare. 


pre  duri  l'amore  e  il  desiderio  d' udirle, roKo,  rapito, 
per  man  d'  Amore,  senza  saper  dove,  delibo^  provo, 
doppia  dolcezza  in  un  volto,  cioè,  nel  medesimo  volto 
di  Laura,  nel  mirarla  e  nell'  udirla. 

"  Che  quella  voce,  ec.  perchè  il  suono  di  quella  voce, 
pregiata  fino  in  cielo,  è  tanto  leggiadro  e  dolce  che 
solo  chi  non  1'  ha  sentita  ancora  non  porla  (potrebbe) 
immaginarselo. 

^  Allor,  in  men  tC  un  palmo,  in  poco  spazio  del  di  lei 
viso  appare  visibilmente,  tutto  insieme,  quanto  posso- 
no far  di  più  perfetto  e  di  più  bello  i  Cieli  e  la  na- 
tura, ec. 
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SONETTO  CLXI. 

Toraando  di  Toscana,  ed  avvicinandosi  al  luogo  di 
Laura,  prende  occasione  di  parlar  con  1' Aura,allu- 
dendo  al  nome  di  lei  :  e  dice  che  riconosce  il  soave 
suo  spirito,  in  quel  venticello  che  rasserenava  quei 
poggi  di  Provenza. 

JLj   aura  gentil  che  rasserena  i  poggi  * 

Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 

Al  soave  suo  spirto  riconosco, 

Per  cui  conven  che  'n  pena  e  'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  •*  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco  : 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco. 

Cerco  '1  mio  Sole,  e  spero  vederlo  oggi  ; 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'  Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce  ; 

Poi  sì  m'  abbaglia,*^  che  '1  fuggir  m*  è  tardo. 
Io  chiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali  ; 

Ma  perir  mi  dà  '1  ciel  ^  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press'  ardo. 

'  I  poggi i  i  monti. — Per  cui  conven,  conviene,  è  ne- 
cessario che  poggi,  che  monti  in  pene  per  gli  amorosi 
affanni,  e  infama  per  lo  scrivere  che  faceva. 

^  Lasso,  afflitto,  stanco— 17  mio  Sole,  Laura. 

'  Abbaglia,  offusca, — che  7  fuggir  wi'  è  tardo,  cioè, 
che  non  potea  più  partirsi  di  quel  luogo. 

'  Mi  dà  7  del,  ec.  il  ciel  mi  condanna  a  perir  per 
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SONETTO  CLXII. 

Dice,  che  sol  morte  o  Madonna  può  sanargli  1'  amo- 
rosa piaga  che  porta  nel  cuore. 

JJi  dì  in  dì  *  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo  ; 
Ne  però  smorso  ^  i  dolci  inescati  ami  ; 
Ne  sbranco  *^  i  verdi  ed  invescati  rami 
Dell'  arbor  che  né  Sol  cura  né  gielo. 

Senz*  acqua  il  mare,  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi,^  eh'  io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  beir  ombra  ;  e  eh'  i'  non  odi  ed  ami 
U  alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh'  i'  mi  disosso  •=  e  snervo  e  spolpo, 


quegli  occhj  che  da  lungi  mi  struggono  di  desiderio, 
e  da  vicino  mi  ardono  di  amoroso  incendio. 

•  Di  dì  in  dì,  ec.  Dice,  che  quantunque  s'  avanzi 
1'  età  sua,  dura  nondimeno  il  .suo  amoroso  affanno. 
^  smorsOf  sciolgo,  levo  di  bocca  l'  amo  dolcemente 
inescato,  fornito  d'  esca  :  presa  la  prima  metafora  dal 
cibo  col  quale  si  prendono  i  pesci. 

*=  Né  sbranco,  né  posso  togliermi  dalle  branche  ;  se- 
conda metafora  tolta  dagli  uccelli  che  restano  attac- 
cati con  le  branche  o  coi  piedi  sugli  alberi  invescati — • 
deir  arbor,  del  Lauro. 

^  Fia  innanzi,  sarà  più  tosto. 

•  Injin  eh'  t'  mi  disosso,  ec.  infin  eh'  io  muoja. 
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O  la  nemica  mia^  pietà  n'avesse. 
Esser  può  in  prima  ogn'  impossibil  cosa, 
Ch'  altri  che  Morte,  od  ella  sani  '1  colpo 
Ch'  Amor  co' suoi  begli  occhi  al  cor  m' impresse. 


SONETTO  CLXIII. 

Trovandosi  sulle  piagge  della  Sorga  nel  medesimo  luo- 
go e  nella  stessa  stagione  in  cui  s'  innamorò  di 
Laura,  e  sentendosi  spirare  in  viso  un  ventolino,gli 
torna  a  mente  il  tempo  del  suo  primo  innamora- 
mento. Sonetto  di  non  mediocre  beltà,  con  vaga 
naturalezza  di  rime  lavorato. 

JL   AURA  *  serena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorand©  a  ferir  nel  volto  viemme 
Fammi  risovvenir  quand'  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe,  sì  dolci  e  profonde  ; 

E  1  bel  viso  veder  eh'  altri  m'  asconde, 


^  Ola  nemica  mia^ec.  o  infìnche  la  mia  nemica  Laura 
si  muova  ad  aver  di  me  compassione.  Alcuni  mettono 

?[ue8t'  ultimo  verso  come  esclamazione.     O   Iddio 
àcesse  eh'  ella  n'  avesse  pietà  ! 

•  L'  aura.  Scherza  in  questo, come  ne' due  seguenti 
Sonetti,  sul  nome  di  Laura,  a  proposito  d'  un  Venti- 
cello che  soavemente  spirava  allora. — viemme  per  mi 
viene — diemme,  rai  die,  o  diede. 
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Che  sdegno  ^  o  gelosia  celato  tiemme  ; 

E  le  chiome  or  avvolte  in  perle  e  'n  gemme, 


**  Sdegno,  forse  dei  parenti  di  Laura  ;  o  perchè  ella 
stessa  era  forse  sdegnata  con  lui  ;  e  la  gelosia  in  lei 
potea  deri  vare  dall'  aver  essa  appreso  qualche  altro 
amoretto  del  Petrarca,  il  quale  nelle  sue  Lettere  fami- 
liari e'  informa  che  1'  amor  di  Laura  non  lo  avea  rite- 
nuto dall'  attaccarsi  ad  altra  donna  di  più  basse  ma- 
niere e  di  spiacevole  temperamento,  che  cagionó^li  in 
seguito  del  disturbo  grande,  e  gli  diede  due  figli  na- 
turali; onde  par  che  Laura  dovesse  aver  sufficiente 
motivo  di  sdegno  e  di  gelosia.  (Vedi  Soletto  186).  Il 
Tassoni  si  dà  a  credere  che  fosse  Gelosia  del  marito  di 
lei,  perchè  dicendo  chiome  avvolte  in  perle  e''n  gemme, 
ne  mostra  che  Laura  fosse  maritata.  Anche  il  P.  Soave, 
neir  Edizione  moderna  de'  Classici  Italiani  di  Milano, 
1805,  soggiunge  alle  note  del  Tassoni  su  questo  So- 
netto.   "  Questa  congettura  del  Tassoni  è  stata  posta 
fuor  d'  ogni  dubbio  dall'  Abate  de  Sade."     Ma  dopo 
aver  letto  le  più  recenti  giudizione  Osservazioni  sulla 
vita  del  Petrarca  nel  Libro  intitolato.  "  Historical  and 
Criticai  Essajon  the  Life  and  Character  of  Petrarch," 
stampato    in    Edimburgo,    nell'   anno  1810,  presso 
James  Ballantyne,  sono  perfettamente  convinto  e  per- 
suaso dalle  dimostrazioni  e  da  altre  più  mature  inve- 
stigazione dell'  Illustre   Autore  di  esso   Libro,  che 
Laura  non  fu  mai  maritata,  uè  quella  medesima  che 
ci  vuol  dar  ad  intendere  1'  Abate  de  Sade  nelle  sue 
Memorie  sulla  vita  del  Petrarca,  per  aver  fondata 
tutta  la  sua  fabbrica  su  d'  una  fragile  supposizione, 
come  dimostra  il  nobile  Autore   Inglese  nel  citato 
JLìbro,  a  cui  rimetto  il  leggitore  curioso,  e  come  in- 
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Allora  sciolte,*  e  sovra  or  terso  bionde  : 
Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 
E  raccogliea  con  sì  leggiadri  modi, 
Che  ripensando  ancor  trema  la  mente. 
Torsele  ^  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi  ; 
E  strinse  '1  cor  d'  un  laccio  sì  possente, 
Che  Morte  sola  fia  eh'  indi  lo  snodi. 


SONETTO  CLXIV. 

Parla  delP  effetto  che  producono  in  lui  le  parole  di 
Laura  e  le  sue  chiome  ;  le  prime  lo  trasformano  in 
statua,  e  le  trecce  lo  legano  sì  forte  che  non  sì  può 
muovere.  Finalmente  dice,  che  1'  ombra  di  lei  lo 
fa  divenir  di  ghiaccio,  e  gli  occhj,  di  marmo. 

JLi   AURA  celeste  *  che  'n  quel  verde  Lauro 
Spira  ov*  Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 


tendo  anch'  io  dimostrare  nel  terzo  Tomo  di  questa 
mia  presente  edizione, col  titolo  di  Riflessioni  intor- 
no a  Madonna  Laura. 

'  Bionde,  le  chiome,  sovra  or  terso,  più  che  oro  ri- 
splendente. ^  Torsele,  le  torse,  da  torcere,  raccolse  poi 
le  chiome  in  trecce. 

■  Z/'  aura  celeste,  ec.  Seguita  il  Poeta  a  scherzare 
in  questo,  come  nel  precedente,  sul  nome  di  Laura,  e 
dice  :  //'  aura  celeste^  1'  anima  divina,  ossia  la  voce, 
che  spira  in  quel  verde  Lauro,  che  vive  in  quel  bel 
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Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo, 
Tal,  che  mia  libertà  tardi  restauro,^ 

Può  quello''  in  me  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  trasformollo  : 
Ne  posso  ^  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 
Là  \e  '1  Sol  perde,  non  pur  V  ambra  o  V  auro  : 

Dico  le  chiome  bionde,  e  '1  crespo  laccio  * 
Che  sì  soavemente  lega  e  stringe 
U  alma,  che  d'  umiltate/  e  non  d'  altr'  armo. 

L*  ombra  sua  sola  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge  : 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 


corpo  di  Laura,  ove,  nel  qual  Lauro  (alludendo  alla 
favola  di  Dafne  trasformata  in  detto  albero)  Amor 
ferì  Apollo  nel  fianco,  nel  cuore.  Il  Castelvetro  spiega 
per  r  aura  celeste,  il  fiato  formante  le 'parole.  ^  restau- 
ro, ricovero,  da  restaurare. 

"  Può  quello  in  me,  ec.  cioè,  quell'  Aura  celeste  pro- 
duce in  me  quel  medesimo  effetto  che  produsse  la 
testa  di  Medusa  sul  vecchio  Atlante  Mauritano.  ^  Né 
posso  ornai  dar  crollo  (sciogliermi)  dal  bel  nodo  de'  suoi 
capelli  che  vincono  in  bellezza  non  pur  l' ambra  o 
1'  oro,  ma  il  Sole  istesso. 

•  Crespo  laccio,  treccia  ricciuta,  increspata.  ^  che  io 
urmo  eP  umiltateenon  d' altro,  per  non  aver  altra  difesa. 


LL  2 
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SONETTO  CLXV. 

Continua  in  questo,  come  ne' due  precedenti,  a  scher- 
zar sul  nome  di  Laura.  Seguita  le  lodi  de'  begli 
occhj  e  delle  bionde  trecce  di  lei,  e  narra  gli  effetti 
che  operavano  in  lui. 

I-i    AURA  soave  *  eh'  al  Sol  spiega  e  vibra 
L'-auro  eh'  Amor  di  sua  man  fila  e  tesse, 
Là  da'  begli  occhi,  e  dalle  chiome  stesse 
Lega  '1  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 

Ch'  i'  non  senta  tremar,  pur  eh'  i'  m'  appresse  * 
Dov*  è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e  libra  ; 

Vedendo  arder  i  lumi  *^  ond'  io  m'  accendo, 
E  folgorar  i  nodi  ond'  io  son  preso, 


'  V  aura  soave,  ec.  cioè,  il  soave  vento  (alludendo 
al  nome  di  lei)  che  spiega  al  Sole,  e  vibra,  scuote, 
agita  r  auro,  le  chiome  dorate  che  Amor  fila  e  tesse, 
pettina  ed  intreccia.  Là  da'  begli  occhi,  ec.  quivi,  vi- 
cino ad  essi  occhj,  vicino  ai  capelli  legalo  stanco  cuo- 
re, e  cribra,  e  muove  ed  agita  al  vento  i  miei  leggieri 
spiriti. 

**  Pur  eh'  fm' appresse,  ogni  qual  volta  m'avvicino, 
dov'  è  chi  morte  appende  in  bilancia  e  libra,  a  chi  mi 
pone  in  dubbio  se  io  debba  vivere  o  morire. 

•  Ilumi,  gli  ocoh}— folgorar  i  nodi,  ec.  lo  splendor 
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Or  su  r  omero  destro,  ed  or  sul  manco. 
r  noi  posso  ridir,  che  noi  comprendo  ; 
Da  ta'  ^  due  luci  è  V  intelletto  ofifeso, 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 


SONETTO  CLXVI. 

Gode  d'  aver  involato  un  guanto  alla  sua  Donna,  per- 
chè può  vedere  ignuda  la  sua  mano,  di  cui  fa  le 
lodi  ;  e  duolsi  in  fine  di  doverlo  restituire.  Sonetto 
piuttosto  lodevole  per  alcune  affettuose  e  magni- 
fiche riflessioni. 

\J  BELLA  man,  che  mi  distringi  *  '1  core, 
E  'n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 
Man,  ov*  ogni  arte,  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e  *1  Ciel  per  farsi  onore  ; 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

E  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti  ^  soavi,  a  tempo  ignudi 

dei  capelli  che  scendeanle  giù  per  le  spalle. — omero. 


d 


Da  fa', da  tali  due  luci,  quella  degli  occhj  e  quella 
dell'  oro  dei  di  lei  capelli. 

•  Mi  distringi^  tieni  strettamente  legato. 

''  Diti  schietti,  ec.  cioè,  o  diti  schietti,  puliti  e  deli- 
cati, senza  rughe,  soavi,  dolci  a  toccare,  e  sol  nelle  mie 

L  L  3 
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Consente  or  voi,  per  arricchirmi,  Amore. 
Candido,  leggiadretto  e  caro  guanto. 

Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose  ; 

Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie  ? 
Così  avess'  io  del  bel  velo  *=  altrettanto. 

O  incostanza  dell'  umane  cose  ! 

Pur  questo  è  furto  ;  e  vien  eh'  i*  me  ne  spoglie. 


SONETTO  CLXVII. 
Continuazione  del  Sonetto  precedente,  in  cui  mostra 
d'  aver  restituito  il  guanto,  e  si  corregge  di  quel 
che  disse,  cioè,  che  la  man  gli  distringe  il  corcy  con 
dire,  che  non  solamente  l' una  delle  mani,  ma  l'altra 
eziandio,  anzi  tutte  le  altre  belle  parti  di  lei,  che 
sono  qui  appresso  annoverate,  lo  stringono  nei  lacci 
amorosi.  Sonetto  ameno,  espresso  con  vivaci  colori, 
con  un  pellegrino  risalto  di  metafore,  d' iperboli  e 
di  epiteti. 

INoN  pur  quell*  una  bella  ignuda  mano 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste,* 

piaghe^  ma  sol  crudeli  nel  medicar  le  mie  piaghe,  a 
tempo  ignudi,  ec.  cioè  :  Amor  consente  che  voi  siate 
ora  ignudi  per  alcun  tempo  per  arricchirmi  del  vostro 
guanto,  o  per  farmi  felice  a  contemplarli. 

'  Del  bel  velo  che  gli  togliea  la  vista  degli  occhj, 
siccome  il  guanto  quella  della  mano.  0  incostanza,  ec. 
cioè,  poiché  ora  sono  felice  di  questo  furto,  e  da  qui 
a  poco  sarò  infelice,  perchè  vien,  conviene,  bisogna 
cK'  V  me  ne  spoglie,  che  lo  restituisca. 

'  Si  riveste  del  guanto,  con  grave  perdita  e  di 
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Ma  r  altra,  e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 

Son  a  stringer  il  cor  timido  e  piano.** 
Lacci  •=  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 

Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 

Ch'  adornan  sì  V  alt'  abito  celeste,'' 

Ch'  aggiunger  noi  può  stil  né  'ngegno  umano  ; 
Gli  occhi  sereni,  e  le  stellami  ^  ciglia, 

La  bella  bocca  angelica,  di  perle 

Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole. 
Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 

E  la  fronte  e  le  chiome  eh'  a  vederle 

Di  state  a  mezzo  dì  vincono  il  Sole. 


SONETTO  CLXVIII. 
E^  nel  medesimo  argomento  dei  due  precedenti.  Si 
duole  di  se  stesso  per  aver  restituito  il  guanto  a 
Laura.  Supera  questo  di  gran  lunga  in  bellezza  i 
due  ultimi  Sonetti,  in  tanto  che  si  avvicina  ai  mi- 
gliori del  nostro  Poeta. 

IVliA  ventura  ed  Amor  m'  avean  sì  adorno 
D'  un  beir  *  aurato  e  serico  trapunto, 

esso  guanto  e  della  vista  della  mano.  '^  piallo^ 
umile. 

*  Laccio  ec.  Amor  tende  mille  lacci  e  nessuno  in 
vano.  ^  V  aW  abito  celeste,  le  bellezze  dell'  animo — 
aggiungere,  giungere  ad  esprimerlo. 

'  Stellanti  ossia  stellate,  adorne  di  due  stelle. 

'  D'  un  bel  guanto  lavorato  ad  oro  ed  a  geta. 
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Ch'  al  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto  ^ 
Pensando  meco  a  chi*=  fu  quest'  intorno  : 

Né  mi  riede  ^  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fé'  ricco  e  povero  in  un  punto, 
Ch'  i'  non  sia  d' ira  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna  e  d'  amoroso  scorno, 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni*  al  bisogno;  e  non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d'  un*  angioletta  ; 

O  fuggendo/  ale  non  giunsi  alle  piante, 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


••  Aggiunto,  arrivato.    '  A  chi,  a  qual  bella  mano. 

^  Né  mi  riede,  ec.  Ne  mi  ritorna  mai  in  mente,  ec. 
cV  V  non  sia,  ec.  senza  eh'  io  sia,ec. 

«^  Ole  non  tenni  stretta,  ec.  per  non  aver  tenuto 
stretto  il  guanto,  senza  restituirlo — e  non  fui,  ec.  e  di 
non  essere  stato  più  costante  e  fermo  contro  lo  sforzo 
d'  una  leggiadra  fanciullina  di  poca  forza. 

'  0  fuggendo,  ec.  o  pure,  di  non  esser  fuggito  aggiun- 
gendo le  ali  ai  piedi,  per  vendicarmi  di  quella  mano, 
asciandola  ignuda  ed  esposta  al  freddo  ed  al  Sole. 
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SONETTO  CLXIX. 

Mostra  esser  egli  dalla  sua  amorosa  fiamma  talmente 
disfatto,  che  sentesi  ridotto  presso  a  morte.  Che 
Pietà  ed  Amore  ne  lo  potrebbero  liberare,  ma  eh' 
egli  crede  ciò  fuor  di  speranza  dalla  vista  della  sua 
nemica,  onde  ne  incolpa  la  sorte  più  tosto  che  lei. 
Forte  componimento,  pieno  di  poetiche  immagini, 
e  abbondante  di  gravissimi  pensieri. 

XJ    UN  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio* 
Move  la  fiamma  che  m'  incende  e  strugge, 
E  sì  le  vene  e  '1  cor  ra'  asciuga  e  sugge, 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 

Morte,  già  per  ferire  alzato  '1  braccio,** 
Come  irato  ciel  tona,  o  leon  rugge, 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge  ; 
Ed  io  pien  di  paura  tremo  e  taccio. 

Ben  porla  '^  ancor  pietà  con  amor  mista 
Per  sostegno  di  me  doppia  colonna 
Porsi  fra  r  alma  stanca,  e  'l  mortai  colpo  : 


'  D'  un  vivo  ghiaccio  move  lafiamma^  ec.  cioè,  dalla 
fredda  onestà  di  Laura  nasce  la  mia  fiamma  ardente. 

^  Alzato  il  braccio y  intendi  avendo. 

"  Poria  per  potria^  potrebbe. — Pietà  con  amor  mista^ 
amore  e  pietà  insieme,  qual  doppia  colonna  per  mio 
sostegno,  potrebbero  interporsi  tra  me  e  il  colpo  della 
morte. 
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Ma  io  noi  credo,  né  '1  conosco  *  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna  : 
Ne.  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 


SONETTO  CLXX. 

Duolsi  di  Laura  di  non  moversi  a  compassione  della 
suaj  miseria  degna  di  esser  compatita,  dopo  averla 
resa  immortale  co'  suoi  Versi.  Sonetto  che  può 
chiamarsi  uno  dei  migliori. 

JLasso  !  eh'  i'  ardo,*  ed  altri  non  mei  crede  : 
Sì  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei 
Che  sovr'  ogni  altra,  e  eh'  i'  sola  vorrei  : 
Ella  non  par  che  '1  creda,  e  sì  sei  vede  : 

Infinita  bellezza,''  e  poca  fede. 

Non  vedete  voi  Ì  cor  negli  occhi  miei  ? 


^  Né  7  conosco,  né  ravviso  nel  di  lei  volto  alcua 
segno  di  pietà. 

'  Lasso  !  eh'  €  ardo,  ec.  Dice  che  arde  d'  amore,  e 
nessun  vuol  crederlo.  Sì  crede  ogni  uom,  ec.  la  sua 
fiamma  è  visibile  a  tutti,  e  sola  colei  per  cui  muore  e 
eh'  ei  vorrebbe  sopra  ogni  altro  che  lo  credesse,  fa 
vista  di  non  vederlo,  e  sì  sei  vede,  benché  sappia  ella 
•lessa  esserne  la  causa. 

^  Infinita  bellezza,  ec.  potete  voi  aver  sì  poca  fede, 
da  non  conoscer  dagli  occhj  miei  la  passion  del  mio 
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Se  non  fosse  mia  stella,  i'  pur  devrei 

Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 
Quest'  arder  mio,  di  che  vi  cai  ^  sì  poco, 

E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi 

Ne  porìan  infiammar  fors'  ancor  mille  :  * 
Cii'  i'  veggio  nel  pensier,*  dolce  mio  foco, 

Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 

Rimaner  dopo  noi  pien'  di  faville. 


SONETTO  CLXXL 

Ricorda  all'  anima  ed  ai  sensi  suoi  la  fortuna  d'  esser 
venuti  al  mondo  in  vita  di  M.  Laura,  e  non  prima 
né  poi.  In  fine  confortali  a  rivolgersi  a  Dio  coli' 
esempio  delle  virtù  di  Laura.  Sonetto  senza  fallo 
nobile,  pieno  e  grave. 

Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e  leggi,  e  parli,  e  scrivi,  e  pensi  ; 


!Ì,  già,  dopo  gran  tempo  che  vi  servo,  aver  de- 
nel  vostro  cuore,  fonte  di  pietà,  qualche  po'  di 


cuore.  Pur  se  non  fosse  per  colpa  di  mia  cruda  stellay 

dovrei 

stato  nel 

tenerezza. 

•  Fi  cai,  vi  curate.     ^  fors'  ancor  mille  altre  donne. 

'  Ch'  io  veggio  nel  pensier,  ec.  perchè  prevedo,  o 
mia  dolce  fiamma, che  quando  un  giorno  saran  chiusi 
i  bei  vostri  occhj,e  sarà  la  mia  voce  estinta,  rimar- 
ranno tuttavia  pieni  di  faville,  cioè,  non  ostante  la 
nostra  morte  saremo  immortali  nel  mondo. 
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Occhi  miei  vaghi  ;  e  tu  *  fra  gii  altri  sen»i 
Che  scorgi  al  cor  V  alte  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste  ^  o  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin  che  sì  mal  tiensi. 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi, 
Né  r  orme  impresse  dell'  amate  piante  ? 

Or  con  sì  chiara  luce,'^  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d*  eterno  albergo  degni. 

Sforzati  *  al  cielo,  o  mio  stanco  coraggio, 
Per  la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti,  e  '1  divo  raggio. 

■  E  tUf  udito,  che  fra  gli  altri  sensi  scorgi,  tramandi, 
guidi  al  cuore  P  alte  parole  sante  di  Laura. 

^  Per  quanto  non  vorreste^  ec.  Domanda  all'  anima 
ed  ai  sensi,  quasi  dica:  Che  fortuna  per  voi  d'  esser 
giunti,  in  tempo  di  Laura,  al  cammin  della  vita  che  sì 
mal  tiensi,  in  cui  non  si  segue  la  vera  via  della  virtù. 
Per  non  trovarvi,  ec.  perché  se  foste  venuti  al  mondo 
o  poscia  od  ante,  o  dopo  o  prima  di  lei,  non  avreste 
trovato  sopra  la  terra  due  lumi  accensi,sì  risplendenti 
come  gli  occhj  di  lei,  né  V  orme  impresse,  ec.  né  le 
vestiffie  di  virtù  e  d'  onestà  e  d'  onor  vero  impresse 
da  lei  con  operazioni  evidenti. 

''  Con  sì  chiara  luce,  o  guida  degli  occhj,  e  con  tai 
segni,  con  tali  orme  o  vestigie — non  dessi,  ec.  non  sì 
deve  sbagliare  nel  breve  viaggio  di  questa  vita. 

"  Sforzati  d' inalzarti  al  cielo. — Per  entr»  la  nebbia, 
per  r  asprezza  dei  suo  amore. 
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SONETTO  CLXXII. 

Perchè  poetando  di  Laura,  ha  acquistato  perpetua 
fama,  conforta  sé  stesso  a  restar  pago  e  soddisfatto 
d'  ogni  amoroso  tormento.  Componimento  lode- 
Tole,  con  tenerezza  ed  affetto  eseguito. 

UoLCi  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 
Dolce  mal,  dolce  affanno,  e  dolce  peso, 
Dolce  parlar,  e  dolcemente  inteso, 
Or<3i  dolce  óra,*  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  legnar,  ma  soffri  e  taci  ; 
E  tempra  il  dolce  amaro  che  n'  ha  offeso 
Col  dolce  Gnor  che  d'  amar  quella  hai  preso, 
A  cu'  io  dissi  :  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest'  al  suo  tempo  : 

Altri  :  O  Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  ! 
Perchè  non  la  vid^  io  ?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo  ? 


'  Or  di  dolce  óra,  ec.  or  di  soave  rifrigerio,  or 
4'  amoroso  incendio  ripieno. — óra  in  vece  di  aura. 
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CANZONE  XIX. 


Era  stato  riferito  a  Laura,  che  il  Petrarca  avea  detta 
d' amare  sotto  nome  di  Laura  un'  altra  donna,  delia 
qual  cosa  era  seco  sdegnata  ;  e  perciò  in  questa 
tenta  egli  di  placarla,  cofdimostrare  che  non  disse 
mai  tal  cosa.  Canzone,  in  quanto  alle  Rime,  simile 
alla  Ili.  Ferdi  panni^  sanguigniy  ec.  pag.  60,  ma  in 
merito  molto  ad  essa  superiore. 

&   IL  dissi  mai,*  eh'  i*  venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza  '1  qual  morrei  : 
S'  il  dissi,  eh'  i  miei  dì  sian  pochi  e  rei, 
E  di  vii  signoria  ^  1'  anima  ancella  : 
S*  il  dissi,  contra  me  s*  arme  ogni  stella, 
£  dal  mio  lato  sia 
Paura  e  gelosia  ; 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre  e  più  bella. 

S'  il  dissi,  Amor  V  aurate  sue  quadrella  ' 


'  5'  il  dissi  mai,  cioè,  di  amare  altra  donna.  In  que- 
ste quattro  prime  Stanze,  augura  a  se  stesso  molti 
mali,  e  spezialmente  1'  odio  di  Laura,  s'  egli  è  vero 
che  1'  abbia  mai  detto. 

^  Edi  vii  Signoria,  ec.  che  P  Anima  diventi  schiava 
d'  altra  qualunque  vile  e  indegna  donna. 

•  Xf'  aurate  sue  quadrella  in  me,  e  le  impiombiate  in 
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Spenda  in  me  tutte,  e  V  impiombate  in  lei  : 
S' il  dissi,  cielo  e  terra,  uomini  e  dei 
Mi  sian  contrarj,  ed  essa  cgnor  più  fella  :  ^ 
S' il  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella  ^ 
Dritto  a  morte  m'  invia, 
Pur  come  suol,  si  stia  ;  ^ 
Ne  mai  più  dolce  o  pia 
Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 
S'  il  dissi  mai,  di  quel  eh'  i'  men  vorrei, 
Piena  trovi  quest'  aspra  e  breve  via  :  s 
S' il  dissi,  il  fero  ardor  che  mi  disvia, 
Cresca  in  me,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei  : 
S' il  dissi,  unqua  ^  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o  sua  sorella, 
Ne  donna  né  donzella. 


leif  per  dire  :  Ch'  io  possa  amar  Laura  oltre  modo,  ed 
ella  odiarmi.  Poiché  i  dardi  dorati  d'  Amore  induco- 
no ad  amare, e  quei  di  piombo  ad  odiare.  ^  fella^crn- 
dele.  "facella^  vuol  Aìre,  fiaccola  ^  torcia,  ma  qui  deve 
prendersi  per  la  luce  degli  occhj  di  Laura,  e  dice  cieca 
per  dinotarla  turbata,  oscura  verso  di  lui.  ^  pur  come 
suol  si  stia,  cioè,  che  continui  pure  sdegnata  come  al 
solito  contro  di  lui,  senza  calmarsi  mai. 

8  Trovi  quesV  aspra  e  breve  via  della  vita  piena  di 
quel  cK  io  men  vorrei,  cioè,  dell'  odio  di  Laura,  o  di 
altra  cosa  più  dispiacevole.  **  unqua,  mai — sua  sorella, 
la  luna. 
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Ma  terni bil  procella, 
Qual  *  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 
S*  il  dissi,  coi  sospir,"^  quant*  io  mai  fei, 
Sia  pietà  per  me  morta,  e  cortesia  : 
S' il  dissi,  il  dir  s' innaspri  ^  che  s'  udia 
Sì  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 
S*  il  dissi,  io  spiaccia™  a  quella  eh'  i'  torrci 
Sol  chiuso  in  fosca  cella. 
Dal  dì  che  la  mammella 
Lasciai,  fin  che  si  svella 
Da  me  P  alma,  adorar  :  forse  '1  farei. 


'  Qual  vide  Faraone^  ec.  procella^  tempesta. 

^  Coi  sospir^  ec.cioè  :  Sia  morta  per  me  la  pietà  e  la 
cortesia,  coi  sospir,  e  siano  perduti  tutt'  i  sospiri,  e 
quanto  mai  ho  fatto  e  patito  per  Laura— /e/ per /m. 
^  il  dir  «'  innaspri^  ec.  che  si  faccia  verso  di  me  aspro 
e  severo  il  dir,  quel  linguaggio  soave  di  L.  che  mi  avea 
tanto  da  principio  innamorato. 

"■  Io  spiacciay  ec.  Costruzione  e  senso  :  Io  spiaccia 
(eh'  io  venga  in  disgrazia)  a  quella  (Laura)  eh'  io  tor- 
rei,  intraprenderei  ad  adorare  chiuso  solo  infosca  cella, 
in  luogo  oscuro,  e  qual  romito,  dal  dì  cìie  lasciai  la 
mammella,  dalla  mia  ìnfanzìa,^ro  che  si  svella  da  me 
r  alma,  fino  alla  morte:  e  forse  il  farei;  non  ostante 
che  quanto  dice  che  torrebbe  a  fare  gli  fosse  impos- 
sibile e  non  praticabile,  pure  dice,  che  forse  il  farebbe 
se  fosse  fattibile  ed  in  suo  potere  il  ciò  fare;  tanto 
tra  egli  desioso  di  provarle,  non  aver  mai  detto  tal 
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Ma  s' io  noi  dissi,"  chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a  speme  nell'  età  novella, 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia  ; 
Ne  diventi  altra  ;  ma-pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 
Che  me  stesso  perdei, 


cosa.  Il  Tassoni  chiama  questo,  luogo  scorretto,  e  una 
matassa  ravviluppata  e  scompigliata  di  sorte  che  la 
Sibilla  Cumea  ci  gitterebbe  gli  occhiali  nel  pozzo,  e 
soggiunge,  che  quel  forse  il  farei,  vi  è  appiccato  con 
lo  sputo  e  per  la  rima.  A  me  per  altro  (salvo  qualun- 
que rispetto  dovuto  al  più  dotto  Critico  eh' abbia  mai 
avuto  r  Italia)  non  si  presenta  questa  esagerazione 
del  nostro  Poeta  tanto  strana  e  sì  fuor  dì  pratica, 
come  la  vuole  il  Tassoni,  perchè  giornalmente  si  sente 
dir  tra  noi.  "  Che  non  farei?  Anche  l' impossibile, 
per  ottener  il  mio  intento,"  e  simigliauti  esagerate 
espressioni. 

"  Ma  s'  io  noi  dissi,  ec.  Dice  in  questa  quinta  Stan- 
za, che,  se  ciò  di  cui  vien  incolpato  non  é  vero,  che 
deponga  essa  lo  sdegno  conceputo  contro  di  lui,  essen- 
done cessata  la  cagione. — Chi  sì  dolce  apria,  ec.  Che 
Laura,  che  mi  facea  tanto  sperare  sul  mio  fior  dell' 
età  d'  essere  più  felice  amante,  re^ga  e  governi  an- 
cora questa  mia  stanca  vita  con  la  sua  solita  naturai 
pietà,  né  sia  diversa  da  quel  che  solia,  soleva,  essere, 
cioè,  cortese  e  benigna  come  quando  più  non  potei, 
^ando  fui  forzato  ad  amarla,  che  me  stesso  perdei  in 

M  M  3 


♦02  SONETTI  B  CAN2rOK£ 

Né  più  perder  devrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fé  sì  tosto  obblia. 
Io  noi  dissi  giammai,»  ne  dir  poria 

Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella  : 

Vinca  '1  ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella  ; 

E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor  :  s*  ella  ne  spia, 

Dinne  quel  che  dir  dei  : 

r  beato  direi 

Tre  volte  e  quattro  e  sei 

Chi  devendo  languir,  si  morì  pria. 
Per  Rachel  ho  servito,?  e  non  per  Lia, 

Né  con  altra  saprei 

Viver,  e  sosterrei. 


maniera  che  mi  pare  che  non  dovrei  perdere  me  stesso 

Sili  di  quello  ch'io  mi  sia.  Onde  malfa  Laura  di 
imenticar  sì  tosto  la  tanta  fedeltà  di  lui. 
°  Io  noi  dissi  giammai^  ec.  Nella  sesta  Stanza  vuol 
dimostrare  di  non  averlo  detto,  ne  che  il  direbbe  per 
tutto  1'  oro  del  mondo  :  presa  Amore  che  ne  assicuri 
Laura;  e  dice  beato  colui  ch^  muoja  prima  di  dover 
tanto  languire — poria  per  potria,  potrebbe — caggia  da 
cadere — rimaner  in  sella,  restar  vincitore  e  trionfante. 
f  Per  Rachel  ho  servito.  Adduce  l' esempio  di  Gia- 
cobbe, e  dice  che  non  potrebbe  vivere  con  altra  donna 
che  Laura,  comparandola  a  Rachele,  e  sosterrei,  e  sarei 
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Quando  '1  Ciel  ne  rappella, 
Girmen  con  ella  in  sul  carro  d'  Elia. 


CANZONE  XX. 

Perchè  forse  Laura  (che  che  ne  fosse  cagione)  non 
area  piacere  allora  d' essere  troppo  visitata  o  guar- 
data dal  nostro  Poeta,  egli  si  duole  in  questa  d'  es- 
sergli da  lei  negata  la  vista  de' suoi  begli  occhj, 
senza  dei  quali  dice  di  non  poter  vivere.  Duolsi 
anche  d'  Amore  d'  averlo  ridotto  a  dover  rubare 
qualche  occhiata.  Ultimamente  conchiude  esser  sì 
dolce  ogni  suo  tormento,  eh' egli  è  disposto  più  che 
mai  di  voler  nell'  amorosa  impresa  perseverare. 
Canzone,  se  non  delle  migliori,  né  pure  forse  delle 
mediocri  del  Petrarca. 

Jd  en  mi  credea  passar  *  mio  tempo  ornai, 
Come  passato  avea  quest*  anni  addietro, 


contento,  quando  Iddio  ne  chiamerà  in  Cielo,  girmen, 
andarmene  con  Laura  sul  carro  rf'  Elia^cioè^  nel  fuoco  ; 
volendo  dimostrare  che  tanto  era  smisurato  P  amore 
chele  portava.  L' istoria  del  Carro  di  fuoco  nel  quale 
montò  Elia  è  nel  2  Cap.  del  IV.  lib.  de'  Re. 

"  Ben  mi  credea^  essendo  giunto  in  questa  matura 
età,  di  dover  passar  il  tempo,  senza  aver  ad  usare 
nell'amorosa  pratica  altro  studio,  e  nuove  astuzie  più 
di  quel  che  negli  anni  addietro  usato  avea;  ma  tu, 
Amore,  mi  hai  ridotto  a  dover  rubare  un'  occhiata. 
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Senz*  altro  studio,  e  senza  novi  ingegni  : 
Or,  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
L'  usata  aita,  a  che  condotto  m'  hai, 
Tu  '1  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m' insegni  : 
Non  so  s'  i'  me  ne  sdegni  ; 
Che  »n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro, 
Senza  '1  qual^  non  vivrei  in  tanti  affanni  : 
Così  avess'  io  i  prim'  anni 
Preso  lo  stil  eh*  or  prender  mi  bisogna  ; 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna. 
Gli  occhi  soavi,*^  ond'  io  soglio  aver  vita, 
Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 
Che  'n  guisa  d'  uom  cui  non  proprie  ricchezze. 
Ma  celato  di  fuor  soccorso  aita, 


*  Senza  7  qual  lume  non  vivrei  in  tanti  affanni,  perchè 
•arci  morto  e  così  sarei  fuor  d'  affanno.  Così  avess* 
io  praticato  questo  mestier  di  rubare  da  giovine,  che 
mi  sarebbe  di  minor  vergogna  che  non  mi  è  da  vec- 
chio. 

*=  Gli  occhi  soavi,  di  Laura,  che  sogliono  mantener- 
mi in  vita,  furmi,  mi  furono  sì  cortesi  nel  principio 
del  mio  amore,  eh'  io  vissi  come  colui  che  per  esser 
povero  non  lo  sostengono  le  proprie  ricchezze,  ma 
soccorso  celato  e  occulto  di  fuori  da  altra  persona  eh» 
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Vissimi  ;  che  né  lor  né  altri  offesi. 
Or,  bench*  a  me  ne  pesi,*^ 
Divento  ingiurioso  ed  importuno  :  ' 

Che  'I  poverel  digiuno 
Vien  ad  atto  talor  eh'  in  miglior  stato 
Avria  in  altrui  biasmato. 
Se  le  man  di  pietà  'nvidia  m'  ha  chiuse, 
Fame  amorosa,  e  *i  non  poter  mi  scuse. 
Ch'  io  ho  cercate  ^  già  vie  più  di  mille, 


celataraente  gli  porge  da  vivere;  e  così  dice,  eh'  egli 
visse  in  virtù  di  quel  bello  sguardo  soave,  la  qual  vir- 
tù tacitamente  lo  sostentava,  che  né  lor  né  altri  offesi, 
senza  offender  né  lei,  né  i  parenti  suoi,  che  non  dove- 
vano soffrire  di  buona  voglia  eh'  un  Prete  la  vagheg- 
giasse.  ^Tassoni.) 

"  Or  bendi'  a  me  ne  pesi,  e  mi  sia  gravoso,  nondimeno, 
non  potendo  far  altrimenti,  divento  ingiurioso  ed  im- 
portuno a  lei  per  andar  sovente  a  mirarla,  Che,  perchè 
la  mia  condizione  è  come  quella  d'  un  poverello,  che 
cacciato  dalla  fame,  condiscende  egli  stesso  a  far  cosa 
che  quando  era  in  miglior  stato  avrebbe  biasmato  al- 
tri che  tal  cosa  facesse — Se  le  man  di  pietà,  ec,  onde  se 
1'  invidia  fa  che  Laura  non  ha  pietà  di  me,  che  mi 
scuse,  mi  sia  di  scusa  e  la  fame  amorosa  che  mi  stimola 
a  pascermi  de'  di  lei  soavi  sguardi,  e  'Z  non  poter  far 
altrimenti. 

^  Ch'  io  ho  cercate  già,  ec.  Conferma  in  questa  terza 
ftanza  tale  fame  amorosa,  dicendo  aver  cercato  più 
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Per  provar  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno  : 
V  anima,  poi  eh'  altrove  non  ha  posa, 
Corre  pur  all'  angeliche  faville  ; 
Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torno  ; 
E  pongo  mente  intorno 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  eh*  i'  bramo  ; 
E  come  augello  in  ramo, 
Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è  colto, 
Così  dal  suo  bel  volto 
U  involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo  5 
È  di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 
Di  mia  morte  '  mi  pasco,  e  vivo  in  fiamme  ; 


di  mille  vie  per  provare  se  potesse  vivere  senza  lor, 
genza  la  vista  degli  occhj,ma  invano,  per  cui,  T  anima, 
non  avendo  altro  luogo  ove  pascersi  corre  pur,  tutta- 
via alle  angeliche  faville  dei  begli  occhj,  e  così,  come 
dice, per  esser  di  cera,  cioè,  disposto  a' consumarsi 
come  cera  al  fuoco,  torna  allume  di  essi  occhj,  e  pon- 
go mente,  ec.  e  dice  far  attenzione  intorno  ove  si  fa 
men  guardia,  cioè,  che  ne  Laura,  né  altri  il  veg^a,  e  a 
similitudine  dell'  uccello  che  ove  meno  teme  e  piut- 
tosto colto,  così  anch'  egli,  dove  Laura  si  guarda 
meno,  le  ruba  or  uno  or  un  altro  sguardo,  del  che 
dice  nutrirsi  insieme  e  consumarsi. 

'  Di  mia  morte  mi  pasco,  ec.  Chiama,  in  questa,  cibo 
molto  strano  il  pascersi  della  sua  propria  morte,  cioè, 
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Stranio  cibo,  e  mirabil  salamandra  ! 

Ma  miracol  non  è  ;  da  tal  si  vuole. 

Felice  agnello  ^  alla  penosa  mandra 

Mi  giacqui  un  tempo;  or  all'  estremo  farame 

E  Fortuna,  ed  Amor  pur  come  suole. 

Così  róse  e  viole  s 

Ha  primavera,  e  '1  verno  ha  neve  e  ghiaccio  : 

Però  s' i'  mi  procaccio  ^ 


il  nutrirsi  della  vista  degli  occhj  di  Laura  che  lo  con- 
sumavano ;  e  rassomiglia  se  stesso  alla  salamandra 
(spezie  di  lucertola  a  cui  gli  Antichi  favolosamente 
attribuirono  la  proprietà  di  campar  nelle  fiamme). 
Ma  ciò  non  è  mirabile  in  lui  ;  da  tal  si  vuole ,  perchè 
così  vuole  Amore,  nel  cui  regno  questi  non  son  mira- 
coli. 

'  Felice  agnello,  ec.  Dice  che  quando  era  agnello, 
giovinetto,  visse  felice  alla  penosa  mandra,  nel  regno 
d'  Amore,  ma  che  ora  air  estremo  della  vita,  fortuna 
ed  Amore  lo  fanno  di  felice  infelice,  come  suole,  come 
al  lor  solito,— famme,  mi  fa. 

s  Così  rose  e  viole,  ec.  Applica  la  primavera  alla 
gioventù,  e  1'  inverno  alla  vecchiezza  ;  le  rose  e  le 
viole  ai  favori,  le  nevi  e  '1  ghiaccio  agli  sdegni  ed  alle 
ripulse  dell'  amata. 

^  Però  s'  r  mi  procaccio,  ec.  Vuol  dimostrare,  che 
veggendosi  in  miseria  è  cosa  giusta  eh'  egli  s'  ajuti,e 
perciò  dice,  che  quand'  anche  'Laura  volesse  dire  che 
il  suo  nutrirsi  della  vista  dei  di  lei  occhj  fosse  un  fur- 
to, sì  ricca  donna  dovrebbe  esser  contenta  se  altri 
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Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto, 
Se  vuol  dir  che  sia  furto, 
Sì  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'  altri  vive  del  suo,  eh'  ella  noi  senta. 
Chi  noi  sa  di  eh'  io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  dì  che  prima  que'  begli  occhi  vidi 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume  ? 
Per  cercar  terra  e  mar  '  da  tutti  lidi, 
Chi  può  saver  tutte  1'  umane  tempre  ? 
L'  un  vive,  ecco,  d'  odor  là  sul  gran  fiume 
Io  qui  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  ^  miei  spirti. 
Amor  ^  (e  vo'  ben  dirti) 
Disconviensi  a  signor  V  esser  sì  parco. 


vive  del  suo,  poiché  ella  non  sente  danno  o  perdita 
alcuna  per  la  gran  ricchezza  eh'  è  in  lei — procaccio, 
procuro. 

'  Per  cercar  terra  e  mar,  ec.  Per  mostrar  che  sia 
possibile  eh'  ei  viva  soltanto  della  vista  di  Laura,  do- 
manda, Chi  può  saper  tutte  le  umane  tempre,  dispo- 
sizioni, ancorché  cerchi  terra  e  mare  da  tutte  le  parti  ? 
Ecco  che  V  un  vive,  ec.  cioè,  essendovi  chi  vive  di 
odore,  ed  esso  di  fuoco  :  là  sul  gran  fiume.  Allude  alla 
favolosa  storia  riportata  da  Plinio  di  alcuni  abitatori 
delle  fonti  del  Gange,  uomini  senza  bocca, che  vivono 
soltanto  di  odore.  ^  frali,  AehoYx,  famelici,  desiderosi. 

^  Amor,  ec.  Voltasi  ad  Amore,  dicendo  che  a  lui  si 
disconviene  esser  sì  parco,  sì  tenace,  e  avaro  in  darg^U 
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Tu  hai  gli  strali  e  1'  arco  : 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mora  ; 
Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
Chiusa  fiamma™  è  più  ardente  ;  e  se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 
Amor,  io  '1  so  ;  che  'l  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben,  quando  sì  tacito  ai'si  : 
Or  de'  miei  gridi  a  me  medesmo  incresce  ; 
Che  vo  nojando  e  prossimi  e  lontani. 
O  mondo,  o  pensier  vani  ! 
O  mia  forte  ventura  "  a  che  m'  adduce  ! 
O  di  che  vaga  luce 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 
Onde  °  r  annoda  e  preme 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 

soccorso,  dovendo  i  gran  Signori  esser  liberali  e  ma- 
gnanimi, onde,  s'egli  non  vuoi  dargli  soccorso  dì  vita, 
che  gli  dia  ia  morte,  che  muoja  d'  uno  de'  suoi  strali 
piuttosto  che  bramando^  cioè,  di  fame. 

™  Chiusa  fiamma^  ec.  Dimostra  che  negli  anni  addie- 
tro, mentre  gli  occhj  di  Laura  nutrivano  il  suo  amo- 
roso ardore,  ei  soffriva  tacitamente,  ora  che  ciò  gli 
vien  tolto,  il  fuoco  s'  accresce,  e  più  celato  tenendolo,' 
più  fieramente  il  consuma,ed  è  obbligato  a  lamentarsi, 
benché  gliene  incresca.  ^  farle  t>ew<Mr«,destin  crudele. 
•  Onde^  con  la  quale  speranza,  quella.  Laura,  annoda  e 
tien  stretto  il  mio  cuore,  che  con  la  tua  forza,  o 
Amore,  mi  mena  a  morte. 
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La  colpa  è  vostra,  e  mio  'i  danno  e  la  pena. 
Così  di  ben  amar  porto  tormento, 

E  del  peccato  altrui  ?  cheggio  perdono, 

Anzi  del  mio,  che  devea  torcer  gli  occhi 

Dal  troppo  lume,  e  di  Sirene  al  suono 

Chiuder  gli  orecchi  ;  ed  ancor  non  raen  pento, 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspett'  io  pur,*!  che  scocchi 

L'  ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 

E  fia,  s'  i'  dritto  estimo, 

Un  modo  di  pìetale  occider  tosto, 


p  Del  peccato  altrui,  cioè,  del  peccato  della  mia 
cruda  sorte,  che  Laura  non  mi  mostri  gliocchj,di  cui 
sonio  costretto  a  domandar  perdono,  come  se  io  avessi 
commessio  tal  errore — chieggio  per  chiedo. — Chèdetìea, 
perch'  io  doveva.  E  non  men  pento^  ancor  che  il  cor 
trabocchi,  ec.  e  nondimeno  di  questo  mio  peccato  non 
mi  pento,  ancor  eh'  il  mio  cuore  trabocchi,  soprab- 
bondi del  dolce  veleno:  volendo  inferire,  che  tanta 
era  la  dolcezza  dell'  angelica  sua  voce,  (eh'  ei  chiama 
dolce  veleno)  che  qualora  sene  ricordava  non  si  pen- 
tiva d'  avervi  prestato  orecchio,  anzi  preferiva  mo- 
rire di  sì  dolce  veleno. 

'^  AspeW  io pur^ec.  Dice  star  tuttavia  aspettando  che 
chi  (cioè.  Amore)  ffli  diede  il  primo  colpo  di  morte, 
gli  scocchi,  tiri,  1'  iiitirao  strale  mortale,  e  /'  occider 
tosto,  ed  il  farlo  morir  presto  senza  lasciarlo  penare, 
fia,  sarà,  a  suo  credere,  un  atto  di  compassione. — Non 
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Non  essend'  ei  disposto 
A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia  : 
Che  ben  muor  chi  morendo  esce  di  doglia. 
Canzon  mia/  fermo  in  campo 

Starò  :  eh'  egli  è  disnor  morir  fuggendo. 

E  me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti  ;  sì  dolce  è  mia  sorte, 

Pianto,  sospiri  e  morte. 

Servo  d'  Amor,  che  queste  rime  leggi, 

Ben  non  ha  '1  mondo  che  '1  mio  mal  pareggi. 


essend'  ei  disposto,  ec.  Accorgendosi  che  Amore  era 
disposto  a  trattarlo  sempre  come  al  solito  e  a  tenerlo 
in  continuo  tormento,  desiderava  egli  morire  per 
uscir  di  doglia  e  di  miseria. 

"  Canzon  mia,  ec.  Parlando  alla  Canzone,  si  ravvede 
e  si  pente  di  quanto  avea  detto  più  sopra,  mostra  es- 
ser disposto  più  che  mai  a  seguitar  1'  amorosa  impre- 
sa, e  chiama  dolce  la  sua  sorte,  il  pianto,  i  sospiri  e  la 
morte;  e  conchiude  che  il  suo  male  gli  è  più  dolce  di 
qualunque  altro  bene  al  mondo. 
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SONETTO  CLXXIII. 

Navigando  su  pel  Rodano  verso  Avignone,  dice  al 
fiume  che  saluti  la  sua  donna,  {privandovi  prima  di 
lui.  Sonetto  di  stile  amenissirao,  e  da  agguagliarsi 
in  bellezza  ai  più  eccellenti  e  dilettevoli  del  nostro 
Poeta. 

Iva  PI  DO  fiume,  che  d'  alpestra  vena 

Rodendo  intorno,*  onde  '1  tuo  nome  prendi, 
Notte  e  dì  meco  desioso  scendi 
Ov*  Amor  me,  te  sol  natura  mena  ; 

Vattene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza  né  sonno  :  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso,**  ù  si  mostri,  attendi 
L'  erba  più  verde,  e  1'  aria  più  serena  : 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole 

Ch*  adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  : 


■  Rodendo  intorno^ec.  Fa  egli  derivare  la  voce  Ro- 
dano dal  rodere,  col  suo  girare,  le  rive  di  quei  paesi 
f)er  dove  passa,  come  altrove  nella  xxv  epistola  dopo 
e  Senili.  **  Itaquc  Tyberinos  cuncta  rodens  Rodanus 
vorat,"  benché  Plinio  dimostri  che  derivi  tal  nome 
da  Rhoda,  Colonia  Rhodiana,  città  dov'  egli  nasce. 

''  Fiso  attendi^  fermati  attentamente  a  guardare  u\ 
dove,  i  più  verdi  prati  e  l'aria  più  serena  formano  un 
paradiso  delizioso. 


DEL  PETRARCA.  413 


Forse  (o  che  spero  !)  il  mio  tardar  le  dole, 
Baciale  '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille  :  Il  baciar  sie  'n  vece  di  parole  : 
Lo  spirto  è  pronto/  ma  la  carne  è  stanca. 


SONETTO  CLXXIV. 

Tornando  in  Italia,  dice  eh'  era  tuttavia  rimasto  con 
lo  spirito  in  Valcliiusa  con  la  sua  amata  Donna. 
Sonetto  che  ha  grande  apparenza  di  bellezza. 

JL  DOLCI  colli  ov'  io  lasciai  me  stesso^ 
Partendo  onde  partir  giammai  non  posso. 
Mi  vanno  innanzi  ;  *  ed  emrai  ognor  addosso 
Quel  caro  peso  eh'  Amor  m'  ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  ^  spesso  ; 

Ch'  r  pur  vo  sempre,  e  non  son  ancor  mosso 


"  Lo  spirto  è  pronto,  ec.  Detto  di  Cristo:  "  Spiritus 
enira  proraptus  est,  caro  autem  infirma." 

'  Mi  vanno  innanzi  u.g\ì  occhj  della  mente,  ed  emmi, 
e  mi  è  sempre  addosso  (nel  cuore)  quel  caro  peso 
(l'  amorosa  passione)  che  Amor  mi  ha  imposto. 

^  Meco  di  me  mi  maraviglio, ce.  Si  maraviglia  come 
sia  possibile  che  senza  muoversi  da  un  luogo,  sia  egli 
in  perpetuo  moto,  e  che  non  ostante  tutti  gli  sforzi 
per  scuotere  il  giogo,  e  rimettersi  in  libertà,  ei  ne  ri- 
manga sempre  più  oppresso. 
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Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso  : 

Ma  com'  più  men'  allungo,  e  più  in'  appresso. 

E  qual  cervo  ^  ferito  di  saetta 

Col  ferro  avvelenato  dentr'  al  fianco 
Fugge  e  più  duolsi  quanto  più  s'  affretta  ; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco 
Che  mi  consuma,  e  parte  mi  diletta, 
Di  duol  mi  struggo,  e  di  fuggir  mi  stanco. 


SONETTO  CLXXV. 

Mostra,  che  siccome  la  Fenice  è  sola  al  mondo,  così 
egli  esser  solo  quei  che  del  suo  infelice  amoroso 
stato  non  trova  alcuna  pietà,  incolpandone  non 
Laura  ma  il  suo  avverso  fato. 


N 


ON  dall'  Ispano*  Ibero  all'  Indo  Idapse 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice,^ 


*  E  qual  cervo,  «e.  e  simile  al  cervo  ferito,  che 
quanto  più  fugge  più  si  duole,  anch'  egli  ferito  da 
Amore  nel  lato  manco  si  stancava  di  fuggire,  e  dal  do- 
lore sentivasi  consumare. 

'  Non  dair  f apano  Ibero^ec.  Descrive,  con  una  peri- 
frasi, le  quattro  parti  del  mondo  j  per  due  fiumi, cioè, 
r  Ibero  in  Spa2;na  e  1'  Idaspe  in  India  intende  l'  Occi- 
dente e  r  Oriente  :  e  per  due  mari,  cioè,  Ulito  vermi- 
glio, ossia,  il  Mar  Rosso,  e  pel  Mar  Caspio,  descrive  il 
Mezzodì  e  il  Settentrione.  ^  Pendice,  costa,  sponda, 
declìvio,  qui,  per  ogni  luogo  qualunque. 
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Né  dal  lito  vermiglio  all'  onde  Caspe, 

Né  'n  ciel,  né  'n  terra  è  più  d'  una  Fenice. 
Qua!  destro  corvo,*^  o  qual  manca  cornice 

Canti  '1  mio  fato  ?  o  qual  Parca  1'  innaspe? 

Che  sol  trovo  pietà  sorda,  cora'  aspe  ? 

Misero  onde  sperava  esser  felice  : 
Ch'  i'  non  vo'  dir  di  lei  ;  '^  ma  chi  la  scorge, 

Tutto  '1  cor  di  dolcezza  e  d'  amor  Y  empie  ; 

Tanto  p'  ha  seco,  e  tant*  altrui  ne  porge  : 
E  per  far  mie  dolcezze  *=  amare  ed  empie. 


'  Qual  destro  corvo,  ec.  Era  presso  gli  Antichi  di 
cattivo  augurio  il  volar  a  destra,  ossia,  a  dritta,  del 
Corvo,  come  anche  il  volar  a  manca,  ossia,  a  sinistra, 
della  cornice  o  cornacchia;  onde  dice:  Qual  Corvo 
mi  darà  augurio  di  propizia  sorte  ?  Qual  Parca  inna- 
sperà il  filo  della  mia  vita,  senza  troncarlo?  Ed  è 
come  se  dicesse:  Qual  mia  sventura  ha  fatto  eh'  io 
solo,  nuova  Fenice  di  miseria,  trovi  la  pietà  sorda 
come  /'  aspe^  o  aspide  (del  quale  dicesi  che  per  non 
udir  l' incanto  mette  un'  orecchia  in  terra,  e  si  tura 
1'  altra  con  la  coda,)  onde,  laddove,  sperava  da  Laura 
stato  felice. 

*  OC  V  non  ro'  dir  di  lei,  cioè,  non  voglio  dir  che 
ella  non  sia  pietosa,  (attribuendone  la  colpa  al  fato,  e 
non  a  lei),  ma  chi  la  scorge,  poiché  ella  è  tutta  pietà  e 
dolcezza  da  riempiere  il  cuore  di  chi  la  scorge,  la 
rimira. 

*  E  per  far  mie  dolcezze,  ec.  eppure  per  amareg- 
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O  s*  infinge,  o  non  cura,  o  non  s*  accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  terapie. 


SONETTO  CLXXVI. 

DcscrWe  leggiadramente  il  suo  stato.  Narra  quai 
cose  il  tengano  legato  nell'  amor  di  Laura,  quali 
l' invescassero,  in  che  anno,  ed  in  qual  giorno.  So- 
netto \ago  e  grazioso,  in  cui  tutto, è  animato  da 
pennello  poetico. 

V  OGLIA  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e  scorge; 

Piacer  mi  lira  ;   usanza  mi  trasporta  ; 

Speranza  mi  lusinga  e  riconforta,* 

E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge  : 
Il  misero  ^  la  prende,  e  non  s'  accorge 

Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta  : 


giarmi,  non  bada,  o  finge  di  non  accorgersi  che  il  mio 
penar  amoroso  mi  fa  parer  Tecchio  innanzi  tempo. 
Par  che  Laura  l' abbia  rimproverato  e  scacciato  da  se 
come  vecchio. 

'  Mi  riconforta  all'amorosa  impresa,  e  porge  la  man 
destra  al  cuore  già  stanco  di  tanti  suoi  martiri  :  (meta- 
fora tolta  da  coloro  che  ajutano  qualcuno  rilevandola 
con  mano.) 

''  Il  misero  cuore  prende  la  mano,  cioè,  crede  alla 
speranza, e «0»  s'accorge  quanto  essa  é  vana  e  fallace. 
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Regnano  i  sensi,  e  la  ragion  è  morta  : 
DelF  un  vago  ^  desio  V  altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza^  atto  gentile, 

Dolci  parole  ai  bei  ramici'  han  giunto^ 
Ove  soavemente  il  cor  s'  invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  r  ora  prima  il  dì  sesto  d'  Aprile 
Nel  labirinto  intrai  ;  né  veggio  ond'  esca. 


SONETTO  CLXXVII. 

Dice  aver  penato  venti  anni  amando  Laura  senza 
alcun  frutto. 

JlSeato  in  sogno,*  e  di  languir  contento, 

D'  abbracciar  V  ombre,  e  seguir  1  aura  estiva, 
^    Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o  riva  ; 


•  DelV  un  vago  desio^  ec.  cioè,  mille  desiderj  si  succe- 
dono l'  uno  air  altro. 

^  M-  han  giunto,  mi  hanno  attaccato  ai  bei  ramideì 
Lauro,  cioè,  a  Laura — s'invesca,  resta  preso. 

"  Beato  in  sogno,  ec.  Per  descrivere  la  vanità  degli 
amanti  nel  cercar  cose  vane  ed  impossibili,  dice,  che 
la  sua  felicità  è  un  sogno  ed  una  illusione,  che  si  con- 
tenta dilanguircy  cioè,  di  soffrire  per  Laura,  rf'  abbrac- 
ciar r  ombre,  e  seguir  V  aura  estiva,  di  andar  appresso 
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Solco  onde,  e  *n  rena  fondo,  e  scrivo  in  vento  ; 

E  '1  Sol  vagheggio  ^  sì,  eh'  egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  *ertù  visiva  ; 
Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo,  e  'nfermo  e  lento. 

Cieco  e  stanco  *=  ad  ogni  altro,  eh'  al  mio  danno, 
Il  qual  dì  e  notte  palpitando  cerco, 
Sol  Amor  e  Madonna,  e  Morte  chiamo. 

Così  vent*  anni  (grave  e  lungo  affanno  !) 
Pur  lagrime  e  sospiri,  e  dolor  merco  :  * 
In  tale  stella  presi  1'  esca  e  1'  amo. 


a  cose  vane  e  fugaci,  com'  è  il  venticello  di  state  nei 
paesi  caldi,  che  non  è  permanente  quanto  si  vorrebbe 
per  mitigar  il  gran  calore. — Solco  onde,  dice,  far  dei 
solchi  sul  mare,  e  '«  rena  fondo,  e  fabbricar  sull'  in- 
certa sabbia,  ec. 

^  E'I  Sol  vagheggio,  ec.  guardo  amorosamente  un 
Sole  che  coi  suoi  raggi  mi  offende  la  vista,  e  caccio 
con  un  bue  zoppo,  ec.  e  seguito  lentamente  una  cerva 
(Laura)  che  fugge  come  il  vento. 

'  Cieco  e  stanco  ad  ogni  altra  cosa,  fuorché  a  quello 
eh'  è  cagione  del  mio  danno,  non  so  a  chi  ricorrere  per 
ajuto,  se  non  ad  Amore,  a  Laura  ed  alla  Morte. 

*  Pur  lagrime  merco,  compro  soltanto  lagrime; 
cioè,  che  tutte  le  sue  lagrime,  e  gli  affanni  soflFerti  per 
lei,  non  han  servito  a  commuoverla,  né  a  far  nascere 
in  lei  un  qualche  sentimento  di  tenerezza. — In  tale 
stella,  ec.  tanto  fu  infausta  la  stella  sotto  la  quale 
prese  /*  esca  e  V  amo,  cioè,  si  lasciò  innamorare. 
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SONETTO  CLXXVIII. 

Dice  generalmente  in  prima,  esser  la  sua  Donna  sopra 
modo  graziosa,  e  poi  particolarmente  descrive  le 
sue  grazie,  dalle  quali,  dice  in  fine  che  fu  egli  tras- 
formato nell'  essere  in  cui  si  ritrova. 

IjrRAziE  eh*  a  pochi  '1  ciel  largo  destina  : 
Rara  vertù,  non  già  d'  umana  gente  : 
Sotto  biondi  capei  canuta  mejite, 
E  'n  umil  donna*  alta  beltà  dhina,  : 

Leggiadri^,  singulare  e  pellegrina  ; 
E  'l  cantar  che  nell'  anima  si  sente  : 
L'  andar  celeste  ;  e  '1  vago  spirto  ••  ardente, 
Ch'  ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina  : 

E  que'  begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smalti,^ 
Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notti, 
E  torre  V  alme  a'  corpi,  e  darle  altrui  ; 

■  E  'n  umil  donna^  ec.  Per  umile  non  vuol  dinotare 
bassezza  di  nascimento,  ma  modestia,  contrapposto  di 
superbia. 

''  E  ^Iva^o  spirto  ardente,  cioè,  quella  bella  vivacità 
e  spirito,  che  sa  vincere  ogni  cuor  duro  e  superbo. 

'^  Che  i  cor  fanno  sma^fi",  eh' empiono  di  stupore  il 
cuor  di  quei  che  guardano  idi  lei  occhj.  Attribuisce 
agli  occhj  la  virtù  del  Capo  di  Medusa. — E  torre,  ossia 
togliere  V  alme  a'  Cérpi,  ec.  cioè,  ucciderli  e  ravvi- 
varli. 
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Col  dir  pien  d'  intelletti "^  dolci  ed  alti; 
Coi  sospir  soavemente  rotti  : 
Da  questi  Magi  trasformato  fui. 


SESTINA  VI. 


"Vuol  dinaostrare  di  che  età  fosse  quando  s' innamorò, 
e  il  luo^o,  e  la  difficoltà  di  liberarsi  dal  suo  amore. 
In  fine  si  rivolge  a  Dio  che  lo  ajuti. 

Anzi  tre  dì  *  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove, 
E  dispregiar  di  quel  eh'  a  molti  è  'n  pregio: 


*  Intelletti  per  concetti^  o  sentenze. — Da  questi  magi^ 
ec.  questi  sono  gì'  incanti  che  mi  hanno  trasformato 
in  quel  che  sono. 

*  Anzi  tre  dì^  ec.  Dimostra  in  questa  prima  stanza 
di  che  età  foss'  egli  quando  da  principio  andò  a  Val- 
elusa,  dove  s' innamoro  di  Laura,  e  per  i  primi  tre  gior- 
ni  intende  le  tre  prime  età  dell'  uomo,  infanzia, 
puerizia  e  adolescenza,  che  vengono  computate  di 
sette  anni  1'  una;  onde  per  dinotare  che  avea  vent'  un 
anno  quando  s' innamorò,  dice  che  /'  almay  V  anima 
sua,  era  stata  creata  da  Dio  anzi  tre  dì,  tre  età,  ossia, 
anni  ventuno, avanti  che  entrasse  nell'amoroso  bosco, 
in  parte,  in  cielo,  da  por,  affinchè  dovesse  porre  ogni 
sua  cura  in  cose  altere,  alte  e  nuove,  e  dispregiar  onori 
reicchezze  mondane,  eh  e  sono  a  molti  in  si  gran  pre- 
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Quest'  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso* 
Sola  pensando,  pargoletta  e  sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 
Era  un  tenero  fior*^  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti  ;  è  la  radice  in  parte 
Ch'  appressar  noi  poteva  anima  sciolta  ; 
Che  v'  eran  di  lacciuo'  forme  sì  nove, 
E  tal  piacer  precipitava  al  corso, 


gio  fra  noi.  ^  Questa  tale  sua  anima  ancor  incerta  del 
fatai  suo  corso,  sola  e  senz'  ajuto,  fra  sé  stessa  pensan- 
do, /jflrg-o/eWfl, semplicetta, e  sciolta,  senza  freno,  intrd^ 
entrò,  in  tempo  di  primavera,  o  pure,  nella  primavera 
dell'  età  sua,  in  un  hel  bosco,  o  nel  luogo  solitario  e 
ombroso  di  Valchiusa,  o  allegoricamente  nel  bosco 
dell'  amorosa  vita. 

^  Era  un  tenero  fior,  ec.  Parla  ora  in  questa,  dell* 
età  della  sua  Donna,  e  dice,  che  in  quel  bosco  era  nato 
un  tenero  fior, intero  per  Laura,  il  giorno  avanti  che  vi 
entrasse  egli  ;  e  vuol  dire,  un'  età  avanti  della  sua, 
cioè,  che  ella  era  nella  seconda  età  della  puerìzia, 
onde  doveva  aver  tredici  anni  per  1'  appunto,  mutan- 
dosi  nelle  donne  le  stagioni  dell'  età  loro,  di  sei  in  sei 
anni  ;  E  la  rarf/ce, significata  per  il  capo,  ossia,la  per- 
sona di  Laura,  era  in  parte  cresciuta,  cioè, formata  di 
tanta  bellezza  che  anima  alcuna  non  potea  appressar- 
visi  sciolta,  senza  esser  legata  di  amorose  catene  ;  CA' 
v^  eran,  ec.  perchè  v'erano  sì  nuove  bellezze,  eh 'eran 
come  tanti /«mMo// da  allacciare  chiunque  la  mirasse  ; 
E  tal  piacerai  mìrarìa.  precipitava  la  gente  a  correre 
per  farsi  allacciare  dai  leggiadri  modi  di  lei,  Che 
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Che  perder  liberiate  iv*  era  in  pregio. 

Caro,  doìce,^  alto  e  faticoso  pregio, 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco, 
Usato  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso. 
Ed  ho  cerco  poi  '1  mondo  a  parte  a  parte, 
Se  versi  o  pietre,  o  suco  d'  erbe  nove 
Mi  rendesser  un  dì  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso  !  ^  or  veggio  che  la  carne  sciolta 
Fia  di  quel  nodo  ond'  è  '1  suo  maggior  pregio, 
Prima  che  medicine  antiche  o  nove 


perder  liberiate^  ec.  poiché  tutti  pregiavansi  divenir 
servi  di  si  eccellente  cosa. 

"  Caro,  dolce,  ec.  Rivolge  il  discorso  a  Laura  chia- 
mandola cara  e  dolce  cosa  pregiata,  alta  per  la  sua  ec- 
ceWenzA,  e  faticosa  per  la  difficoltà  di  poterne  ottenere 
tutto  quello  eh'  ei  ne  vorrebbe. — Che  ratto  (tosto)  mi 
volgesti  al  verde  bosco,  nella  selva  dei  mirti,  cioè,  all' 
amorosa  \ììa.,usato,  eh 'è  solito  di  sviarne,  di  farci  de- 
viare dal  dritto  cammino,  a  mezzo  '/  corso,  in  nostra 
gioventù  eh'  è  il  mezzo  dell'età  dell'  uomo,  quando  uno 
è  solito  ad  innamorarsi.  La  gioventù  è  tra  l'  infanzia  e 
la  fanciullezza  danna  parte,  e  la  virilità  eia  vecchiez- 
za dall'  altra. — Ed  ho  cerco  poi,  ec.  nella  quale  selva 
essendo  entrato,  ho  cercato  da  per  tutto  ed  usato 
ogni  rimedio  per  uscirne,  e  sciogliermi  dai  lacci 
d'  amore,  ma  invano. — Sviarme  per  sviarne  hanno  la 
maggior  parte  delle  nuove  Edizioni. 

*  Ma,  lasso  !   Dice  qui,  che  pensa  prima  aver  a  mo- 


DEL  PETRARCA.  423 

Saldin  le  piaghe  eh'  i*  presi  *n  quel  bosco 
Folto  di  spine»  ond'  i'  ho  ben  tal  parte, 
Che  zoppo  n'  esco,  e  'ntraivi  a  sì  gran  corso. 

Pien  di  lacci*  e  di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire,  ove  leggera  e  sciolta       , 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d*  ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  eh'  hai  di  pietate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco  : 
Vinca  '1  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda  '1  mio  stato,  alle  vaghezze  nove, 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  eorso 


rire  che  trovar  rimedio  alle  sue  amorose  piaghe,  che 
dice  aver  ricevute  in  quel  bosco  di  spine,  cioè,  ripieno 
di  nocevoli  impedimenti. — Fia  sciolta,  sarà  libera,  di 
quel  nodOi  del  corpo,  pel  qual  nodo,  ossia,  congiungi- 
mento coir  anima,  vien  esso  corpo  tanto  pregiato. — 
Saldin,  da  saldare,  qui,  per  guarire. 

"  Pien  di  lacci,  ec.  Seguita  a  narrare  quanto  difficil 
gli  fosse  il  tornar  indietro  per  la  via  mal  tenuta  da  lui, 
per  cui  ricorre  al  divino  ajuto. — Aggio  per  ^o,  del 
verbo  avere,  cioè,  mi  conviene/<>rmVe,  finire — ove, nel 
qual  corso  avrebbe  mojjo, avrebbe  bisogno  di  pianta,  os- 
sia, piede  leggiero  e  franco,  e  sano,  libero  d' ogn'  im- 
paccio. Altri  spiegano  Mopo  per  rf#co/fà,  cioè,  avrebbe 
che  fare  per  uscirne.  Non  trovo  esempio  di  sirail  si- 
gnificato nel  gran  Vocabolario. 

^  Guarda 'l  mio  stato,  ec.     Prega  Iddio  che  voglia 
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M*  han  fatto  abitator  d'  ombroso  bosco  : 
Rendimi,  s'  esser  può,  libera  e  sciolta 
L'  errante  mia  consorte  ;  e  e  fia  tuo  '1  pregio, 
S*  ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 
Or  ecco  ^  in  parte  le  question  mie  nove  ; 

S*  alcun  pregio  in  me  vive,  o  'n  tutto  è  corso, 
O  r  alma  sciolta,  o  ritenuta  al  bosco. 


SONETTO  CLXXIX. 

Commenda  la  sua  Donna  dalle  virtù  dell'  animo  e  del 
corpo. 

In  nobil  sangue*  vita  umile  e  queta, 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 


guardare  al  suo  misero  stato  a  cagione  delle  nuove 
vaghezze  di  Laura  che  interrompono  il  dritto  corso 
della  sua  vita.  ^  Consorte,  V  anima. — Efia  tuo  'l  pre- 
gioy  e  tuo  sarà  1'  onore,  s'  ancor  teco,  ec.  se  dopo  la 
risurrezione  troverò  1'  anima  ancor  teco  in  paradiso. 
^  Or  ecco,  ec.  Conclude,  che  queste  sono  le  sue  nuo- 
ve domande  :  mette  lo  stato  suo  in  dubbio,  s'  egli  è 
Sunto  signor  di  sé  stesso  o  no  :  e  se  1'  anima  sua  può 
irsi  sciolta  o  legata  nella  selva  del  mondo — o  'w  tutto 
è  corso,  o  se  è  intieramente  scorso  o  morto  in  me  quel 
pregio  d' esser  Signor  di  me  stesso. 

*  In  nobil  sangue,  ec.  L'  ordine  è  questo  :  Il  suo 
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Fmtto  senile  in  sul  giovenil  fiofe, 

E  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 
Raccolto  ha  'n  questa  Donna  il  suo  pianeta, 

Anzi  '1  Re  delle  stelle  ;  e  '1  vero  onore. 

Le  degne  lode,  e  '1  gran  pregio  e  'l  valore 

Ch'  è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 
Amor  s'  è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno, 

Ed  un  atto  che  parla  con  silenzio  ; 
E  non  so  che^  negli  occhi,  che  'n  un  punto 

Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

E  '1  mei  amaro,  ed  addolcir  V  assenzio. 


SONETTO  CLXXX. 

Dimostra  1'  infelicità  del  suo  stato  con  due  compara- 
zioni, prima  con  quella  degli  altri  uomini,  e  poi  con 
quella  degli  altri  animali. 

1  UTTO  'l  dì  piango  ;  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 

pianeta  y  anzi  il  Re  delle  stelle  ha  raccolto  in  questa  Donna 
vita  umile  e  queta  in  nobil  sangue ^  ed  un  puro  core,  ec. 
Per  umile  s' intende  1'  umiltà  de'  costumi,  e  non  bas- 
sezza de'  natali. 

*  E  non  so  che,  e  negli  occhj  un  certo  non  so  che. 
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Trovom'  in  pianto,*  e  raddoppiarsi  i  mali  : 
Così  spendo  *1  mìo  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 
E  'ì  cor  in  doglia  ;  e  son  fra  gli  animali 
U  ultimo  sì,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ognor  di  pace  in  bando. 

Lasso  !  che  pur  dall'  uno  air  altro  Sole, 

E  dall'  un»  ombra  all'  altra  ho  già  '1  più  corso  ** 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  r  altrui  fallo  *=  che  '1  mio  mal  mi  dole  : 
Che  pietà  viva,  e  '1  mio  fido  soccorso 
Vedem  arder  nel  foco,  e  non  m'  aita. 


'  Trotto/»/,  ec.  cioè,  troTO  me  iu  pianto,  e  trovo  rad- 
doppiarsi i  mali. 

^  Ho  giàHpiù  cor»o,ec  ho  trascorso  già  la  maggior 
parte  di  questa  vita  eh'  é  per  me  una  continua  morte. 

"  V  altrui  fallo, ài  Laura  che  sarà  biasimata  di  cru- 
deltà; Che  pietà  viva,  ec.  perchè  essa  eh' è  naturai- 
mente  pietosa  ed  essendo  il  mio  fedel  conforto,  Vedevi* 
arder,  ec.  mi  vede  ardere  e  non  mi  ajuta. 
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SONETTO  CLXXXI. 

Dice  aver  prima  desiderato  due  cose  scrivendo,  o  di 
placar  Laura,  o  di  metterla  come  crudele  ia  odio  al 
mondo  ;  ora  dice  di  scrivere  per  far  manifesta  al 
mondo  la  di  lei  bellezza,  acciò  si  sappia  aver  egli 
penato  per  Donna  che  il  valeva. 

IjiA  desiai  con  sì  giusta  querela, 
E  'n  sì  fervide  rime  farmi  udire, 
Ch'  un  foco  '^  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a  mezza  state  gela  ; 

E  r  empia  nube  ^  che  '1  raffredda  e  vela, 
Rompesse  ali'  aura  del  mi'  ardente  dire  ; 
O  fessi  queir  altru'  in  odio  venire 
Che  i  belli,  onde  mi  struggo,  occhi  mi  cela. 


*  C%'  un  foco,  ec.  acciò /<?ss/,  facessi,  sentire  un  foco 
dì  pietà  al  duro  cMor  di  Laura  che  é  agghiacciato  anche 
nel  più  gran  caldo  della  state;  cioè,  in  tempo  eh'  ella 
dovrebbe  aver  di  lui  maggior  pietate. 

^  E  r  empia  nubey  ec.  E  desiai  che,  alV  aura^  cioè, 
con  r  aura  del  mio  ardente  e  affettuoso  dire,  si  rom- 
pesse /'  empia  nube  della  crudeltà,  ossia,  il  fiero  sdegno 
di  lei,  che  raffredda  e  vela,  indura,  e  ingombra  il  suo 
cuore,  0  fessi,  o  pure  che  facessi  venire  quella,  cioè. 
Laura,  in  odio  altrui,  per  celarmi  i  suoi  begli  occhj, 
onde  mi  struggo. 
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Or  non  odio  *  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco  ;  che  quel  non  vo',  questo  non  posso 
Tal  fu  mia  stella,  e  tal  mia  cruda  sorte  ; 

Ma  canto  la  divina  sua  beltate  : 

Che  quand*  i'  sia  di  questa  carne  scosso^ 
Sappia  '1  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte. 


SONETTO  CLXXXII. 

Loda  Laura  con  una  splendida  similitudine  del  Sole;  e 
dice,  che  morendo  ella,  il  viver  non  sarà  più  lieto, 
le  virtù  saranno  estinte,  e  distrutto  il  Regno 
d!  Amore.  Può  mettersi  il  presente  Sonetto  in  ri^a 
coi  più  belli  del  nostro  Poeta.  Nota  con  che  pelle- 
grina gentilezza  inalza  la  bellezza  di  Laura  sopra 
quella  delle  altre  donne. 

JL  RA  quantunque*  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  eh'  al  mondo  non  ha  pare, 
Col  suo  bel  viso  suol  dell'  altre  fare 
Quel  che  fa  '1  dì  *»♦  delle  minori  stelle. 


*  Or  non  cerco  odio  per  lei,  e  non  cerco  pietate 
per  me. 

^  Scosso,  spogliato. 

'  Quantunque,  quante  mai — giunga,  venga — suolper 
suole  da  solere.     *"  Quel  che  fa  7  dì,  quello  che  avviene 
in  tempo  di  giorno  delle  minori  stelle,  al  compari 
del  Sole. 
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Amor  par  eh*  all'  orecchie  mi  favelle 

Dicendo  :  Quanto  questa*^  in  terra  appare, 
Fia  '1  viver  bello  ;  e  poi  '1  vedrem  turbare, 
Perir  vertuti,  e  '1  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  ^  al  ciel  la  Luna  e  '1  Sole, 
Air  aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde, 
Air  uomo  e  1'  intelletto  e  le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i  pesci  e  V  onde  ; 
Tanto,  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 


'  Quanto  questa,  mentre  o  fintanto  che  Laura  vive, 
fa,  sarà,  bello  e  lieto  il  vivere;  e  poi,  morta  lei,  ve- 
dremo oscurarlo,  morendo  seco  lei  ogni  virtù,  e  il 
regno  d'  amor  distrutto. — con  elle,  con  esse  virtuti. 

'^  Come  Natura,  ec.  e  come  sarebbe  il  mondo  oscuro 
e  guasto  se  Natura  ritogliesse  al  ciel  la  Luna  e  7  Sole, 
i  venti  alV  aere,  erbe  e  fronde  alla  terra,  V  intelletto  e  le 
parole  aW  uomo,  i  pesci  e  V  onde  al  mare,  tanto  anzi  più 
jien,  sarieno,  le  cose  abbandonate  e  scure,  se  morte 
chiudesse  i  begli  occhj  di  Laura. 
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SONETTO  CLXXXIII. 

Fa  egli  comparazione  dal  risentirsi  che  fanno  le  valli 
la  mattina  pel  canto  degli  uccelli,  e  per  lo  mormo- 
rio dell'  acqua,  al  risentirsi  eh'  egli  faceva  al  suono 
dei  suoi  amorosi  pensieri.  11  meglio  di  questo 
Componimento  consiste  nei  Terzetti,  dove  il  salutar 
l'Aurora  è  un  grazioso  pensier  poetico  ;  e  leggiadra 
anche  più  è  la  comparazion  del  Sole  con  Io  splendor 
di  Laura. 

Xl  cantar  novo  e  '1  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 
E  '1  mormorar  *  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  ••  eh'  ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli, 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  'nganni  né  falli, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Così  mi  sveglio  a  salutar  V  Aurora, 


•  E  *l  mormorar,  sott'  intendi, /a  risentire. 

^  Quella  fV  Aurora. — nel  cui  amor,  ec.  perchè  amò  sem- 
pre con  fedeltà  il  suo  Titone  ;  o  pure,  perchè  è  sempre 
costante,  e  non  falla  mai  a  coricarsi  col  suo  sposo,  de- 
stami, mi  sveglia  al  suono  degli  amorosi  balli,  (del  sal- 
tellare e  del  cantare,  col  mormorar  dei  liquidi  cristalli), 
pettinando  1  capelli  canuti  del  suo  vecchio  marito. 
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E  '\  Sol  eh'  è  seco,  e  più  1'  altro,*^  ond'  io  fui 
Ne'  prim'  anni  abbagliato,  e  sono  ancora. 
r  gli  ho  veduti  '^  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme  ;  e  'n  un  punto  e  'n  un'  ora, 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 


SONETTO  CLXXXIV. 

Loda  la  sua  Donna  da  molte  parti,  ed  in  fine  dalla  bel- 
lezza degli  occhj.     Il  Tassoni  chiama  questo  vera- 
mente Sonetto  da  paragone,  e  si  può  dire  di  lui, 
Che  quanto  7  miro  più,,  tanto  più  luce. 

Un  DE  tolse  Amor  1'  oro,*  e  di  qual  vena 
Per  far  due  trecce  bionde  ?  e  'n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena  ? 


•  E  piò,  V  altro  Sole,  cioè.  Laura,  and'  io  fui,  dalla 
cui  bellezza  fui  preso  nei  miei  primi  anni. 

^  /'  gli  ho  veduti^  ec.  Dice  averli  veduti  nascere 
ambedue  talvolta,  cioè.  Laura  ed  il  Sole,  e  che  come  il 
Sole  fa  con  la  sua  presenza  oscurar  le  altre  stelle,  così 
il  Sole  essere  oscurato  e  sparire  allo  splendor  dì 
Laura. 

*  i'  oro,  ec.  Per  /'  oro  intende  i  capelli  ;  per  le  rose, 
le  labbra;  per  le  brine,  il  bianco  e  delicato  volto ) 
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Onde  le  perle  in  eh'  ei  frange  ed  aflfrena 
Dolci  parole,  oneste  e  pellegrine  ? 
Onde  tante  bellezze  e  sì  diyine 
Di  quella  fronte  più  che  '1  ciel  serena  ? 

Da  quali  Angeli  mosse,  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
Sì,  che  m'  avanza  omai  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  Sol  nacque  1'  alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi  ond'  i'  ho  guerra  e  pace, 
Che  mi  cuocono  1  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco  ? 


SONETTO  CLXXXV. 
Dimostra,  che  col  tornare  a  riveder  Laura  ei  conos 
di  far  male,  e  di  esporsi  a  pericolo  di  morte.  Poi 
ripente,  e  dice  esser  meglio  per  lui  l'appressarsi 
colei,  poiché  contemplandola  da  lungi  si  sente  m 
rire,  e  accostandosele  di  più.  Amore  il  punge  ber 
e  lo  ferisce,  ma  anche  1'  unge  con  tal  dolcezza  e 
egli  stesso  noi  saprebbe  ridire. 

UAL  mio  destin,  qual  forza,*  o  qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 

f)er  le  perle,  i  candidi  denti  :  e  domanda  onde,  da  qu 
uogo  tolse  Amore  tutti  questi  ornamenti  che  ado 
navano  la  fronte  di  Laura  più  serena  del  cielo.  D( 
manda  poi  da  quali  Angeli  e  da  quale  spera  celesi 
tolse  quel  divino  canto  che  lo  disfaceva;  e  da  qui 
gole  nacque  /'  abnuj  la  produttrice  ed  altera  luce  di 
fuoi  begli  occhj,  che  gli  distruggono  il  cuore. 
»  Qual  forza  d'  amore — disarmato,  stnza  1'  arn 


Qj 


Ì>EL  PETRARCA.  435 

Là  've  sempre  son  vinto  ?  e  s*  io  ne  scampo, 
Maraviglia  n'  avrò  ;  s*  i*  moro,  il  danno. 

Danno  non  già,''  ma  prò  :  sì  dolci  stanno  " 

Nel  mio  cor  le  faville  e  *1  chiaro  lampo  [pò; 
Che  r  abbaglia  e  lo  strugge,  e  'n  eh'  io  m'  avvam- 
E  son  già  ardendo  nel  vigesim*  anno. 

Sento  i  messi  di  morte  ^  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi  e  folgorar  da  lunge  : 
Poi,  s'  avven  eh'  appressando  a  me  li  gire. 

Amor  con  tal  dolcezza  m*  unge  e  punge,^ 


della  ragione — al  cfljwpo, cioè, dov'era  Laura. — E  «'  io 
ne  scampo,  se  n'  esco  libero,  senza  restar  preso,  sarà 
maraviglia  ;  e  se  vi  moro,  sarà  mio  danno. 

''  Danno  non  già,  ec.  Si  corregge  dicendo,  che  non 
gli  sarebbe  danno  il  morire  per  Laura,  ma  prò,  utile. 
E  quel  che  egli  adduce  per  provare  perchè  sia  il  suo 
morire  piuttosto  utile  che  danno,  non  par  che  con- 
tenga ragione  alcuna. 

"  Sì  dolci  stanno  nel  suo  pensiero  le  bellezze  degli 
occhj  che  lo  abbagliano  come  un  lampo,  nel  quale  egli 
«'  avvampa,  resta  infiammatoe  acceso  d'  amoroso  ar- 
dore, in  cui  son  venti  anni  che  vive  ardendo. 

^  I  messi  di  morte  sono  pallidezza,  tremore,  sfini- 
mento, e  tutto  ciò  che  precede  la  morte. — gire  per 
giri,  da  girare,  rivolgere. 

'  M'unge  e  punge,  or  con  la  speranza,  or  col  timore 

voL.i.  p  r 
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Ch'  i'  noi  SO  ripensar,  non  che  ridire  ; 
Che  uè  'ngegno,  né  lingua  al  vero  aggiunge. 


SONETTO  CLXXXVI. 

E  questo  un  Dialogo  tra  il  Poeta  e  certe  compagne 
di  Laura,  trovate  senza  lei  a  spasseggiare.  Sonetto 
composto  con  placido  stile,  ma  con  abbondanza  di 
grazie,  con  delicatezza  ed  ingegno. 

JLiLTE  e  pensose,  accompagnate*  e  sole 

Donne,  che  ragionando  ite  per  via, 

Ov'  è  la  vita,  ov'  è  la  morte  mia  ? 

Perchè  non  è  con  voi,  qom'  ella  sole  ?  * 
Liete  sìam  *^  per  memoria  di  quel  Sole, 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia, 

La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia, 

— al  vero  aggiunfce,  arriva  ad  esprimere  il  vero,  cioè, 
quanta  sia  tal  dolcezza. 

'  Accompagnale.,  perchè  erano  molte  insiett»e  ;  e 
sohy  perchè  Laura  non  era  con  loro.  Domanda  qui, 
cosa  fosse  di  Laura.     ^  sole  per  suole.,  è  solita. 

'  Liete  Siam,  ec.  Rispondono  le  Donne,  e  dicono 
esser  liete,  allegre,  per  la  memoria  di  lei,  e  dogliose, 
perchè  invidia,  e  gelosia  dei  suoi  parenti  privavano 
esse  della  sua  compagnia,  temendo  alcuno  scandalo  all' 
onor  di  Laura.     E'  questo  un  altro  argomento  par 
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Che  d*  altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 
Chi  pon  freno  *^  agli  amanti,  o  dà  lor  legge  ? 

Nessun  all'  alma,*^  al  corpo  ira  ed  asprezza  : 

Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 
Ma  spesso  ^  nella  fronte  il  cor  si  legge  ; 

Sì  vedemmo  oscurar  V  alta  bellezza, 

E  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

r  Abbé  de  Sade,  nelle  Memorie  citate,  per  provar  che 
Laura  fosse  maritata;  ma  Gelosia,  secondo  il  Castel- 
vetro,  non  pare  che  sia  da  prendere  in  quella  stret- 
tezza di  significato  ;  anzi  esso  Petrarca  il  dimostra 
dicendo  :  Che  d'  altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole  ;  Il 
Geloso  verace  non  si  dorria  dell' altrui  bene  se  non  te- 
messe che  fosse  suo  male,  come  in  effetto  sarebbe. 
Adunque  Gelosia  non  d'  amore  ma  d'  onore.  Vedi 
il  Sonetto  163. 

*  Chi  pouf  reno, ec.  E^  questa  la  risposta  del  Petrarca 
alle  Donne,  ed  è  come  se  dicesse  :  Se  mi  avesse  voluto 
bene,  ella  sarebbe  qui  venuta,  poiché  nulla  può  met- 
ter freno  o  dar  legge  agli  amanti. 

•  I^essun  alV  alma,  ec.  Rispondono  le  Donne,  e  di- 
cono che  all'  anima  non  si  può  metter  freno  o  legge, 
ma  bensì  al  corpo  al  quale  pon  freno /'im  e  V  asprezza 
de'  suoi  che  la  ritengono  :  E  questo,  ora  si  prova,  cioè, 
accade  a  lei,  e  talvolta  anche  a  noi  d'  esser  ritenute 
in  casa  dai  nostri.  Con  le  quali  parole  e  coli'  altre 
del  seguente  Terzetto  vuol  egli  far  sapere  che  Laura 
gli  volea  bene,  o  almeno  così  ei  si  figurava. 

^  Ma  spesso  nella  fronte,  ec.  Ma  dicono,  che  quando 
partirono  da  lei  la  videro  turbarsi,  e  gli  occhj  quasi 
ìagrimosi. 
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SONETTO  CLXXXVII. 

Racconta  come  passi  tutta  la  notte  in  pianti  e  im 
sospiri  lungi  dalla  sua  Donna. 

vJuANDo  '1  Sol*  bagna  in  mar  V  aurato  carro, 
E  V  aer  nostro,  e  la  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Un*  angosciosa  e  dura  notte  innarro  :  ^ 

Poi,  lasso  !  ^  a  tal  che  non  m'  ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ;   l 
E  col  mondo,  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna,  e  meco  garro. 

Il  sonno  è  *n  bando,  e  del  riposo  è  nulla  ; 


•  Quando  7  Sol,  ec.  cioè,  quando  finisce  il  giorno  e 
che  vien  la  sera — imbruna^  divien  oscura. — Col  cielo  e 
con  le  stelle t  ec.  Non  credo  che  qui  e'  entri  né  Astro- 
logia, né  influsso  di  stelle,  come  intende  ii  Castelvetro  ; 
ma  vuol  dire  il  Poeta  semplicemente,  che  l' imbì-unir 
del  cielo,  e  1'  apparir  delle  stelle  e  della  luna  gli  eran 
principio  d'  un'  angosciosa  notte. 

**  Innarro,  do  principio  ad  una  trista  notte.  Innar- 
rare,  è  dare  arra  o  caparra,  cioè,  dar  parte  di  paga- 
mento. 

•=  Lasso!  oimè,  a  tal  che  non  ?«'  ascolta,  al  cielo, 
alla  fortuna,  ad  Amore,  ec. — garro  per  garrisco  d» 
garrire f  qui  per  dolersi. 
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Ma  sospiri  e  lamenti  iufin  all'  alba, 
E  lagrime,  che  1'  alma  agli  occhi  invia. 
Vien  poi  r  Aurora,  e  1'  aura  fosca  inalba,** 

Me  nò  ;  ma  '1  Sol  che  '1  cor  m'  arde  e  trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


SONETTO  CLXXXVIII. 

Dice,  che  se  1'  amor  che  porta  a  Laura,  e  quanto 
soffre  per  lei  senza  esserne  ricompensato,  saran 
cagione  di  sua  morte,  essa  sarà  tacciata  di  cru- 
deltà. 

O    UNA  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese  ; 
S'  oneste  voglie  in  gentil  foco  accese, 
S'  un  lungo  error  *  in  cieco  laberinto  ; 

Se  nella  fronte  ogni  pensier  dipinto. 
Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 
Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese  ; 

^  Inalba,  rischiara,  rasserena. — Me  nò,  cioè,  non 
può  rasserenarmi  l'  animo — ma  7  Sol,  ma  non  v'  è  che 
Laura,  eh'  è  il  mio  Soie,  che  or  m'  arde,  or  mi  conso- 
la, che  possa  addolcir  mie  pene. 

*  5'  un  lungo  error,  ec.  Se  1'  essere  per  amor  di 
laura  entrato  nel  laberinto  d'  amore. 
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S'  un  pallor''  di  viola,  e  d'  amor  tinto  ; 

S'  aver  altrui  più  caro  che  sé  stesso  ; 
Se  lagrimar  e  sospirar  mai  sempre. 
Pascendosi  di  duol,  d' ira  e  d'  affanno  ; 

S'  arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso, 
Son  le  cagion  eh'  amando  i'  mi  distempre,* 
Vostro,  Donna,  '1  peccato,  e  mio  fia  '1  danno. 


SONETTO  CLXXXIX. 

Dice  aver  veduto  un  giorno  dodici  donne  in  com- 
pagnia di  Laura  andare  a  diletto  in  una  barchetta, 
e  dipoi  scendendo  di  barca,  sopra  una  carretta  ri- 
tornarsene nelle  loro  case. 

UoDici  donne  onestamente  lasse,* 
Anzi  dodici  stelle,  e  'n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole, 
Qual  non  so  s'  altra  mai  onde  solcasse  : 


^  5'  un  pattar  tinto  del  color  degli  amanti,  eh'  è  il 
pallor  della  viola.  Ed  è  di  Orazio:  "  Tinctus  viola 
pallor  araantium." 

'  Distemprej  disfaccia,  consumi. 

'  Onestamente  lasse,  stanche.  Dice  onestamente,  per 
essere  slate  forse  a  qualche  Chiesa,  o  stanche  per  al- 
tro onesto  esercizio. — un  Sole,  Laura — sole,  senza 
compagnia  d'  uomini. 
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Simil  ^  non  credo  che  Giason  portasse 

Al  vello  ond'  oggi  ogni  uom  vestir  si  vuole  ; 

Né  '1  Pastor  *^  di  che  ancor  Troja  si  duole  ; 

De'  qua'  duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 
Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E  Laura  mia  con  suoi  santi  alti  schifi  ^ 

Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente  : 
Non  cose  umane,  o  vision  mortale. 

Felice  Autumedon,^  felice  Tifi, 

Che  conduceste  sì  leggiadra  gente  ! 


•'  Simil  nave — al  vello,  alla  conquista  del  toson  d'  oro, 
ond'  oggi,  ec.  del  qual  oro  oggi  giorno  ognuno  cerca 
adornarsi. 

'  Né  7  Pastor,  ec.  ne  simil  nave  credo  che  portasse 
Paride  quando  andò  in  Grecia  a  rapire  Elena. — Tal 
romor  fasse,  si  fa  tanto  rumore  nei  versi  de'  Poeti. 
Fasse  per/ass/,  si  fa. 

^  Con  suoi  santi  atti  schifi.  Schifo,  per  guardingo, 
riservato,  onesto,  schifante  ogni  ombra  di  disonestà. 

"  Autumedon,  conducitore  del  Carro  d'  Ackille,  e 
Tifi,  piloto  della  nave  Argo.  Non  è  canto  di  Laura 
questo,  ma  conclusione  enfatica  del  Poeta. 
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SONETTO  CXC. 

Duolsi  esser  lontano  dalla  sua  Donna,  e  perciò  viyerc 
in  mille  tormenti  il  giorno  e  la  notte. 

Jr ASSER  mai  solitario*  in  alcun  tetto 
Non  fu  quant'  io,  né  fera  in  alcun  bosco  : 
Ch'  i*  non  veggio  '1  bel  viso,  e  non  conosco 
Altro  Sol,  né  quest'  occhi  hann'  altro  obbietlo, 

Lagrimar  sempre  è  '1  mio  sommo  diletto, 
Il  rider  doglia,  il  cibo  assenzio  e  tosco,'' 
La  notte  affanno,  e  '1  ciel  seren  m'  è  fosco, 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  Sonno  è  veramente,  qual  uom  dice,'^ 
Parente  della  Morte  ;  e  '1  cor  soltragge 

'  Passer  solitario,  uccello  più  grande  del  passero 
comune,  e  usa  andar  solitario  su  per  i  tetti  d'antiche 
case  solitarie.  Ed  è  imitazione  del  Salmista:  "  Vigi- 
lavi, et  factus  sum  sicut  passer  solitarius  in  tecto." — 
fera,  animai  feroce. — Ch'  f  non  veggio,  non  vedendo, 
o  perchè  non  vedo.  Assegna  la  ragione  perchè  sia 
solitario. 

^  Tosco.,  veleno. — *^  Qual  uom  dice,  come  si  dice.— - 
Parente  della  morte,  immagine  della  morte.  Il  Tassoni 
e  il  Muratori  accusano  di  contraddizione  il  Poeta, 
per  lamentarsi  e  dir  male  del  sonno,  mentre  recava  ri- 
poso al  suo  misero  stato,  dovendolo  ringraziar  piut- 
tosto. Ma  pare  a  me  che  il  poeta  si  lagni  del  Sonno 
perchè  sottragge  il  suo  core,  gli  toglie  anche  il  piacere 
di  pensare  alei  che  lo  tiene  m  vita. 
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A  quel  dolce  pensier  che  'n  vita  il  tene. 
Solo  al  mondo  ^  paese  almo  felice, 
Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge, 
Voi  possedete,  ed  io  piango  '1  mio  bene. 


SONETTO  CXCI. 


Parla  col  venticello  che  spirava  verso  quella  parte 
dov'  era  Laura,  ed  al  fiumìcello  che  verso  lei  cor- 
reva, portando  loro  invidia  che  godessero  il  bene 
di  cui  per  lontananza  egli  era  privo.  Leggiadra- 
mente formato  è  il  primo  Quadernario,  ed  anche 
r  ultimo  Ternario  è  pieno  d'  una  dolce  invidia  e  di 
un  soave  affetto. 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se'  *  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  '1  raccogli,  e  'n  bei  nodi  '1  rincrespe  ; 

Tu  stai  negli  occhi  ond'  amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  'n  fin  qua  il  sento  e  ploro, 


**  Solo  al  mondo f  ec.  Porta  invidia  al  bel  paese  dove 
abitava  Laura. 

*  5<?'per  seì^mossa  da  loro, dalle  chiome  che  agitano 
l'aria — quel  dolce  oro/i  di  lei  capelli  biondi — rincrespe 
per  rincrespi  da  rincresparey  ridurre  in  crespe. 


44t  SONÉTTI  E  CANNONI 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com'  animai  che  spesso  adorabre  **  e  'ncespe  : 

Ch*  or  mei  par  ritrovar,  ed  or  m'  accorgo 

Ch'  i»  ne  son  lunge  ;  or  mi  sollevo,  or  caggio  ;*= 
Ch'  or  quel  eh'  i'  bramo,  or  quel  eh'  è  vero, 

Aer  felice,*^  col  bel  vivo  raggio  [scorgo. 

Rimanti  :  e  tu  corrente  e  chiaro  gorgo. 
Che  non  poss'  io  cangiar  teco  viaggio  ? 


SONETTO  CXCII. 

Sotto  figura  del  Lauro  dice  come  Amore  gli  mise 
Laura  nel  cuore,  e  come  dalla  sua  penna,  le  sue 
laudi  scrìvendo,  e  dai  suoi  sospiri  e  pianti  fu  ella 
talmente  adornata  che  1'  odore,  ossia,  la  fama,  ne 
salì  fino  al  cielo. 

Am«r  ■  con  la  man  destra  il  lato  manco 
M'  aperse,  a  piantovv*  entro  in  mezzo  *1  core 

^  Adombre  per  adombri,  che  si  fermi  ad  ogni  ombra 
— incespe  per  incespi^  inciampi,  intoppi,  da  incespare. 

"  Caggio  per  cadOj  da  caggere,  più  comunemente 
cadere. — CK  or  scorgo  Laura  con  la  mente,  ed  è  quei 
eh'  io  bramo,  or  quel  cK  è  vero^  cioè,  vedo  eh'  io 
m'  allontano  da  lei. 

^  Aer f elice fec.  Rivolge  il  parlare  all'  aere  e  al  fiu- 
me del  paese  dove  albergava  Laura  gorgOy  fiuraicello. 

'  Amor,  ec.    Si  finge  qui,  con  strana  immagine, 
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Un  Lauro  verde  sì,  che  di  colore 
Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e  stanco. 

Vomer  di  penna''  con  sospir  del  fianco, 
E  '1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L'  adornar'  sì,  eh'  al  ciel  *"  n*  andò  l'  odore, 
Qual  non  so  già  ^  se  d'  altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor  e  virtute  e  leggiadria. 
Casta  bellezza^  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  *"  al  petto,  ove  eh'  i'  sia  ; 
Felice  incarco  ;  e  con  preghiere  oneste 
h'  adoro  e  'nchino,  come  cosa  santa. 


Amore  in  qualità  di  Giardiniere,  che  pianta  un  Lauro 
nel  petto  del  Petrarca.  Assomiglia  il  volto  di  Laura 
alla  pianta  ;  il  suo  cuore  al  terreno  ;  la  penna  al  vo- 
mere ;  i  sospiri  all'  aure  ;  il  pianto  alla  pioggia. 

''  Vomer  di  penna.  Il  vomere  è  quel  ferro  concavo 
che  s' incastra  nell'  aratro  per  fendere  la  terra,  qui 
sproporzionatamente  applicato  alla  penna.  "  Ch'  al 
ciel  w'  andò  V  odore.  Si  vanta  con  ciò  il  Poeta,  die  per 
suo  scrivere,  Laura  sia  divenuta  famosa. 

**  Qual  non  so  già,  ec.  Simile  al  qual  odore  non  so 
già  se  quello  «T  altre  fronde,  d'  altre  bellezze,  unquan- 
co, mai,  andasse  ancora  al  cielo. 

'  Casta  bellezza,  ec.  cioè,  castità  con  celeste  bel- 
lezza. 

^  La  mi  trovo,]^er  me  la  trovo.— 4hcarco^  peso. 
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SONETTO  CXCIII. 


Mostra,  che  né  afTanni,  né  tormenti,  né  orgoglio  né 

sdegni  di  Laura  potranno   mai  fare  eh'  ei  lasci 

d'  amarla,  derivando  le  sue  pene  da  bellissima 

agione.    Sonetto  nobile  e  vagamente  spiegato, 
e 

ÌJantai,  or  piango,  e  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi  ; 
Ch'  alla  cagion,  non  all'  efFeito  intesi  * 
Son  i  miei  sensi  vaghi  pur  d'  altezza  : 

Indi  ^  e  mansuetudine,  e  durezza, 
Ed  atti  feri,  ed  umili  e  cortesi 
Porto  egualmente  ;  né  mi  gravan  pesi, 
Né  r  arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  *^  dunque  ver  me  l'  usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo  e  mia  fortuna  ; 


•  Intesi  per  intenti — vaghi  d'  altezza^  desiosi  di  cose 
alte  e  grandi  quant'  era  Laura. 

^  Indif  per  questa  cagione,  cioè,  per  Laura — porto, 
soffro,  o  stimo — né  mi  gravan  pesi,nè  mi  offende  qua- 
lunque sua  durezza — né  punta  di  sdegni,  né  il  di  lei 
sdegno  pungente  spezza  le  mie  arme,  vince  la  mia 
umiltate. 

'  Tengan  dunque  ver  me  V  usato  stile,  perseverino 
dunque  nel  loro  usato  modo  di  tormentarmi. 
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Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 
Arda  o  mora  o  languisca,  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è  sotto  la  luna  : 
Sì  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 


SONETTO  CXCIV. 

Racquistata  la  grazia  di  poter  vedere  la  sua  Donna, 
dimostra  in  questo  la  sua  allegrezza,  e  1'  amplifica 
dalla  tristezza  sofferta.  Sonetto  di  tempera  molto 
differente  dall'  antecedente. 

1    PIANSI,  or  canto  ;  che  1  celeste  lume 
Quel  vivo  Sole  *  agli  occhi  miei  non  cela, 
Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza,  e  suo  santo  costume: 

Onde  ^  e'  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 


'  Vivo  Sole,  Laura. — Nel  qual  celeste  lume,  onesto 
Amor,  onesto  desio  chiaramente  rivela,  discopre,  ec. 
E  vuol  dire,  che  gli  occhj  di  lei  non  ispirano  che  ri- 
spetto ed  onestà. 

''  Onde,  dai  quali  miei  occhj,  e',  esso  vivo  Sole,  col 
nascondermi  il  suo  celeste  lume,  suol  trarre  tal  fiume 
di  lagrime,  che  niun  rimedio  potevami  scampar  da 
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Che  non  pur  ponte  o  guado  o  rerai  o  vela, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale  né  piume. 

Sì  profond'  era  *^  e  di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e  sì  lungi  la  riva, 
Ch'  i*  v'  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro  o  palma,*^  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ;  e  'ì  tempo  rasserena  ; 
E  '1  pianto  asciuga  ;  e  vuol  ancor  eh'  i'  viva. 


SONETTO  CXCV. 

Dice  che  il  primo  suo  diletto  gli  si  cambiò  in  doglia 
e  in  pianto  per  un  mal  d'  occhj  sopravvenuto  a 
Laura. 

1    MI  vivea  di  mia  sorte  contento 
Senza  lagrime,  e  senza  invidia  alcuna; 

morte.  Per  aver  detto  fiume,  usa  le  voci  di  ponte, 
remi,  vele,  e  simili. — potiemmi  per  mi  poteano. 

'  Stprofond'  era,  ec.  Seguita  la  metafora  del  fiume 
che  chiama  profondo,  ed  ei  sì  lontan  dalle  spende, che 
appena  arrivar  vi  potea  col  pensiero. 

^  Non  lauro  o  palma,  ec.  Vuol  dinotare  eh'  essa  se 
gli  era  mostrata  lieta  e  cortese,  ma  che  non  gli  avea 
dato  lauro  o  /ja/ma  (che  dinotano  Vittoria)  cioè,  signo- 
ria sopra  di  lei,  ma  solo  /'  oliva  (segno  di  pace)  col 
mostrarglisi  più  rasserenata,  aflfin  di  prolungargli  uà 
po'  più  la  vita. 
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Che  s'  altro  amante  *  ha  pili  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vagUoh  un  tormento. 

Or  qua'  begli  occhi  onci'  io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una,"* 
Tal  nebbia  copre  sì  gravosa  e  bruna, 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  Natura,*^  pietosa  e  fera  madre, 
Onde  tal  possa,  e  sì  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre  ? 

D'  un  vivo  fonte  ^  ogni  poder  s'  accoglie  : 
Ma  tu,  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ì 


'  Che  s'  altro  amante,  ec.  talmente  che  tutte  le  più 
gran  felicità  degli  altri  amanti  non  sono  da  aggua- 
gliare ad  un  solo  tormento  eh'  io  soffro  per  Laura. 

^■E  men  non  ne  voglio  una,  delle  quali  pene  non  de- 
sidero diminuirne  una  soia  di  quelle  che  soffro 
adesso. 

'  0  Natura,  ec.  Esclama  verso  la  Natura  ;  chiamala 
pietosa,  per  aver  prodotto  al  mondo  tante  leggiadre 
c(5>se,  e  fiera,  volendole  disfare  dopo  averle  fatte. 

^  /)'  un  vivo  fonte,  ec.  Rispondendo  a  sé  stesso, 
dice,  che  questo  deriva  da  un  vivo  fonte  eh'  è  Iddio, 
al  quale,  come  a  prima  cagione,  rivolge  il  discorso, 
domandandogli  come  consenta  che  la  Natura  ne  spo' 
glie,  ci  debba  privare  del  suo  caro  dono. 
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SONETTO  CXCVI. 


Per  quanto  si  crede,  scrisse  il  Poeta  questo  Sonetto  a 
qualche  suo  amico  che  si  lasciava  trasportar  dall' 
ira,  e  lo  consiglia  a  raSVenarla,  mostrandogli,  coli' 
esempio  di  molti  uomini  grandi, di  quanto  male  sia 
cagione. 

V  IN  CI  TORE  Alessandro  *  1*  ira  vinse, 
E  fel  minor  in  parte  che  Filippo  : 
Che  gli  vai  se  Pirgotele  e  Lisippo 
L*  intagliar'  solo,  ed  Apelle  il  dipìnse  ? 

U  ira  Tidéo  ^  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend'  ei  si  rose  Menai  ippo  : 
L' ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippe, 
Fatto  avea  Siila,  all'  ultimo  V  estinse. 


'  Alessandro  si  fece  sovente  trasportar  dall'  ira,  il 
che/<?/,  lo  fece,  inferiore  a  Filippo  suo  padre  che  me« 
glio  di  lui  la  seppe  frenare.  Che  gli  giova,  dopo  tanta 
infamia,  d'  essere  stato  intagliato  da  Pirgotele  e  da 
Lisippo,  e  dipinto  da  Apelle? 

''  L'  ira  TideOi  ec.  Dice,  che  anche  Tideo,  alla 
guerra  Tebana,  si  rose  per  rabbia  il  capo  di  Menalippo 
da  cui  era  stato  ferito  a  mort«.  E  Siila  era  divenuto 
non  solo  lippo^  losco,  ma  del  tutto  cieco  per  1'  ira,  la 
quale  V  estinse,  V  uccise  alla  fine,  poiché  disputando 
con  Granio,  fu  tanta  la  rabbia,  che  gli  si  crepò  una 
vena. 


DEL  PETRARCA.  449 

Sai  ^  Valentinian,  eh'  a  simil  pena 
Ira  conduce  ;  e  sai  quei  che  ne  more, 
Ajace  ili  molti,  e  po'  in  se  stesso  forte. 

Ira  è  breve  furor  ;  e  chi  noi  frena,  • 
E^  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 


SONETTO  CXCVII. 

Era  inferma  Laura  dell'  occhio  destro  ;  avendola  egli 
trovata  in  questo  stato,  dice,  che  guardandola,  gli 
venne  al  suo  destro  occhio  il  medesimo  male,  onde 
qui  ci  dimostra  quanto  ciò  gli  fosse  grato.  Dice 
che  quel  male  passò  in  lui  come  se  avesse  avuto  in- 
telletto ;  e  che  la  natura  ne  diresse  il  corso. 


Qj 


UAL  ventura  mi  fu,  quando  dall'  uno 

De'  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo, 

Mirando!  di  dolor  turbato  e  scuro, 

Mosse  vertù*  che  fé'  '1  mio  infermo  e  bruno  ! 


'^Sal,\o  sa,  FalentinianOfA  cui  avvenne  lo  stesso  che 
a  Siila  ;  e  sai  Ajace  che  ne  more  per  ne  morì^  il  quale 
forte  guerriero  contro  di  molti,  e  poi  forte  i»  sé  stesso, 
per  rabbia  si  uccise. 

•  Mosse  virtù,  cioè,  si  mosse  o  partì  virtù  e  forza 
tale,  che  rese  anche  il  mio  occhio  infermo  e  scuro. 
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Send'  io  ^  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 
Fumrai  '1  ciel  ed  Amor  men  che  mai  duro, 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno  } 

Che  dal  destr'  occhio,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr'  occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta,  e  non  mi  dole  : 

E  pur,  come  intelletto  avesse  e  penne, 
Passò,  quasi  una  stella  *^  che  'n  ciel  vole  ; 
E  natura  e  pietate  il  corso  tenne. 

SONETTO  CXCVIII. 
Parla  qui  della  sua  infelicità  per  la  noja  che  gli  cagio- 
nano quei   medesimi  luoghi   dove  soleva  trovar 
riposo.  Leggiadramente  camminano  i  primi  cinque 
versi. 


O 


CAMERETTA,  chc  già  fosti  uu  pork) 
Alle  gravi  tempeste*  mie  diurne, 


"•  Sendo  per  essendo — solvere,  soddisfare; — il  di^uno, 
il  desiderio  di  veder  lei — men  che  mai  duro^  più  favo- 
revole che  non  gli  era  stato  mai  prima,  se  tutte  altre 
mie  grazie,  ec.  cioè,  mettendo  insieme  tutt'  i  favori 
fattigli  prima  dal  cielo  e  da  Amore,  non  valevano 
quanto  quest'  uno. 

"  Quasi  una  stella,  ec.  Passò  agli  occhj  suoi  il  mal 
di  Laura  con  la  medesima  velocità  che  si  vedon»  in 
aria  volar  le  stelle — tenne,  diresse,  governò. 

*  Alle  gravi  tempeste  dei  travagli  del  mondo  e  della 
Corte,  prima  d'  essere  innamorato. 
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Fonte  se'  or  di  lagrime  notturne, 
Che  '1  dì  celate  per  vergogna  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne'' 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  sì  gran  torto  ! 

]Sè  pur  il  mio  secreto  '^  e  '1  mio  riposo 

Fuggo,  ma  più  me  stesso  e  '1  mio  penserò, 
Che  seguendol  talor  lévomi  a  volo. 

Il  vulgo  a  me  nemico  ^  ed  odioso 

(Ch'  il  pensò  mai  ?)  per  .mio  refugio  chero; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 


^  Di  che  dogliose  urne^  ec.  Le  urne  erano  vasi  anti- 
chi, e  qui  il  poeta  le  intende  per  gli  occhj  ;  e  vuol 
dire  di  quanto  dogliose  lagrime  ti  bagna  Amore  per 
la  crudeltà  di  quelle  mani  d'avorio  di  Laura, che  cru- 
deli s'  interponevano  tra  '1  di  lei  viso  e  lui. 

"  Né  pur  il  mio  secreto^  ec.  Dice  esser  ridotto  a 
tale,  che  fugge  non  solo  il  suo  secreto,  cioè,  la  came- 
retta sua  segretaria,  e  il  suo  riposo  eh'  era  il  suo 
letto,  ma  anche  fugge  se  medesimo  e  il  suo  pensiero 
eh'  era  sempre  di  Laura,  che  seguendolo^  ec.  nella  con- 
templazione del  quale  suole  talora  andar  in  estasi. 

^  Il  vulgo  a  me  nemico,  ec.  Di  modo  che  per  paura 
di  restar  solo  ehero,  cerco  il  volgo  che  naturalmente 
ho  in  odio. 
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SONETTO  CXCIX. 

Pare  che,  avendo  Laura  proibito  al  Petrarca  di  non 
passar  troppo  spesso  da  casa  sua,  egli  nondimeno 
vi  andava.  Onde  qui  si  scusa  di  esser  obbligato  a 
passarvi  per  impulso  d'  amore  ;  e  lo  dimostra  con 
una  esatta  similitudine  d'  una  Nave  sforzata  da' 
venti  e  dall'  onde. 

xjASSO  !  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio  ; 
E  ben  m'  accorgo  che  '1  dever  si  varca,* 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca, 
Son  importuno  assai  più  eh'  i'  non  soglio  : 

Né  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca, 
Quant'  io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  ^  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia  e  fieri  venti 
D'  infiniti  sospiri  or  1'  hanno  spinta, 
Ch'  è  nel  mio  mar  *^  orribil  notte  e  verno  ; 


'  Che  7  dever  si  varctty  che  da  me  si  oltrepassa  il  mio 
dovere. — soglio^  son  solito. 

^  Balle  percosse^  dalle  ripulse  del  fiero  sdegno  di 
Laura.     Sotto  la  barca  figura  r  anima. 

"  OC  è  nel  mio  mar^  ec.  poiché  nel  mio  stato  pre- 
sente, senza  la  vista  di  Laura,  tutto  per  me  è  orribil 
notte  e  verno,  cioè,  orribile  aflfanno, 
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Ov'  ^  altrui  noje,  a  sé  doglie  e  tormenti 
Porta  e  non  altro,  già  dall'  onde  vinta, 
Disarmata  di  vele  e  di  governo. 


SONETTO  ce. 

Si  scusa,  come  nel  precedente,  di  esser  costretto  a  vi- 
sitar Laura  contra  il  di  lei  divieto.  Parla  con 
Amore,  confessa  il  suo  fallire,  ma  ne  attribuisce  la 
colpa  a  lui  che  troppo  1'  accende,  ed  alle  celesti 
bellezze  di  Laura.  Lo  prega  in  iìne  a  procurargli 
da  lei  il  perdono.  Sonetto  di  stile  tenue  e  dimesso, 
ma  degno  contuttocciè  da  annoverarsi  fra  i  mi- 
gliori. 

juLmor,  io  fallo,  e  veggio  il  mio  fallire  ; 

Ma  fo  sì  *  com'  uom  eh'  arde,  e  '1  foco  ha  'n  seno  ; 
Che  '1  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno. 
Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 

^  Ovcy  cioè,  nel  qual  mare,  o  per  lo  quale  mio  stato, 
già  dair  onde  vintay  ossia,  trasportata  dalla  passione 
amorosa  questa  mia  anima,  senza  vele  e  senza  governo 
della  ragione,  porta  altrui  wo/<?,cagiona  del  dispiacere 
a  Laura  coli'  esserle  importuna,  ed  a  sé  stsesa,  cioè, 
all'  anima,  affanno  e  tormento. 

'  Mafo  s^,  ec.  Fa  la  comparazione  di  colui  che 
porta  il  fuoco  in  seno  dal  quale  è  abbruciato  senza 
poterlo  impedire. 
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Solea  ^  frenare  il  mio  caldo  desire, 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno  : 

Non  posso  più  ;  di  man  m'  hai  tolto  il  freno  ; 

E  V  alma  disperando  ^  ha  preso  ardire. 
Però  ^  s'  oltra  suo  stile  ella  s'  avventa, 

Tu  '1  fai,  che  sì  V  accendi  e  sì  la  sproni, 

Ch'  ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta  ; 
E  più  '1  fanno  '  i  celesti  e  rari  doni  [senta, 

Ch*  ha  in  sé  Madonna^:  or  fa  'Imen,  eh*  ella  il 

E  le  mie  colpe  a  sé  stessa  perdoni. 


SESTINA  VII. 

Descrive  in  questa  il  suo  miserevole  stato,  e  dispera. 

che  i  suoi  mali  non  debbano  mai  cessare. 

X\  ON  ha  tanti  animali  il  mar  fra  V  onde, 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte, 

m 

^  SoleUy  io  era  solito. 

*  E  V  alma  disperando,  ec.  Simile  a  colui,  che  do- 
vendo d'  una  morte  morire,  fatto  sicuro,  non  cura 
un'  altra  morte. 

^  Però  se  1'  anima  oltra  'l  suo  costume  «'  avventa^ 
s'  avanza  arditamente  a  quello  che  non  dovrebbe, 
tu  ^Ifai,  ne  sei  tu.  Amore,  la  cagione. 

*  E  più  'l  fatinole  più  cagion  ne  sono. — Or  fa  olmeti 
cK  ella  senta  e  conosca  la  ragion  di  questo  mio  fal« 
lire,  e  perdoni  a  se  stessa  che  u'  è  la  causa. 
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Né  tanti  augelli  albergati  per  li  bosciii, 
Ne  tant*  erbe  ebbe  mai  campo  ne  piaggia, 
Quant'  ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  dì  *  spero  ornai  1'  ultima  sera 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  1'  onde, 
E  mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  ; 
Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse,  quant'  io  :  sannoisi  i  boschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e  notte. 

r  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte. 
Ma  sospirando  andai  mattino  e  sera, 
Poi  ch'Amor  femmi^  un  cittadin  de'  boschi. 
Ben  fia,""  in  prima  eh'  i'  posi,  il  mar  senz*  onde, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  Sol  dalla  Luna, 
E  i  fior  d'  Aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 


■  Di  di  in  dì  spero  ornai  che  V  ultima  sera  (la  morte) 
scevrif  separi,  in  me  V  onde  dal  vivo  terreno,\e  lagrime 
e  gli  affanni  dal  corpo  mio,  e  mi  lasci,  così  diviso,  ri- 
posar in  pace  in  qualche  tranquillo  luogo  :  Che  tanti 
affanni,  ec.  perchè  nessun  uomo  sofferse  mai  quanto 
me,  come  sannoisi,  se  lo  sanno,  i  boschi,  dove  solo  vo 
errando  giorno  e  notte. 

^  Femmi,  mi  fé'  o  fece.  "  Benfia,  ec.  Prima  eh'  io 
abbia  alcun  riposo  dei  miei  affanni,  si  vedrà  il  mare 
piuttosto  senz'  onde,  il  Sole  ricever  lume  dalla  Luna, 
«  la  Primavera  divenir  l' Inverno. 
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Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì  pensoso,  poi  piango  la  notte, 
Né  stato  ho  mai,*^  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde, 
Da  bagnar  1'  erbe,  e  da  crollare  i  boschi. 

Le  città  son  nemiche,*  amici  i  boschi 

A'  miei  pensier,  che  per  quest'  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Ter  lo  dolce  silenzio  della  notte, 
Tal,  eh'  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera, 
Che  'i  Sol  si  parta,  e  dia  luogo  alla  Luna. 

Deh,  or  foss'  io  '  col  Vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  boschi  ; 


*  Né  stato  ho  mai^  né  ho  altro  riposo  mai,  se  non 
quanto  ne  ha  la  Luna^  che  non  si  ferma  mai,  né  mai 
dura  in  un  essere.  '  RatlOy  ce.  Tosto  che  vien  la  sera, 
gli  occhj  diventano  un  torrente,  e  i  sospiri  un  vento 
forte  da  crollare  i  boschi. 

'  Le  città  son  nemiche^  ec.  Dice  ora  quanto  gli  fos- 
sero erate  le  solitudini  per  potere  sfogarsi  col  pianto 
e  coi  lamenti. 

^  JDehf  or  foss'  iOy  ec.  Guardando  la  Luna,  gli 
sovveniva  di  Endimione  suo  vago  onde  desiderava 
trovarsi  anch'  egli  come  esso  Endimione,  addormen- 
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E  questa  eh*  anzi  vespro  a  me  fa  sera, 
Con  essa,  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'  ivi  una  notte  ; 
E  'l  dì  si  stesse,  e  'l  Sol  sempre  nell*  onde. 
Sovra  dure  ondes  al  lume  della  Luna, 
Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 


tato  in  qualche  bosco,  e  questa^  e  che  Laura,  cV  anzi 
vespro  a  me  fa  sera,  che  il  fa  morire  innanzi  tempo, 
venisse  sola  con  essa  Luna  d  con  Amore  a  starsi  ivi  con 
lui  una  notte,  in  quella  piaggia,  e  7  di  si  stesse,  ec.  cioè, 
che  non  si  facesse  mai  giorno. — stesse  da  stare,  fer- 
marsi. 

«  Sovra  dure  onde,  ec.  Dice  alla  Canzone,  eh'  era 
stata  composta  fra  boschi,  e  che  la  sera  vegnente  ve- 
drebbe ricca  piaggia  ;  pensando  forse  di  volerla  man- 
dar a  Laura. 
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SONETTO  CCL 


Ad  una  gran  festa  in  Provenza,  in  onor  di  qualche 

Sran  personaggio,  furono  invitate  le  più  belle 
onne  del  paese,  fra  le  quali  trovavasi  anche  Laura. 
Giunta  questa  nobile  Persona  fra  loro,  elesse  Laura 
per  la  più  bella,  e  la  baciò  secondo  l' usanza  del  pae- 
se :  e  questo  descrive  il  Poeta  nel  presente  Sonetto 
degno  da  fargli  buona  accoglienza. 

He  AL  natura,*  angelico  intelletto, 

Chiar'  alma,  pronta  vista,  occhio  cerviero,"* 
Provvidenza  veloce,  alto  pensiero, 
E  veramente  degno  di  quel  petto: 

Sendo  "^  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  dì  festo  ed  altero. 
Subito  scorse  ^  il  buon  giudici©  intero 
Fra  tanti  e  sì  bei  volti  il  più  perfetto  : 


'  Realnatura^ec.  Tutti  questi  sostantivi  si  riferisco- 
no al  nobile  Personaggio  di  cui  parla  qui  il  Petrarca. 
Il  Castelvetro  vuol  che  debbasi  ad  essi  supplire  chiamo^ 
o/m,  ma  crado  potersi  qualunque  supplimento  rispar- 
miare, considerandoli  tutti  come  una  esclamazione 
del  Poeta  in  favor  di  detta  Persona,  o  pure  possono 
riferirsi  a  scorse  del  settimo  verso. 

^  Occhio  cerviero^  cioè,  d'  acutissima  vista. — Previ- 
denza veloce  in  saper  discernere. 

•  Sendo  per  essendo.     ^  scorse  da  scorgere. 
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L'  altre  maggior  «  di  tempo  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano  ; 
E  caramente  accolse  a  se  quell'  una  : 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciascuna  : 
Me  empiè  d'  invidia  l' atto  dolce  e  strano/ 


SESTINA  Vili. 


Si  duole  il  Poeta  della  crudeltà  di  Laura,  V  ha  pur 
in  questa  il  giuoco  di  V  aura  con  Laura.  Componi- 
mento di  miglior  tempera,  e  più  ingegnoso  delle 
altre  Sestine  ;  e  v'  ha  qui  dei  pezzi  molto  gentili. 

I.  JLa  ver  1'  aurora,*  che  sì  dolce  V  aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i  fiori, 

*  L'  altre  maggior  di  tempo,  ec.  di  più  età,  e  più 
ricche. 

'  L'  atto  strano,  non  credo  voglia  dire  spiacente, 
come  pretende  il  Castelvetro,  ma  strano,  perchè  in 
Italia,  e  particolarmente  in  Toscana,  non  si  costuma 
il  baciar,  come  in  Francia,  le  donne  in  pubblico  per 
termine  di  creanza  e  di  cortesìa. 
I.  Descrive  in  questa  prima  Stanza  1'  ora  del  giorao, 

e  la  stagion  dell'  anno  in  cui  s'  innamorò. 

*  Là  ver  V  aurora,  ec.  nell'  ora  verso  la  mattina, 
quando  nella  stagion  novella  di  primavera  il  dolce 
zeffiretto  suole  destar  i  fiori,  e  sogliono  gli  augelletti 
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E  gli  augelletti  incominciar  lor  versi, 
Sì  dolcemente  i  pensier  dentro  all'  alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  conviemmi  alle  mie  note. 

II.  Temprar  potess'  io  in  sì  soavi  note 

I  miei  sospiri,  eh'  addolcissen  ^  Laura, 
Facendo  a  lei  ragion,*^  eh'  a  me  fa  forza  : 
Ma  pria  fia  '1  verno  la  stagion  de'  fiori, 
Ch*  amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma, 
Che  non  curò  «*  giammai  rime  né  versi. 

III.  Quante  lagrime,  lasso  !  e  quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo  !  e  'n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell'  alma  ! 
Ella  si  sta  pur  com'  aspr'  alpe  all'  aura 

ricominciar  lor   canti,  mi  sento  anch'  io  nell'  alma 
destar  pensieri  amorosi  a  chi  (per  da  chi)  da  Laura,  in 
forza  della  quale  son  tutti,  sì  dolcemente,  che  con- 
viemmi,  ec.  cioè,  che  la  memoria  dei  mio  amore  mi 
costringe  per  isfogarlo  a  conipor  versi. 
II.  Dice  nella  seconda,  che  vorrebbe  che  i  suoi  versi 
fossero  tali  che  la  movessero  a  pietà,  ma  che  prima 
sarà  ogni  impossibil  cosa  ch'egli  la  possa  mitigare. 
''  Addolcissen,  per  addolcissero.     '  Facendo  a  lei  ra- 
gion, ec  inducendo  lei  per  ragione  ad  amar  me  che 
son  per  forza  costretto  ad  amar  lei.     ^  Che  non  curò, 
ec.  la  cui  onestà  non  Tinsero  mai  rime  né  versi. 
HI.  Poiché  egli  sa  per  isperienza  eh'  ella  non  più 
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Dolce,  la  qual  '  ben  move  frondi  e  fiori, 
Ma  nulla  può  se  *ncontr'  ha  maggior  forza. 
IV.  Uomini  e  Dei  solca  vincer  per  forza 
Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  'n  versi  ; 
Ed  io  '1  provai  'n  sul  primo  aprir  ^  de'  fiori  : 
Ora  né  '1  mio  Signor,  né  le  sue  noie. 
Né  '1  pianger  mio,  né  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vita,s  o  di  martir  quest'  alma. 
All'  ultimo  bisogno,  o  miser'  alma. 
Accampa  ^  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi'  di  vita  alberga  V  aura. 
Nuli'  al  mondo  è  che  non  possano  i  versi, 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 


cura  i  versi,  che  le  Alpi  curino  il  venticello.  *  la 
qual  dolce  aura  o  zetìiretto,  siccome  non  è  potente 
a  piegare  un  monte,  così  1'  aura  de'  suoi  sospiri 
non  vale  a  piegar  il  cuor  di  Laura. 

IV.  Amore  soleva  vincere  uomini  e  Dei,  ma  ora  que- 
sta non  cura  né  lui  né  i  suoi  versi,  né  preghi  né  la- 
grime. ^  In  sul  primo  aprir  dei  fioriy  in  tempo  di 
primavera.  «  Trarre  di  vita^  uccidermi,  trarmi  di 
ìfiartire,  mostrarmisi  pietosa  e  cortese. 

V.  Esorta  1'  anima  a  far  ogni  sforzo  co'  versi  per  ren- 
derla pietosa  ;  che  raaravigliose  cose  operare  coi 
versi  si  contano.  **  Accampa  da  accampare y  mettere 
in  campo,  raccogliere  tutte  le  forze.    '  Mentre  fra 
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Non  che  '1  gìelo  ^  adornar  di  novi  fiori. 

VI.  Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori  : 
Esser  non  può  che  quel!'  angeUc*  alma 
Non  senta  '1  suon  dell'  amorose  note. 
Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  forza, 
Lagrimando,  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  zoppo  and  rem  cacciando  ^  1'  aura. 

In  rete  accolgo  V  aura  *"  e  'n  ghiaccio  i  fiorì  ; 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'  alma, 
Che  né  forza  d'  amor  prezza  né  note. 


SONETTO  CGIL 

Si  scusa  di  non  poter  ubbidir  Laura  di  dover  star  lon- 
tano da  lei  come  gli  era  stato  imposto.  Leggiadria 
di  figure,  di  frasi  e  d' immagini  poetiche  con  esat- 
tezza di  Versi  fanno  annoverar  il  presente  Sonetto 
fra    più  belli  del  nostro  Poeta. 

A    HO  pregato  Amor,  e  nel  riprego, 
Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 

noi,  ec.  Parla  coli'  anima,  cioè,  mentre  che  dura  la 
vita.  ^  il  gìelo  per  T  inverno. 
VI.  La  stagione  è  atta  ad  indurre  altrui  ad  amare.  Ma 
se  pur  la  sua  cattiva  fortuna  è  tale  che  Laura  non 
si  pieghi  per  Versi,  almeno  per  quelli  sfogherà  il 
dolóre.  '  cacciando  V  aura  col  bue  zoppo,  cioè,  pren- 
dendo un  rimedio  debolissimo  al  suo  gran  male. 
"  In  rete  accolgo  V  aura,  ec.  Conchiude,  che  gli  « 
impossibile  di  persuader  Laura  ad  amarlo. 
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Amaro  mio  diletto^  se  con  piena  ' 
Fede  dal  dritto  mìo  sentier  mi  piego. 

I*  noi  posso  negar,  Donna,  e  noi  nego. 

Che  la  ragion,  eh'  ogni  buon'  alma  afFrena, 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond'  ei^  mi  mena 
Talor  in  parte  ov'  io  per  forza  il  sego. 

Voi,  con  quel  cor  che  *=  di  sì  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma. 
Quanto  ^  mai  piovve  da  benigna  stella, 

Devete  dir  pietosa  e  senza  sdegno  : 

Che  può  questi  altro  ?  il  mio  volto  *1  consuma  ; 
Ei  perchè  ingordo,*"  ed  io  perchè  sì  bella. 


'  Se  con  piena  fede^  se  con  sincera  ed  inviolabile  fe- 
deltà che  a  voi  porto,  mi  piego ^  ec.  mi  allontano  dalla 
dritta  strada  del  mio  dovere,  cioè,  col  non  poter  ub- 
bidire ai  vostri  ordini. 

''  Ond'  eif  cioè,  il  volere — sego  per  seguo  da  seguire. 

=  Che,  è  qui  al  quarto  caso.  *  Quanto,  ec.  cioè,  con 
quanto  le  benigne  stelle  infondono  in  voi. 

"  Ei  perchè  ingordo,  ec.  perchè  egli  è  troppo  ingor- 
do, ed  io  perchè  son  sì  bella. 
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SONETTO  ceni. 

Pare  che  il  Petrarca  vedesse  un  giorno  pianger  Laura, 
oppure  la  trovasse  inferma,  e  dice  perciò,  che 
Amore  lo  aveva  ferito  già  prima  con  lo  strale  delle 
bellezze  di  lei, ma  che  ora  con  nuova  piaga  lo  avea 
ferito  con  lo  strale  della  compassione  per  lo  stato 
rio  e  misero  in  cui  ella  si  trovava.  E  che  la  prima 
ferita,  cioè,  dell'  innamorarsi,  versa  fuoco  e  fiam- 
ma, e  r  altra,  cioè,  della  compassione,  gli  fa  versar 
lagrime.  L' immaginar  di  due  strali  ha  del  Poetico  : 
e  può  il  presente  far  figura  anch'  esso  fra  gli  altri 
buoni  Sonetti. 

JL   ALTO  Signor  dinanzi  a  cui  non  vale 

Nasconder^  né  fuggir  né  far  difesa, 

Di  bel  piacer  m'  avca  la  mente  accesa 

Con  un  ardente  ed  amoroso  strale  : 
E  benché  '1  primo  colpo  aspro  e  mortale 

Fosse''  da  sé,  per  avanzar  sua  impresa, 

Una  saetta  di  pietate  ha  presa, 

E  quinci  e  quindi  '1  cor  punge  ed  assale. 
V  una  piaga  arde  e  versa  foco  e  fiamma, 

Lagrime  P  altra,  che  '1  dolor  distilla 

■  Nasconder  per  nascondersi. 

**  Fosse  aspro  e  mortale  da  sé  stesso — per  avanzar, 
ec.  per  affrettar  la  sua  impresa  di  maggiormente  tor- 
mentarmi.— quindi  di  passione  amorosa,  e  quindi^  di 
compassione. 
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Per.  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio  : 
Né  per  duo  fonti  ""  sol  una  favilla 
Rallenta  dell'  incendio  che  m*  infiamma, 
Anzi  per  la  pietà  cresce  '1  desio. 


SONETTO  CCIV. 

Parla  al  suo  cuore  confortandolo  di  tornare  su  quel 
Colle  dove  egli  era  stato  con  Laura.  Negli  ultimi 
sei  versi  parla  a  sé  stesso  come  riprendendosi  di 
aver  parlato  al  cuore,  non  essendo  più  seco,  ma 
con  Laura  rimasto  nei  di  lei  occhj.  Sonetto  che 
molto  diletta  per  l' invenzione  galante  e  poetica. 

JVliRA  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago  ;" 
Ivi  lasciammo  jer  lei  eh'  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi,  e  le  ne  'ncrebbe,'* 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  in  là,*"  eh'  io  d'  esser  sol  m'  appago; 
Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 

•  Né  per  duo  fonti,  ec.  Ne  per  tutto  il  pianger  ch'io 
faccia^  rallenta^  non  diminuisce  una  scintilla  del  mio 
incendio,  anzi  la  pietà  del  vostro  stato  rio  fa  crescere 
in  me  il  disio  amoroso. 

*  Fago,  per  vagante,  errante.  ^  le  ne  'ncrebbe,  ebbe 
pietà  dei  nostri  affanni,  increbbe  da  increscere. — Or 
vorria  (vorrebbe)  farci  versare  torrenti  di  lagrime. 

*  Torna  tu  inlà^ec.  Costruzione  e  senso  :  Tuo  cuore, 
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Da  scemar  nostro  duol  che  'n  fin  qui  crebbe  ; 
O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu  eh'  hai  posto  ^  te  stesso  in  obblio, 
E  parli  al  cor  pur  com'  e'  fosse  or  teco, 
Misero  e  pien  di  pensier  vani  e  sciocchi  ! 

Ch'  al  dipartir  *  del  tuo  sommo  desio 
Tu  ten'  andasti  ;  e'  si  rimase  seco, 
E  si  nascose  dentro  a'  suoi  begli  occhi. 


SONETTO  CCV. 

Parla  al  Colle  dov'  era  restato  il  suo  cuore  con  Laura, 
e  finge  eh'  esso  cuore  vada  con  la  sua  donna  con- 
tando i  di  lei  passi  sull'  erba  bagnata  dalle  lagrime 
del  Poeta,  e  che  ragionando  con  Laura  desideri  che 
anch'  egli  fosse  in  quel  luogo  in  loro  compagnia. 
Sonetto  di  molta  amenità  e  galanteria. 

Jr  RESCO,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle, 
Ov'  or  pensando  ed  or  cantando  siede, 

partecipe i  e  presago y  indovino,  del  mio  male,  toma 
in  là,  su  quel  colle,  poi  eh'  io  m' appago,  mi  contento, 
di  restar  solo,  tenta,  ec. 

^  Or  tu  eh'  hai  posto,  ec.  Volta  ora  il  discorso  a  se 
stesso,  quasi  una  terza  persona  lo  riprenda  di  parlar 
al  cuore,  eh'  è  rimasto  con  Laura;  ma  bisogna  in 
questo  Terzetto  sottintendervi  un  sei,  perchè  faccia 
senso  ;  cioè,  Sei  pur  misero  e  pieno  di  pensiér  vani  e 
sciocchi. 

"  Ch'  al  dipartir,  ec.  poiché  quando,  o  Petrarca,  ti 
partisti  da  Laura  tuo  sommo  desio  Ju  ten' andasti  al  tuo 
viaggio,  ed  e\  il  cuore,  restò  con  lei. 


DEL  PETRARCA,  4,67 

E  fa  qui  de'  celesti  spirti  fede  ^ 

Quella  eh'  a  tutto  '1  mondo  fama  tolle,^ 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé'  gran  senno,*^  e  più,  se  mai  non  riede, 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  1'  erba,  e  da  quest'  occhi  molle.* 

Seco  si  stringe,'^  e  dice  a  ciascun  passo  : 
Deh,  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 
Ch*  è  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ella  f  sei  ride,  e  non  è  pari  il  gioco  ; 
Tu  paradiso,^  i'  senza  core  un  sasso. 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco  ! 


•  Fa  fede,  testimonio,  de'  celesti  spirti,  cioè,  che  al 
canto  e  alla  soavità  dell'armonia  ella  rassomiglia  agli 
Angioli.  ^  fama  lolle,  adombra  e  oscura  la  fama  di 
qualunque  altra  bella  al  mondo — lolle  da  torre  o 
togliere. 

"  E  fé'  gran  senno,  ed  operò  a  meraviglia,  e  più,  e 
farà  anche  meglio,  se  mai  non  riede,  se  non  torna  più 
da  me.     ^  molle,  bagnata. 

'  Seco  si  stringe,  con  lei  si  stringe  il  mio  cuore,  e 
dice,  ec. 

^  Ella  ride  tra  sé  di  quel  che  dice  il  cuore,  onde 
non  è  pari  il  gioco,  ma.  diverso,  poiché  il  Poeta  piange 
ed  ella  sen  ride.  «  Tu  paradiso,  ec.  Rassomiglia  il 
colle  ad  un  Paradiso,  e  sé  stesso  ad  un  sasso  senza 
cuore. 
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SONETTO  CCVI. 


E^  il  presente  poco  buon  Sonetto  in  risposta  per  le 
rime  ad  un  swtro  ben  più  cattivo,  d'  un  suo  amico, 
nel  quale  narra  alcune  contrarietà  e  varietà  del  vi- 
ver suo.  Onde,  narrandogli  il  suo  stato,  dice  esser 
nella  medesima  frenesia  di  lui  ;  volendo  inferire 
che  non  si  può  per  lui  mostrar  la  via  d'ire  al  porto, 
dal  quale  si  trovava  lontano  ;  ma  lo  conforta  a  non 
languir  più,  avendo  ad  esser  di  loro  quello  eh' è  or- 
dinato in  cielo.  Nondimeno, benché  si  stimi  indegno 
dell'  onore  che  gli  faceva  costui,  pure  gli  dice,  per 
quanto  a  lui  pare,  di  dover  alzar  la  mente  a  Dio,  e 
senza  indugio,  perchè  la  via  del  cielo  è  lunga,  ed  é 
breve  il  tempo. 

Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 
Al  qual  veggio  sì  larga  e  piana  via  ; 
Ch'  i'  son  intrato  in  simil  frenesia, 
E  con  duro  pensier  teco  vaneggio  : 

Né  so  se  guerra  o  pace  a  Dio  mi  cheggio  ; 
Che  '1  danno  è  grave,  e  la  vergogna  è  ria  : 
Ma  perchè  più  languir  ?  di  noi  pur  fia 
Quel  eh'  ordinato  è  già  nel  sommo  seggio. 

Bench'  i'  non  sia  di  quel  grande  onor  degno 
Che  tu  mi  fai,  che  te  ne  'nganna  amore, 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto  ; 

Pur  d'  alzar  l'  alma  a  quel  celeste  regno 
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E  '1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core  ; 
Perchè  '1  cammin  è  lungo,  e  '1  tempo  è  corto. 


SONETTO  ce  VII. 

Trovandosi  egli  con  Laura  in  visita  da  un  loro  amico, 
uomo  attempato,  costui  diede  loro  due  rose,  e  poi 
disse  abbracciandogli  : 

Non  vede  un  similpar  d'  amanti  il  Sole  : 
Onde  descrive  egli  in  questo  vezzoso  e  spiritoso  So- 
netto tutta  questa  sua  avventura,  e  il  cortese  parlar 
dell'  Amico. 

UuE  rose  fresche,*  e  colte  in  paradiso 
L'  altr*  ier  nascendo  il  dì  primo  di  Maggio, 
Bel  dono,  e  d'  un  amante  antiquo  e  saggio. 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso  : 

Con  sì  dolce  parlar,''  e  con  un  riso 


*  Due  rose,  ec.  Per  formare  una  giusta  costruzione 
di  questi  due  quadernarj  bisogna,  secondo  me,  sottin- 
tendervi :  Furono  a  noi  date  due  rose  fresche  e  colte 
in  paradiso,  1'  altro  jeri  sul  mattino  del  primo  dì  di 
Maggio  ;  bel  dono,  diviso  egualmente  tra  me  e  Laura, 
minori  di  età  di  quell'  attempato  e  saggio  amante  che 
ci  fece  tal  dono. 

'*  Con  sì  dolce  parlar,  ec.  il  qual  dono  fu  accompa- 
gnato da  sì  dolce  parlare,  ec.  che  fé' cambiar  il  viso  di 
ambedue  noi  :  cioè,  divennero  rossi  per  vergogna. 
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Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 

E  r  uno  e  1*  altro  fé'  cangiare  in  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d*  amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo  e  sospirando  insieme, 
E  stringendo  ambedue,  volgeasi  attorno.* 

Così  partia  ^  le  rose  e  le  parole, 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'  allegra  e  teme. 
O  felice  eloquenza  !  o  lieto  giorno  ! 


SONETl^O  CCVIII. 

Scherza  sul  norae  di  Laura  con  le  parole  UAura, 
Lauroy  V Aureo^  e  dice  che  V  Aura  moveva  i  ca- 
pelli di  lei  con  tanta  dolcezza  che  gli  uomini  anda- 
Tano  in  estasi. 

JL    AURA  *  che  '1  verde  Lauro  e  1'  aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move. 
Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e  nove 
L*  anime  da'  lor  corpi  pellegrine.'' 

•=  Volgeasi  attorno^  cioè,  ora  a  lui  ed  ora  a  lei. 
^  partiOi  da  partire,  distribuire. 

*  U  auruy  ec.  Parla  al  Venticello  che  move  i  biondi 
capelli  di  Laura. — Perde  Lauro,  per  Laura  medesima. 
^  Fa  V  anime  pellegrine  dai  lor  corpi,  cioè,  fa  andar  in 
e«U8Ì  la  gente  che  la  riguarda. 


DEL  PETRARCA.  471 

Candida  rosa  nata  *^  in  dure  spine  ! 

Quando  na  chi  sua  pari  al  mondo  trove  ? 

Gloria  di  nostra  etate  !  O  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  ^  in  prima  che  '1  suo  fine  ; 
Sicch'  io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E  '1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  Sole, 

Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno  ; 
Né  r  alma,  che  pensar  d'  altro  non  vole. 

Né  r  orecchie,  eh'  udir  altro  non  sanno 

Senza  1'  oneste  sue  dolci  parole. 


SONETTO  CCIX. 
Per  aver  troppo  lodata  Laura  teme  il  Poeta  non  esser 
creduto  :  onde  in  questo  leggiadro  Sonetto  invita 
quei  che  non  lo  credono  di  andar  a  vederla. 

1  ARRA  forse  ad  alcun,  che  'n  lodar  quella 
Ch*  i'  adoro  in  terra,  errante  sia  'ì  mio  stile,* 

'  Nata  in  dure  spine,  per  dinotare  eh'  era  ella  nata 
in  luoghi  ignobili.  ^  Manda  il  mio  fine  prima  che  7  smo, 
fa  eh'  io  muoja  prima  di  lei. — òicch'  io  non  vedala 
gran  perdita  che  farebbe  il  mondo  senza  H  suo  Sole, 
senza  Laura  ;  Né  veggia  rimaner  senza  il  lor  Sole  gli 
occhj  miei,  che  non  ricevono  altra  luce  che  da  lei  ;  iV^è 
veggia  V  alma  mia  restar  senza  il  suo  oggetto.  Né 
veggia  /'  orecchie  mie  rimaner  senz'  ascoltar  le  sue 
dolci  parole. 

•  Errante  sia  7  mio  stile,  sia  erroneo  il  mio  dire. 
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Facendo  *  lei  sovr'  ogni  altra  gentile, 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella  : 

A  me  par  il  contrario,  e  temo  eh'  ella 

Non  abbia  a  schifo''  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d'  assai  più  alto  e  più  sottile  ; 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

Sì  dirà  ben  :  ^  Quello  ove  questi  aspira, 
E^  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova  e  Smirna,  e  1'  una  e  1'  altra  Lira. 

Lìngua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  puote  :  Amor  la  spinge  ^  e  tira 
Non  per  elezìon,  ma  per  destino. 


*  Facendo,  dipingendo,  o  descrivendo. 

•'  Non  abbia  a  schifo,  non  disprezzi  i  miei  versi  per 
non  saper  dirne  abbastanza. — Degna  di  assai  più  alto 
dire;  e  più  sottile,  ingegnoso. — Vedella  per  vederla, 
per  la  rima. 

^  Sì  dirà  ben,  son  certo  che  dirà:  Quello,  quella 
cosa  che  costui  pretende  lodare  è  un  soggetto  da  stan- 
care 1'  eloquenza  di  Demostene,  Cicerone,  Virgilio, 
Omero,  e  dei  due  Poeti  lirici  Orazio  e  Pindaro. 

^  La  spinge,  cioè,  la  mia  lingua. 
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SONETTO  CCX. 

Commenda  le  bellezze  di  Laura,  e  si  scusa  della  bas- 
sezza del  suo  stile.  E^  questo  uno  de'  più  bei  So- 
netti, e  che  fra  i  più  belli  ha  pochi  pari.  Vi  è  dell' 
estro  ;  immagini  e  pensieri  tutti  mirabili. 

i^Hi  vuol  veder  quantunque*  può  Natura 
E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch*  è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
M*  al  mondo  cieco,  che  vertCì  non  cura  : 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura** 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei  ;  *= 
Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  •*  e  non  dura, 

Vedrà,*^  s'  arriva  a  tempo,  ogni  virtute. 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti^  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  son  mute, 

■  Quantunque,  quanto  mai.  ^  fura,  ruba,  porta  via. 
*  i  reiy  i  pego  iori. 

^  Questa  belia  cosa  mortalej  Laura,  perchè  aspettata 
e  desiderata  al  regno  degli  Bei,  cioè,  in  cielo,  va  via 
più  presto. 

°  redrà,  sottintendi  :  Chi  vuol  veder,  che  venga 
tosto,  e  vedrà,  ec.  ^  Giunti,  congiunti,  uniti  insieme 
— tempre,  temperamento. 

S  S3 


I 


474  SONETTI  £  CANZONI 

L'  ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


SONETTO  CCXI. 

Fa  qui  menzione  di  quel  giorno  in  cui  partì  da  Laura 
per  venire  in  Italia,  e  in  cui  la  vide  di  viso  tristo,  e 
d'  oscuro  abito,  per  cui  temeva  della  di  lei  salute, 
ed  era  perciò  agitato  da  tristi  augurj,  da  sogni,e 
da  pensieri  oscuri  e  tetri  :  onde  prega  Iddio  che 
tutti  riescano  vani.  Sonetto  che  ha  il  suo  posto  fra  i 
mediocri. 

\JuAL  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno  eh»  i'  lasciai  grave  e  pensosa 
Madonna,  e  '1  mio  cor  seco  !  e  non  è  cosa 
Che  sì  volentier  pensi,  e  sì  sovente. 

I'  la  ri  veggio  starsi  umileraente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d'  una  rosa 
Tra  minor  fior,  né  lieta  ne  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  V  usata  leggiadria. 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri, 
E  '1  riso  e  '1  canto  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Così  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia. 

Or  tristi  augurj  e  sogni,  e  pensier  negri 

Mi  danno  assalto  ;  e  piaccia  a  Dio,  che'n  vano. 
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SONETTO  CCXir. 

Dubita  che  sia  morta  la  sua  Donna,  perchè  in  altre 
lontananze  gli  soleva  apparire  e  consolarlo;  ora 
gli  appare  e  lo  spaventa,  dicendogli  eh'  é  morta. 
Sonetto  più  bello  dell'  antecedente. 

^OLEA  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna  ;  or  mi  spaventa  e  mi  contrista; 
Né  di  duol  né  di  tema  posso  aitarme  :  * 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista, 
Ed  udir  cose  onde  '1  cor  fede  acquista 
Che  di  gioja  e  di  speme  si  disarme.'* 

Non  ti  sovven  di  quell'  ultima  sera, 

Die'  ella,  eh'  i'  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli, 
E  sforzata  *  dal  tempo  me  n'  andai  ì 

r  non  tei  potei  dir  allor,  né  volli  : 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  vera  : 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


•  Aitarme,  difendermi.  ••  si  disarme,  si  privi,  si 
spogli. 

"  Sforzata  dal  tempOf  per  esser  notte,  e  tardi,  me 
n'  andai  a  casa. 
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SONETTO  CCXIII. 


S*  era  egli  sognato  di  veder  Laura  morta,  onde  sospi- 
ra, e  si  maraviglia  che  non  ne  oda  la  nuova  per  al- 
tri messi,  o  noi  senta  per  lei  medesima  che  giiel 
dica,  apparendogli.  Prega  Iddio  che  non  sia  vero, 
e  se  ciò  sia,  che  muoja  presto  anch'  egli. 

yJ  MISERA  ed  orribil  visione  ! 

E'  dunque  ver  eh'  innanzi  tempo  spenta 

Sia  r  alma*  luce  che  suol  far  contenta 

Mia  vita  in  pene  ed  in  speranze  bone  ? 
Ma  com'  è  che  sì  gran  romor  non  sone  ^ 

Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  sema  ? 

Or  già  Dio  e  Natura  noi  consenta  ; 

E  falsa  sia  mia  trista  opinione. 
A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 

La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 

Che  me  mantene,  e  '1  secol  nostro  onora. 
Se  per  salir  all'  eterno  soggiorno 

Uscita  è  pur  del  beli'  albergo  fuora  ; 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


'  Almay  eccelsa,  feconda.     ''  8one  per  suonif  da  mo- 
narca cioè,  si  sappia. 
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SONETTO  CCXIV. 
Lontano  da  Laura,  dice  essere  combattuto  dal  timore 
di  non  1'  avere  a  veder  mai  più,  dubitando  della  sua 
morte,  e  senza  speranza  di  rivederla. 

In  dubbio  di  mio  stato  or  piango  or  canto, 

E  temo  e  spero,  ed  in  sospiri  e  'n  rime 

Sfogo  'I  mio  incarco  :  *  Amor  tutte  sue  lime  ^ 

Usa  sopra  '1  mio  cor  afflitto  tanto. 
Or  fia  giammai '^  che  quel  bel  viso  santo 

Renda  a  quest'  occhi  le  lor  luci  prime  ? 

(Lasso  !  non  so,  che  di  me  stesso  estime  :) 

O  li  condanni  a  sempiterno  pianto  ? 
E  per  prender*^  il  Ciel  debito  a  lui, 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra, 


'  Incarco,  carico,  peso  amoroso.  ^  tutte  sue  lime ^ 
qualunque  cosa  atta  a  tormentare.  Lima  è  propria- 
mente un'  istrumento  d'  acciajo  da  limare  e  pulire  il 
ferro  od  altra  materia  dura. 

"  Or  fia  giammai^  ec.  Dovrò  io  mai  sperare  di  rive- 
der più  i  suoi  begli  occhj,  o  pure  saranno  i  miei  con- 
dannati a  piangere  eternamente  per  la  di  lei  morte  ? 
{Lasso!  oimè!  non  so  quello  che  di  me  stesso  mi 
creda.) 

^  E  per  prender  il  ciel^  ec.  Sottintendi  :  Orfiagiam- 
maiy  sarà  egli  mai  che  per  prender  il  ciel  debito  a 
luiy  per  occupare  il  cielo  meritamente  dovuto  al  bel 
viso  santo  dì  lei,  non  curi  che  si  sia^  non  le  importi 
quel  che  addivenga  di  loroy  di  questi  miei  occhj  in 
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Di  eh'  egli  è  '1  Sole,  e  non  veggiono  altrui  ? 
In  tal  paura,  e  'n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  eh'  i'  non  son  più  quel  che  già  fui  ; 
Qual  chi  *  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 


SONETTO  CCXV. 

Nomina  tutte  quelle  cose  più  belle  della  sua  Donna 
eh'  ei  con  grande  aflfetto  desidera  vedere  ed  udire, 
e  si  lamenta  della  fortuna  che  ne  lo  tenga  lontano. 
Sonetto  che  ha  veramente  delle  grazie  e  dell'  affetto» 
e  si  distingue  dai  mediocri. 

yj  DOLCI  sguardi,  o  parolette  accorte, 
Or  fia  mai  '1  dì  eh*  io  vi  riveggia*  ed  oda  ? 
O  chiome  bionde,  di  che  *1  cor  m'  annoda 
Amor,  e  così  preso  il  mena  a  morte; 

O  bel  viso,  a  me  dato  in  dura  sorte,'' 

Di  eh'  io  sempre  pur  pianga,  e  mai  non  goda  ; 


terra,  ^z  che^  dei  quali  occhj  egli  è  il  SolCy  e  non  vedona 
altrui,  altri  che  lui. 

*  Qual  chi,  simile  a  colui  che,  ec. 

•  Riveggia  per  riveda,  da  rivedere. 

^  A  me  dato  in  dura  sorte,  che  mi  obbliga  per  mio 
crudel  destino  a  pianger  sempre. 
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O  dolce  inganno  ed  amorosa  froda, 
Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m'  apporte  ! 

E  se  talor  de'  begli  occhi  soavi, 

Ove  mia  vita  e  '1  mio  pensiero  alberga, 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta. 

Subito,  acciò  eh'  ogni  mio  ben  disperga 
E  m'  allontane,  or  fa  cavalli,  or  navi  *" 
Fortuna,  eh'  al  mio  mal  sempr'  è  sì  presta» 


SONETTO  CCXVI. 

Teme  che  Laura  sia  morta,  e  dice  che  Iddio  forse  non 
la  voglia  più  lasciare  in  questo  mondo  per  farne 
una  stella  in  cielo  ;  e  se  così  è  eh'  anch'  egli  mo- 
rirà. 

1    PUR  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mìa  nemica  ; 
Né  so  che  me  ne  pensi  o  che  mi  dica; 
Sì  '1  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

*=  Or  fa  cavalli  or  navù  cioè,  la  fortuna  fa  nascere 
occasioni  d'allontanarsi  da  lei  o  per  mare  o  per  terra. 

•  Mi  puntella.  E'  stato  spiegato  da  alcuni  in  senso 
di  punge^  cioè,  mi  tormenta  con  acute  punte,  e  cosi 
correrebbe  meglio  che  nel  proprio  senso  di  sostenere, 
perchè  la  tema  certamente  non  sostiene.  L'  edizione 
di  cui  si  serve  la  Crusca  ha  :  Sì  '/  cor  trema,  e  speranza 
mi  puntella. 
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Nocque  ^  ad  alcuna  già  V  esser  sì  bella  : 
Questa  più  d'  altra  è  bella  e  più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  Ciel  farne  una  stella, 

Anzi  un  Sole  :  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi,  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fìne.    O  dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m'  hai  fatto  da'  miei  danni  ì^ 
La  mia  favola  breve  •*  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 


SONETTO  CCXVII. 

Mostra  per  qual  cagione  desideri  e^li  la  mattina,  ed 
odj  la  sera  contra  il  costume  degli  altri  amanti. 

lu\  sera  desiar,  odiar  V  aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti  ; 

*•  Nocque  ad  alcuna^  ec.  la  bellezza  in  alcune  donne 
fu  loro  di  detrimento,  come  ad  Elena,  a  Cleopatra,  e 
come  lo  è  quasi  a  tutte  le  povere  fanciulle  del  giorno 
d'  oggi. 

=  Da'  miei  danni  che  mi  cagionava  la  vita  amorosa. 
^  La  mia  favola  breve^  la  corta  istoria  dei  miei  amori, 
che  mi  ha  reso  la  favola  del  volgo,  è  già  giunta  al 
fine  ;  E  fornito^  ec.  ed  è  finito  il  tempo  della  mia  vita 
alla  metà  del  suo  corso  j  perchè  Laura  mori  quand' 
egli  era  di  44  anni. 
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A  me  doppia  *  la  sera  e  doglia  e  pianti, 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  ''  in  un  momento  apron  allora 
L»  un  Sole  e  l'  altro  quasi  duo  Levanti, 
Di  beltate  e  di  lume  sì  sembianti, 
Ch'  anco  '1  ciel  della  terra  s'  innamora  ; 

Come  già  fece  *^  allor  eh'  i  primi  rami 
Verdeggiar'  che  nel  cor  radice  m'  hanno, 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  stess'  ami. 

Così*^  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : 

E  chi  m'  acqueta,  è  ben  ragion  eh'  i'  brami  ; 
E  tema  ed  odj  chi  m'  adduce  affanno. 


•  Doppia  per  raddoppia^  da  doppiare. 

^  Che  spesso,  ec.  perchè  spesso  allora,  la  mattina,  in 
un  punto  r  un  Sole  e  V  altro,  cioè,  quello  di  Laura, 
rischiarano  quasi  due  Orienti,  ossia,  vede  egli  spuntar 
due  Soli  sì  sembianti,  così  rassomiglianti  in  lume  ed  in 
bellezza. 

'  Come  già  fece  quando  s' innamorò  di  Dafne,  di'  i 
primi  rami  verdeggiarono,  che  fu  trasformata  in  verde 
lauro,  il  qual  lauro  (alludendo  al  nome  .ii  Laura)  ha 
preso  radice  nel  mio  cuore,  Per  cui  ami,  acciocch'  io 
sempre  arai  più  altrui  (Laura)  che  me  stesso. 

^  Così,  queste  due  ore  sono  contrarie  a'  miei  desi- 
derj  ;  sospiro  per  l' una  perchè  mi  dà  riposo,  e  tremo 
dell'  altra  a  cagion  della  noja  che  mi  produce. 
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SONETTO  CCXVIII. 

Desidera  vendicarsi  di  Laura  che  coi  suoi  sguardi  lo 
distrugge,  e  (Ji  notte  gì'  impedisce  il  dormire.  Sog- 
giunge quindi  che  1'  anima  si  parte  dal  suo  cor- 
po, per  andarsene  alla  sua  donna. 

r  AR  potess'  io  vendetta*  di  colei 

Che  guardando  e  parlando  mi  distrugge, 
E  per  piò  doglia  poi  s'  asconde  e  fugge 
Celando  gli  occhi  a  me  sì  dolci  e  rei; 

Così  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge,^ 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte  allor  quand'  io  posar  devrei, 

L'  alma,*"  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia, 
Da  me  si  parte  ;  e  di  tal  nodo  sciolta 

■  Far  vendetta,  ec.  Tra  i  Comentatori,  chi  biasima 
il  Poeta  per  non  aver  espresso  qual  vendetta  si  volesse 
fare  egli,  e  chi  interpreta  ch'ei  desiderasse  Amore  in 
Laura  per  vendicarsene.  Ma  perchè  tanta  curiosità  ? 
Voler  sapere  da  qualche  innamorato,  in  che  modo  de- 
sideri vendicarsi  della  cosa  amata,  col  permesso  degli 
Spositori,  a  me  pare  richiesta  indiscreta. 

^  Stinge  da  suggere  per  succiare,  e  allegoricamente, 
indebolire. 

•  L'  alma,  l'anima,  cui  Morfei  ec.  che  la  Morte  sola 
è  solita  cacciare  o  dividere  dal  suo  corpo,  da  me  si 
parte.    Ed  è  questa  un'  immagine  poetica  per  signifì- 
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Vassene  pur  a  lei  che  la  minaccia. 
Maravigliomi  ben,  s'  alcuna  volta 

Mentre  le  parla  e  piange  e  poi  P  abbraccia, 
Non  rompe  '1  sonno  suo,  s'  ella  1'  ascolta. 


SONETTO  CCXIX. 

Descrive  un  accidente  accadutogli  mentre!  egli  stava 
attentamente  guardando  Laura,  cioè,  eh'  ella  in- 
terpose la  mano  tra  gU  occhj  suoi  e  quei  del  Poeta, 
come  per  ami]Qu>mrlo  di  non  star  così  fiso  a  mirarla. 

J.N  quel  bel  viso  eh'  i*  sospiro  e  bramo, 
Ferrai  eran  gli  occhi  desiosi  e  'ntensi,* 
Qiaand'  Amor  porse,  quasi  a  dir  :  Ctie  pensi? 
Queir  onorata  man  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,^  C(»me  pesce  all'  amo, 


care  che  i  suoi  pensieri^  erano  con  Laura,  e  che  per 
mezzodì  essi  ei  parlava  con  lei,  piangeva,  P  abbrac- 
ciava, e  si  maravigliava  di  non  destarla  anche  dal  son- 
no, in  caso  che  potesse  ella  ascoltarlo. 

*  Intensi  per  intentU  ^  porse  da  porgere,  cioè,  inter- 
pose quella  onorata  mano. — Quasi  a  dir,  ec.  come  se 
volesse  dirmi  :  A  che  pensi  ? — Che  secondo  amo,  eh'  io 
amo  dopo  il  suo  bel  viso. 

^  //  cor  preso  ivi,  ec.  E'  un  quadernario  molto  rav- 
viluppato. Seguitando  anche  il  Tassoni  cercheremo 
noi  di  ordinarlo  così  :  Il  cuore  come  pesce  all'  amo, 
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Onde  a  ben  far  per  viro  esempio  viensì, 
Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi, 
O  come  novo  augello  al  visco  in  ramo  : 

Ma  la  vista  ^  privata  del  suo  obbietto, 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via. 
Senza  la  qual  il  suo  ben  è  imperfetto  : 

L'  alma  ^  tra  1'  una  e  1»  altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto, 
E  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


o  come  nuovo  augello  in  ramo  al  visco  preso  ivi 
(negli  occhj  o  nella  mano),  onde  (dai  quali  occhj  o 
mano)  viensiy  si  viene,  a  ben  fare  per  vivo  esempio, 
(cioè,  in  mirar  quel  volto)  non  volse  (rivolse)  gli  oc- 
cupati sensi  e  confusi  a  conoscere  il  vero,  cioè,  a  qual 
effetto  Laura  interponesse  la  mano,  il  che  fu  per  de- 
starmi dalla  mia  amorosa  astrazione. 

'  Ma  la  vista  mia  privata  del  suo  obbietto,  degli  occhj 
di  Laura,  quasi  sognando,  ossia,  smemorata,  si  facea 
far  via,  cercava  ogni  strada  da  poter  penetrare  al  di 
lei  bel  viso,  col  cercar  forse  di  rimuover  dagli  occhj 
la  di  lei  mano.  Senza  la  qual  vista  di  esso  viso,  dice 
che  ogni  suo  bene  era  imperfetto. 

^  V  alma,  l'  anima,  tra  P  una  e  V  altra  gloria,  cioè, 
di  vederle  il  bel  viso,  e  di  toccarle  la  mano,  gli  facea 
sentire  un  diletto  celeste,  ed  una  strana  dolcezza. 
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SONETTO  CCXX. 

Descrive  la  piacevolezza  e  la  benignità  con  cui  Laura 
accolse  il  Petrarca  e  parló^Ii.  Soggiunge  che  a 
questa  inusitata  accoglienza  gli  vennero  meno  le 
parole  e  gli  spiriti. 

V  ivE  faville*  usciali  de'  duo  bei  lumi 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando, 
E  parte  d'  un  cor  saggio  sospirando 
D*  alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi, 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 
Qualora  a  quel  dì  torno  ripensando. 
Come  venieno  i  miei  spirti  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costumi. 

L'  alma  nudrita  sempre  in  doglie  e  'n  pene 
(Quant'  è  4  poter  d'  una  prescritta''  usanza  !) 
Contra  '1  doppio  piacer  sì  inferma  fue  ; 

Ch'  al  gusto  sol  del  disusato  bene  '^ 


■  rive  faville  uscivano  dei  due  bei  lumi  di  Laura 
folgorando  sì  dolcemente  verso  di  me,  e  partCy  pari- 
mente, fiumi  sì  soavi  d'alta  eloquenza  uscivano  d' un 
cor  saggio,  che  pur,  solamente,  il  rimembrarlo  pare 
che  mi  consumi,  ec. 

^  Prescritta  usanza,  il  non  esser  egli  assuefatto  alla 
dolcezza  delle  parole,  e  degli  sguardi  di  Laura. — Dop- 
pio piacere,  quello  degli  sguardi  e  delle  parole. 
.  '  Del  disusato  bency  perchè  non  era  solita  cosa  per 
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Tremando  or  di  paura  or  di  speranza 
D'  abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


SONETTO  CCXXI. 

Dimostra  in  questo  quanto  ^li  fosse  gradita  la  solita- 
ria vita,  e  massimamente  fra  i  bei  colli  di  Sorga,  ed 
air  incontro  quanto  abbia  in  odio  il  Tolgo.  Si 
crede  che  sia  Sonetto  di  risposta,  ancorché  non  si 
sappia  a  chi,  onde  il  senso  oscuro  de'  Terzetti  era 
forse  palese  alla  persona  a  cui  fu  indirizzato. 

\Jercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  fuggir  *  quesi*  ingegni  sordi  e  loschi 
Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita  : 

E  se  mia  voglia^  in  ciò  fosse  compita, 
Fuor  del  dolce  aere  de*  paesi  Toschi 
Ancor  m'  avria  tra  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga,  eh»  a  pianger  e  cantar  m*  aita. 

lui,  ricevere  sì  dolci  trattamenti. — Fu  spesso  intra  due^ 
ec.  1'  anima  fu  sovente  in  dubbio  di  venir  meno. 

•  Per  fuggir  il  Volgo  ignorante — sordi  e  loschi 
(ciechi)  perchè  non  odono  né  veggono  il  bello  che 
adorna  la  vita  mortale. 

^  E  se  mia  voglia,  ec.  Dice,  che  se  egli  potesse  sod- 
disfar appieno  la  sua  volontà  in  ciòy  in  menar  vita  so- 
litaria, il  fiume  Sorga  che  lo  aita  (stimola,  sprona)  a 
piangere  e  cantare,  ancor  1'  avrebbe  tra  suoi  bei  colli 
foschi  (ombrosi),  fuori  di  Toscana  e  d' Italia. 


DEL  PETRAKCA.  487 

Ma  mia  fortuna  '^  a  me  sempre  nemica 
Mi  risospigne  al  loco  ov'  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio  : 
Alla  man  ^  ond'  io  scrivo  è  fatta  amica 
'  A  questa  volta  ;  e  non  è  forse  indegno  ; 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 


SONETTO  CCXXir. 

Celebra  Laura  anteponeodola  a  quelle  ch'ebbero  mag- 
gior pregio  di  bellezza  nei  tempi  antichi.  Sonetto 
galante  e  dilettevole. 

In  tale  stella*  duo  begli  occhi  vidi 
Tutti  pien  d'  onestate  e  di  dolcezza, 
Che  presso  a  quei  d*  Amor  leggiadri  nidi 


"  Ma  fortuna  a  lui  sempre  nemica  Io  risospinge  tra 

Suelle  sciocche  e  cieche  genti  fra  le  quali  si  sdegnava 
i  vedere  nel  fango.,  (tra  ingegni  sordi  e  loschi)  il  suo 
bel  tesoro,  la  sua  dottrina. 

•*  Alla  man^ec.  Ma,  dice,  che  a  questa  volta  almeno 
la  fortuna  gli  è  stata  amica, in  avergli  fatto  scrivere  il 
vero — ond^  io  scrivo ^  con  la  quale  io  scrivo. — e  non  è 
indegna  cosa,  ma  giusta  di  essergli  stata  amica. 

*  In  tale  stella,  in  tal  punto  di  costellazione  vidi  due 
he^ìì  occbj  di  Laura  tutti  pieni  d'  onestà  e  di  dolcez- 
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Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s'  apprezza 
In  qualch'  ctade,  in  qualche  strani  lidi  ; 
Non  chi  recò  ''  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultimi  stridi  ; 

Non  la  bella  Romana  "^  che  col  ferro 
Aprì  '1  suo  casto  e  disdegnoso  petto  : 
Non  Polissena/  Issifile  ed  Argia. 

Questa  eccellenza  è  gloria  (s*  i*  non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto  : 
Ma  che  ?  vien  tardo,^  e  subito  va  via. 


za,  che  il  mio  cor  lasso  sprezza  ogni  altra  vista  presso  a 
queiy  a  paragone  di  quei  due  occhj  leggiadri  che  sono 
nidi  d'  Amore. 

*•  Non  chi  recò,  ec.  Elena — recare,  cagionare,  por- 
tare. "  La  bella  Romana,  Lucrezia.  ^  Polissena,  per 
cui  fu  morto  Achille. — Issifile,  regina  di  Lenno,  amante 
di  Giasone. — Argia,  moglie  di  Polinice.  '  Vien  tardo, 
cioè,  tardi  nel  mondo,  in  tempo  che  non  trova  scrit- 
tore degno  di  lodarla,  e  subito  va  via,  muore:  dubi- 
tando di  quello  che  avvenne,  che  tosto  ella  morir 
dovesse. 
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SONETTO  CCXXIII. 

Seguitando  a  lodar  Laura,  dice  che  qualunque  Donna, 
che  cerchi  di  acquistar  fama  di  valore,  di  cortesia 
e  di  senno,  venga  a  mirar  lei,  in  cui  eran  tutte 
queste  virtù  locate.  Soggiunge  che  le  altre  donne 
non  impareranno  però  ad  esser  belle  quanto  Laura, 
perchè  k  bellezza  è  un  dono  del  cielo,  e  non  s'  ac- 
quista come  le  altre  virtù.  Sonetto  che  s'  accosta 
ad  uno  dei  migliori. 

yuAL  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia. 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s'  acquista  onor,  come  Dio  s'  ama, 
Com'  è  giunta  onestà  con  leggiadria, 
Ivi  s'  impara  ;  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e  brama  ; 

Ivi  '1  parlar  che  nullo  siile  agguaglia  ; 
E  '1  bel  tacere,  e  quei  santi  costumi 
Ch'  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

U  infinita  belh-zza  ch*  altrui  abbaglia, 
Non  vi  s'  impara  ;  che  quei  dolci  lumi 
S'  acquistan  per  ventura,  e  non  per  arte. 
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SONETTO  CCXXIV. 

Domandato  forse  al  Poeta  quello  che  fosse  più  caro 
o  la  vita  o  r  onore,  ei  finge  un  colloquio  tra  certa 
antica  matrona  e  lui,  concludendo  che  debba  T  onore 
preferirsi  alla  vita;  e  che  tutti  gli  argomenti  in 
contrario  di  ogni  filosofo  caderanno  a  terra.  I  sen* 
timenti  sou  beìU  e  forti. 

VJARA  la  vita,*  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  'n  bella  donna  sia, 
L'  ordine  volgi  :  ^  e'  non  fur,  madre  mia, 
Senz'  onestà  mai  cose  belle  o  care  : 

E  qual  si  lascia  ^  di  suo  oDor  privare. 
Né  donna  è  più,  né  vìva  ;  e  se  qual  pria 
Appare  in  vista,  è  tal  vita  aspra  e  ria 
Via  più  che  morte,  e  di  più  pene  amare  : 

'  Cara  la  vita.  ec.  Si  suppone  che  questi  due  primi 
versi  sieno  parole  della  Dama  attempata,  che  dice, 
parere  a  lei  da  preferire  in  bella  donna  la  vita  prima 
e  poi  r  onestà. 

•>  L*  ordine  volgi.  Son  parole  del  Petrarca  e  dice  : 
Rivolgi  r  ordine  delle  parole,  cioè,  di'  :  Cara  V  onestà 
e  dopo  lei  mi  pare  la  vita^  ec.  poiché,  Madre  mia,  (così 
la  nomina  per  segno  di  rispetto)  e'  non  fur  ^  ec.  <?'  per 
eglino,  del  tutto  superfluo,  e  solo  per  vezzo  di  lingua. 

'  E  qual  si  lascia,  ec.  Seguita  a  dimostrare  che  qua- 
lunque donna  che  si  lascia  privar  dell'  onestà,  non  si 
può  più  chiamar  viva,  e  se  pur  viva  in  apparenza,  è 
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Né  di  Lucrezia  ^  mi  maravigliai, 
Se  non,  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  *  far  mai 

A  dir  di  ciò  ;  tutte  lor  vie  fien  basse  : 
E  quest'  una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


SONETTO  CCXXV. 

Sotto  la  Metafora  del  Lauro  esalta  egli  la  castità  e 
1'  altezza  dell'  animo  di  Laura  e  gli  ornamenti  del 
corpo.  Tutto  questo  Sonetto  ha  un  andamento 
spiritoso  ed  un  nobile  ornato. 

x\rbor  *  vittoriosa  e  trionfale, 
Onor  d'  imperadori  e  di  poeti  ; 


un  vivere  peggior  che  morte,  e  pieno  d'ogni  amaritu- 
dine. 

*  Né  di  Lucrezia^  ec.  Onde  dice  maravigliarsi  che 
Lucrezia  Hon  sia  morta  avanti  di  dolore  per  la  perdita 
dell'  onestà,  senza  ricorrere  al  ferro  per  uccidersi. 

'  Vengan  quanti  Filosofia  ec.  Lasciate  pur  dir  ai  Fi- 
losofi quel  che  vogliono  in  contrario  di  tal  massima, 
che  tutt'  i  loro  argomenti  caderanno  a  terra,  E  guest* 
una,  e  questa  sola,  che  l'  Onestà  s'  abbia  a  preferire 
alla  vita,  s'  alzerà  a  volo,  e  resterà  di  sopra. 

'  Arbor,  ec.     Il  Lauro,  ornamento  dei  vincitori  • 
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Quanti  m'  hai  fatto  dì  dogliosi  e  lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale  ! 

Vera  Donna,**  ed  a  cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d*  onor,  che  sovr'  ogni  altra  ^  mieti  ; 
Ne  d'  Amor  visco  temi,  o  lacci  o  reti, 
Né  *nganno  altrui  contra  '1  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  e  '1  altre  care 
Cose  tra  noi,  perle  e  rubini  ed  oro, 
Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi.** 

L*  alta  beltà  eh'  al  mondo  non  ha  pare, 
Noja  te,'  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  eh'  ella  adorni  e  fregi. 


dei  trionfanti. — Quanti  giorni  m'  hai  tu  fatto  dogliosi  e 
lieti,  cioè,  to'  hai  tu  fatto  passare  in  doglia  «  in 
gioja. 

''  Fera  donna^  vera  dominatrice  delle  passioni — calcy 
importa.  "^  che  sovr^  ogni  altra  donna  mieti,  raccogli, 
ricevi. 

^  Egualmente  dispregi,  perchè  ninna  di  queste  belle 
cose  aveano  ascendente  veruno  sulla  di  lei  onestà. 

'  Noja  te,  se  non  quanto,  ec.  Dispregia  e'ia  anche  la 
beltà  medesima,  se  non  in  quanto  adorni  la  castità,  a 
guisa  d'  oro  che  orna  una  gemma.  Che  donna  brutta 
sia  casta,  non  y'  è  molto  da  pregiarsi  ;  ma  in  bella 
donna  è  molto  più  commendabile  la  castità;  onde 
Laura  cura  la  bellezza  soltanto  come  cagione  dell* 
onor  di  castità — noja  da  wojare,  dispiacere,  disgustare 
-sfregi  da,  fregiare,  ornare. 
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CANZONE  XXI. 

Narra  come  da  tre  contrarj  pensieri  era  combattuto, 
de'  quali  il  primo  lo  indirizzava  alla  vera  virtù,  il 
secondo  alla  fama  e  vana  gloria  del  mondo,  e  il 
terzo  a  seguitar  la  sua  amorosa  impresa;  e  come 
essendo  in  dubbio  a  qual  dovesse  credere,  non 
ostante  che  conoscesse  il  migliore,  s'  atteneva  al 
peggiore.  Gravissima  Canzone,  piena  di  nobili  sen- 
timenti e  d'  un  bel  raziocinio,  e  che  egregiamente 
rappresenta  1'  eterno  combattimento  dei  pensieri 
del  Poeta. 


1 


vo  pensando,  e  nel  pensier  m*  assale 
Una  pietà  sì  forte  di  me  stesso. 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagrimar  ^  eh'  i'  non  soleva  ; 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  quel!'  ale  ^ 
Coikle  quai  del  mortale 
Career  nostr'  intelletto  al  Ciel  si  leva  : 
Ma,  infin  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego  o  sospiro  o  lagrimar  eh'  io  faccia  ; 


'  Ad  altro  lagrimar^  ec.  Dice  nella  prima  Stanza, 
che  come  delente  delle  sue  colpe  ha  cambiato  il  pian- 
ger per  amore,  come  soleva,  in  lagrime  di  dolore  per 
suoi  peccati.     *•  quelle  ale^  la  divina  Grazia. 

VOL.  I.  V  V 
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E  COSÌ  per  ragion  convien  che  sia  : 
Che  chi  possendo  *=  star,  cadde  tra  via, 
Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia  ^ 
In  eh'  io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora  ; 
Ma  temenza'  m'  accora 
Per  gli  altrui  esempj  ;  e  del  mìo  stato  tremo  ; 
Ch*  altri  mi  sprona,  e  son  forse  all'  estremo. 
U  un  pensier  ^  parla  con  la  mente,  e  dice  : 
Che  pur  agogni  ?  «  onde  soccorso  attendi  ? 
Misera,  non  intendi. 


'  Che  chi  possendo ^ecpet che,  chi  potendo  rimediar 
ai  principj,  e  non  vi  pone  rimedio,  e  cadde  tra  via  e  si 
lasciò  cadere  nel  cattivo  abito,  è  cosa  degna,  che  a 
terra  giaccia  o\iipresso  e  senza  ajiito.  ^  Quelle  pietose 
braccia  della  Misericordia  divina.  '  Ma  temenza,  ec. 
Ma  fifli  esempj  altrui,  di  quelli  cioè  che  indugiano  a 
pentirsi  troppo  tardi,  mi  riempiono  di  timore,  e  tremo 
per  me  stesso,  Ch'  altri  mi  sprona,  perchè  sono  tormen- 
tato da  altri  stimoli  che  da  quei  di  pentimento  ;  cioè, 
dalla  sensualità  del  suo  amore. 

'  Z'  un  pensier,  ec.  Comincia  a  narrar  la  battaglia 
che  fanno  in  lui  i  tre  suddetti  pensieri,  uno  de'  quali, 
cioè,  quello  della  ragione  parlando  con  la  sua  mente, 
lo  conforta  alla  vera  virtù,  e  a  lasciar  la  vanità  del 
mondo;  gli  dimostra  di  non  sperar  ajuto  da  niun 
altro,  fuori  di  sé  stesso  ;  che  la  dolcezza  del  mondo  è 
fuggitiva  j  e  che  a  lui  sta  il  potersi  ajutare.  '  Che  pur 
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Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa  ? 
Prendi  partito  accortamente,  prendi, 
E  del  cor  tuo  divelli  ^  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa.* 
Se  già  è  gran  tempo  ^  fastidita  e  lassa 
Se'  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 
Che  T  mondo  tradilor  può  dar  altrui, 
A  che  ripon  ^  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d*  ogni  pace,  e  di  fermezza  è  privo  ? 
Mentre  che  'l  corpo  è  vivo 
Hai  tu  '1  fren  in  balia"™  de'  pensier  tuoi. 
Deh  stringilo  or  che  puoi  ; 
Che  dubbioso  è  '1  tardar,  come  tu  sai  ; 
E  '1  cominciar  non  fla"  per  tempo  omai. 
Già  sai  tu  ben,*  quanta  dolcezza  porse 
Adi  occhi  tuoi  la  vista  di  colei 


agogni  ?  Cosa  brami?  ^  divelli  da  divellere,  svellere, 
strappare.  *  noi  lassa,  non  lo  lascia.  ^  Se  già  è  gran 
tempo  che  se'  (sei)  fastidita  (annojata)  e  lassa  (stanca) 
ec.  *  A  che  ripon,  ec.  a  che  fine  riponi  tu,  ec.  ™  in 
balia^  in  potere.     "  iionfia,  non  sarà  a  buon'  ora. 

•  Già  sai  tu  ben,  ec.  Seoruita  il  parlar  del  primo  pen- 
siero con  la  mente  e  dimostra,coir  esempio  dell' amor 
di  Laura,  che  la  dolcezza  di  questo  mondo  è  fallace,  e 
conchiude  invitando  il  Petrarca  a  rivolgersi  al  cielo, 

u  u  2 
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La  qual  anco  vorrei 

Ch*  a  nascer  fosse  p  per  più  nostra  pace. 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 
Dell*  immagine  sua,  quand*  ella  corse 

Al  cor,  là  dove  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face.'i 

Ella  1'  accese  ;  e  se  T  ardor  fallace 

Durò  molt'  anni  in  aspettando  un  giorno  *" 

Che  per  nostra  salute  unqua  '  non  vene, 

Or  ti  solleva  a  più  beata  spene,' 

Mirando  'I  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 

Immortai,  ed  adorno  : 

Che  dove"  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d'  occhio,  un  ragionar,  un  canto. 

Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto  ? 

dove  la  dolcezza  è  infinita  e  certa,  p  Ch'  a  nascer  fossey 
che  non  fosse  nata  ancora.  ^  per  altrui  face,  per  bel- 
lezza d'  altra  donna  che  di  lei.  ^  in  aspettando  un  gior- 
noy  aspettando  di  poter  un  giorno  contentar  le  sue 
voglie.  '  unqua  non  vene,  il  qual  giorno  non  venne 
mai.  •  spene  per  speme,  speranza.  "  Che  dove  un  mover 
éf  occMOf  (uno  sguardo)  un  ragionarci  un  canto  dell' 
amata  Donna,  acqueta  quaggiù  (in  questo  mondo) 
vostra  vaghezza  (vostro  desio)  sì  lieta,  sì  contenta  di 
vedere  e  udire  la  cagione  del  suo  male,  eh'  è  io 
sguardo,  il  ragionare,  e  il  canto,  Quanto  fia, ec.  quanto 
maggiore  sarà  quel  piacere  che  si  prova  lassù  nel 
cielo,  se  questo  nostro  mortale  è  tanto. 
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Dall'  altra  parte  *  un  pensier  dolce  ^  ed  agro 
Con  faticosa  e  dilettevol  salma  *^ 
Sedendosi  entro  V  alma 
Preme  *l  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce  ; 
Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma  [flagro; 

Non  sente  ^  quand*  io  agghiaccio,  o  quand'  io 
S'  i'  son  pallido  o  magro, 
E  s'  io  r  occido,'  più  forte  rinasce. 
Questo,  d'  allor  eh*  i'  m'  addormiva  in  fasce, 
Venuto  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco. 


*  DalV  altra  parte,  ec.  Narra  ciò  che  gli  persuade  il 
secondo  pensiero,  quello  che  lo  indirizzava  alla  fama, 
e  vanagloria  del  mondo,  col  pascerlo  di  desio  e  di 
speranza  di  farsi  eterno  per  fama;  e  dubita  che  questo 
desio  l'accompagni  fino  alla  morte  dopo  la  quale  ces- 
serà :  onde  maravigliasi  di  sé,  che  voglia  attendere  a 
cosa  che  non  abbia  egli  a  sentir  dopo  la  morte. 

^  Un  pensier  dolce  per  la  dolcezza  della  lode,  e  agro, 
molesto,  perchè  non  s'  acquista  fama  senza  fatica. 
'  salma,  peso.  ^  Non  sente  quand'  io  agghiaccio,  ec. 
Vuol  dire  :  Il  guai  cuore  sospirando  solamente  dietro 
alla  fama  ed  alla  gloria, non  sente  le  fatiche  eh'  io  fo, 
né  s' io  divento  pallido  o  magro — agghiaccio  d' inver- 
no negli  stuà}— flagro,  ardo  di  state,  ^  E  s'  io  V  oc- 
cido,  se  abbandono  per  un  tempo  il  pensiero  di  voler 
divenir  famoso,  rinasce  poi  pia  forte  di  prima. — Que- 
sto desio  di  gloria,  sin  d'  allora  eh'  io  era  in  fasce, 
nella  mia  infanzia,  è  sempre  venuto  crescendo  meco, 
né  penso  poterlo  rimuovere  da  me,  se  non  per  morte, 

u  u  3 
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E  temo  eh*  un  sepolcro  ambeduo  chiuda. 
Poi  che  fìa  V  alma  delle  membra  ignuda 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  *\  Latino  e  '1  Greco  ^ 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento  : 
Ond'  io,s  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh*  un'  ora  sgombre, 
Vorre*  il  vero  abbracciar,  lassando  1'  ombre. 
Ma  queir  altro  voler  ^  di  eh'  i'  son  pieno, 
Quanti  press*  a  lui  nascon  par  eh'  adugge,' 


quando  l'anima  disciolta  dal  corpo  non  può  più  esser 
accompagnata  da  verun  affetto  mondano  :  Volendo 
inferire,  che  se  dopo  la  morte  potesse  quel  desio  ve- 
nir seco,  temerebbe  che  mai  noi  lasciasse.  '  Ma  se  7 
Latino  e  7  Greco,  ec.  E  se  dopo  la  mia  morte,  in  lati- 
no o  in  greco  o  in  altra  lingua  si  scriva  di  me  per  la 
fama  da  me  acquistata,  è  un  vento,  è  una  vanità  a  ri- 
spetto della  gloria  stabile  e  sempiterna.  ^  Ond'  io, 
perchè  temo  adunar  sempre  quella  fama  che  un'  ora 
della  morte  sgombre,  toglie  via,  vorrei  abbracciar  la 
vera  gloria,  e  lasciar  1'  ombre. 

^  Ma  queW  altro  voler,  cioè,  il  terzo  pensiero  che  lo 
indirizzava  all'  amorosa  impresa,  dice,  che  uccide 
tutti  gli  altri  pensieri:  laonde  si  rivolge  a  Dio,  e  lo 
prega  che  lo  liberi  da  questi  due  pensieri  vani  di 
Fama  e  di  Amore,  non  potendosi  egli  rilevare  per 
proprie  forze,  ancorché,  ne  abbia  buona  volontà. 
'  Par  cK  aduggef  che  corrompa  e  guasti,  quanti,  tutti 
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E  parte  il  tempo  fugge, 

Che  scrivendo  d'  altrui,  di  me  non  calme  : 

E  '1  lume  de'  begli  occhi  che  mi  strugge 

Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 

Mi  ritien  con  un  freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno,  o  forza  valme.^ 

Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalme  * 

La  mia  barchetta,  poi  che  'nfra  gli  scogli 

E'  ritenuta  ancor  da  ta'  duo  nodi  ?  ™ 

Tu,  che  dagli  altri  che  'n  diversi  modi 

Legano  '1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli, 

Signor  mio,  che  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna  ? 

Ch'  a  guisa  d'  uom  che  sogna, 

Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  parmc, 

E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  1'  arme. 


gli  altri  pensieri  che  nascono  vicino  a  lui.  E  jtarte,  e 
in  tanto  Che  scrivendo  di  Laura,  dimentico  me  stesso, 
il  tempo  se  ne  fugge — calme  per  calmi^  mi  cale,  m' im- 
porta. '^  valme  per  valmi^  mi  vale,  mi  giova.  '  spalme 
da  spalmare,  cioè,  prepari,  accomodi  la  mia  barchetta^ 
la  mia  fragil  vita,  cioè,  deliberi  di  rivolgermi  a  Dio. 
"^  da  tali  duo  nodi  dì  V'anagloria  e  d'  Amore.  Tu  Signor 
miOy  che  mi  disciogli  in  tutto  dagli  altri  nodi  che  legano 
il  mondo  in  diversi  modi,  che,  perch-è,  non  toglij  ec— 
parme  i^erparmi,  mi  par^. 
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Quel  eh'  i'  fo,  veggio,"  e  non  m*  inganna  il  vero* 
JNlal  conosciuto,  anzi  mi  sforza  Amore, 
Che  la  strada  a  onore 
Mai  noi  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede  : 
E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno  aspro  e  severo, 
Oh'  ogni  occulto  pensiero 
Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov'  altri  *1  vede  : 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede, 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 
Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 
E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi  ; 

"  Quel  eh'  r  fo,  veggio.»  ec.  Dice  riconoscere  il  suo 
errore,  eh'  è  quello  di  lasciarsi  vincere  da  Amore,  e 
mostra  d'  aver  buona  volontà  di  liberarsene,  ma  non- 
dimeno questa  è  vinta  dal  costume  del  male  operare 
°  e  non  m'  inganna  eh'  io  non  vegga  il  vero  mal  cono- 
sciuto, anzi  Amore  mi  sforza  a  seguire  il  mio  male, 
che,  il  quale  non  lascia  mai  seguire  la  strada  del  vero 
onore  a  chi  troppo  a  lui  crede,  cioè,  a  chi  si  lascia  da 
lui  trasportare  verso  il  cattivo  abito  ;  E  sento  perciò 
nascermi  in  cuore  un  leggiadro,  aspro  e  severo  disdegno 
che  dimostra  sul  mio  volto,  ov'  altri  il  pud  vedere,  la 
mia  buona  volontà  di  liberarmene  ;  Chèy  perchè, 
r  amar  cosa  mortale  con  tanta  fede  quanta  è  dovuta  a 
Dio  soltanto,  piti  si  disdice,  ec.  cioè,  meno  si  conviene 
a  chi  più  brama  onore.  E  questo  stesso  disdegno  dice, 
richiamar  ad  alta  voce  la  ragione  sviafa,  smarrita  die- 
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Ma  perchè  V  oda,  e  pensi 
Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spigne, 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch*  a  me  troppo,  ed  a  sé  stessa  piacque. 
Né  so,  che  spazio  p  mi  si  desse  il  Cielo 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  V  aspra  guerra 
Che  *ncontra  me  medesmo  seppi  ordire  : 
Né  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra, 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo  ; 
Ma  variarsi  il  pelo  ^ 
Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire  "" 
Esser  vicino,  o  non  molto  da  lunge, 
Come  chi  '1  perder  *  face  accorto  e  saggio, 

tre  all'  appetito,  la  quale  perchè  V  oda,  quantunque 
si  senta  chiamare,  e  pensi  a  lui  voler  tornare,  pure  il 
cattivo  costume  la  spigne  oltre^  da  lui  l'allontana,  e  di- 
pigne  agli  occhi  quella^  e  sol  gli  rappresenta  alla  mente 
Laura,  la  quale  è  nata  sol  per  tormentarlo,  perchè 
troppo  amava  lei  tanto  innamorata  di  sé  medesima. 

^  Sé  so,  che  spazio,,  ec.  Seguita  il  proposito  della 
stanza  precedente,  e  dice  di  non  sapere,  quand'  egli 
nacque,  che  spazio  di  tempo  gli  costituisse  il  cielo  a 
dover  soffrire  V  aspra  guerra  delle  sue  amorose  pas- 
sioni, che  seppe  sì  bene  ordire  e  preparare  contra  di 
sé  stesso.  ^  variar  il  peloy  divenir  canuto  e  vecchio. 
'  del  partire  di  questa  vita.     *  Come  ehi  'l perder  j  ec.a 


SOJ  SONETTI  E  CANZÓNI 

Vo  ripensando  ov*  io  lassa'  il  viaggio 
Dalla  man  destra  eh'  a  buon  porto  aggiunge  : 
E  dall'  un  lato  punge 
Vergogna  e  duol,  che  indietro  mi  rivolvc  ; 
Dair  altro  non  m'  assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte, 
Ch'  a  patteggiar  n*  ardisce  con  la  Morte. 
Canzon,'  qui  sono  ;  ed  ho  '1  cor  via  più  freddo, 
Della  paura,  che  gelata  neve. 
Sentendomi  perir  senz'  alcun  dubbio  : 
Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 


similitudine  di  colui  eh'  è  fatto  accorto  dal  perdere, 
cioè,  di  colui  che  ha  imparato  a  sue  spese,  vo  ripen- 
sando ov'  io  lasciai  il  viaggio  della  virtù  eh'  è  dalla 
man  destra^  il  quale  aggiunge^  guida  a  porto  di  salute, 
e  a  buon  fine  :  E  dalV  un  lato^  cioè,  della  ragione. — 
dalV  altro,  quello  dell'  appetito,  non  w'  assolve,  non 
mi  libera  un  piacere  (cioè,  quello  di  pensar  a  Laura) 
sì  possente  per  lunga  consuetudine,  che  mi  rende  ar- 
dito a  patteggiar  con  la  morte,  cioè,  a  non  rinunziare 
a  tal  piacere  che  fino  alla  morte.  Frase  tolta  dalla 
Milizia,  cioè,  di  non  voler  render  la  rocca  fuor  che 
alla  Morte. 

'  Canzon,  in  questo  stato  son  io,  e  della  paura  ho 
il  cor  più  freddo  della  neve,  5c7/<ew<fom/ infallibilmente 
succombere,  che  pur  deliberando,  perchè  tuttavia  cer- 
cando di  dispormi  al  bene,  ho  volto  al  subbio,  ec.  cioè, 
ho  consumato  già  nel  mondo  gran  parie  della  mia 
breve  vita.  Subbio,  quel  legno  rotondo  da  Tessitore, 
intorno  al  quale  si  avvolge  la  tela  secondo  che  la  si 
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Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ; 

Ne  mai  peso  fu  greve. 

Quanto  quel  eh'  i'  sostengo  in  tale  stato, 

Che  con  la  Morte  a  lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio  ; 

E  veggio  '1  meglio,  ed  al  peggior  m'  appiglio. 


SONETTO  CCXXVI. 

Dice,  che  se  Laura  continua  nella  solita  crudeltà,  egli 
ne  morrà,  e  se  vive,  è  con  la  speranza  di  ammollire 
la  sua  durezza  col  pianto,  coi  prieghi  e  con  l'amore. 
Sonetto  piuttosto  lodevole,  e  che  si  legge  con  pia- 
cere. 

Aspro  core^  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 
Se  r  impreso  rigor  gran  tempo  dura, 


tesse  ;  Né  peso  mai  mi  fu  tanto  grave  quanto  quello 
che  sostengo  in  sì  fatto  stato  ;  Che  con  la  morte  a  latOf 
poiché  vicino  a  morte  vo  cercando  nuovi  rimedj  a 
mia  salute,  e  veggio  (vedo)  il  meglio^  il  cammino  della 
yirtù,  e  pure  m'  appiglio  al  peggiore. 

■  Aspro  core.,  ec.  ì  ice  che  non  ostante  la  dolce, 
umile  ed  angelica  figura  di  Laura,  ella  ha  nondimeno 
un  cuore  sì  aspro,  selvaggio  e  crudele,  che  se  /'  im- 
presoy  da  imprendere^  il  cominciato  rigore^  ossia  la  sua 
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Avran  di  me  poco  onorata  spoglia  : 
Che  quando  nasce  ^  e  mor  fior,  erba  e  foglia, 
Quando  è  'J  dì  chiaro,  e  quando  è  notte  oscura. 
Piango  ad  ognor.    Ben  ho,  di  mia  ventura, 
Di  Madonna,  e  d'  Amore  onde  mi  doglia. 
Vivo  sol  di  speranza,*^  rimembrando 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 
Non  è  sì  duro  cor,'^  che  lagrimando, 
Pregando,  amando  talor  non  si  smova, 
Né  sì  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 


ostinata  durezza  continua  ^ran  tempo,  avrà  poco 
onore  della  sua  morte;  percfiè  sarà  biasimata  Laura 
di  tanta  crudeltà. 

^  Che  quando  nascer  ec.  perchè,  sia  d' inverno  sia  di 
state,  o  di  giorno  e  di  notte,  io  non  fo  che  piangere  ; 
e  di  ciò  ne  son  cagione  la  mia  rea  ventura.  Madonna 
ed  Amore. 

"  Vivo  sol  di  speranza^  ec.  La  sola  speranza  che  mi 
fa  vivere  si  è  quando  penso  che  ho  veduto  una  goccia 
d' acqua  consumar  il  marmo  a  poco  a  poco  cadendovi 
sopra. — pietre  salde.,  pietre  vive  o  dure. 

^  Non  è  sì  duro  cor^  ec.  poiché  non  v'  è  apparenza 
che  debba  un  cuore  esser  tanto  duro  che  non  si  pieghi 
finalmente  a  forza  di  lagrime,  ec. 
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SONETTO  CCXXVII. 

Credesi  il  presente  scritto  al  Cardinal  Colonna,  nel 
quale  duolsi  della  sua  lontananza  da  lai  e  da  Laura. 

òiGNOR  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi,  cui  sempre  veggio  : 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio  ?) 
Mi  tene  a  freno   e  mi  travolve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio  eh'  Amor  mi  spira, 

Menami  a  morte,  eh'  i'  non  me  n'  avveggio  ; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  ^  indarno  cheggio 
Dovunqu'  io  son,  dì  e  notte  si  sospira. 

Carità^  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'  io  stesso  mi  strinsi.* 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  r  una,  e  1'  altro  diciott'  anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi.^ 


•  /  miei  duo  lumi^  il  Cardinale  e  Laura — cheggio  per 
chiedo,  cerco.  ^  Carità,  amore.  "  Mi  strinsi,  mi  resi 
Tolontario  prigione.  ^  scinsi  da  scingere,  disciogliere. 
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